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SOCIETÀ  ITALIANA 

DI   SCIENZE  NATURALI. 


PRESIDENZA  PEL  1873. 


Presidente. —  Cornalia  cav.  prof.  Emilio,  direttore  del  Museo  Ci- 
vico di  storia  naturale  in  Milano,  via  Monte  Napoleone  36. 
Vice-Presidente.  —  Villa  Antonio,  Milano,  via  Sala  6. 

I  Stoppani  ab.  cav.  Antonio,  professore  di  geologia  nel 

^       ,     .  \       R-  Istituto  Tecnico  sun.  in  Milano,  via  Palestro  2. 
iSearetari  i 

I  SoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  sto- 

\       ria  naturale  in  Milano,  via  3Ionforte  7. 

Conservatore,  Spreafico  ing.  Emilio,  via  Cordusio  19. 

Vice-Conservatore,  Franceschini  rag.  Felice. 

Cassiere,  Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  via  Senato  14. 

Economo,  Delfinoni  avv.  Gottardo. 

^        .    .        (  Garavaglia  rag.  Antonio. 

Commissione  \  ^^  ^  ,     ^ 

.  .  ,    ,.     {  Visconti  Ermes  march.  Carlo. 

amministrativa  I  _ 

[  Cavallotti  ing.  Angelo. 


SOCJ  EFFETTIVI 

al  jyrincipio  dell'anno  1873. 


Albanelli  rag.  Filippo,  Milano. 

Alessandri  sac.  prof.  Antonio,  civico  bibliotecario,  Bergamo. 

Andreossi  Enrico,  Bergamo. 

Aradas  cav.  Andrea,  professore  di  zoologia  alla  R.  Università  di 
Catania. 

Arconati- Visconti  march.  Gianmartino,  Milano. 

Arrigoni  conte  Oddo,  Padova. 

Balestra  sac.  Serafino,  Como. 

Balsamo-Crivelli  nob.  Giuseppe,  prof,  di  zoologia  alla  R.  Univer- 
sità di  Pavia. 

Baudi  di  Selve  conte  Flaminio,  Torino. 

Bedarida  Aronne,  Vercelli. 

Bellenghi  dott.  TiMOLEONE,  assistente  alla  cattedra  di  Agraria  alla 
R.  Università  di  Bologna. 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milano. 

Bellucci  dott.  Giuseppe,  Perugia. 

Berla  Ettore,  Milano,  via  Cerva  44. 

Bernardi  cav.  Francesco,  direttore  del  Museo  dei  Fisio-Critici, 
Siena. 

Bernardoni  Filippo,  Milano. 

Bernasconi  sac.  Baldassare,  Torno  (Como). 

Bernasconi  ing.  Giuseppe,  Caserta. 
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Bertoloni  Giuseppe,  professore  di  botanica  nella  R.  •  Università  di 
Bologna. 

Besana  dott.  Carlo,  professore  all'  Istituto  Tecnico  di  Santa  Marta, 
Milano. 

Bianconi  Giuseppe,  professore  nella  R.  Università  di  Bologna. 

BiccHi  Cesare,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Lucca. 

BiGNAMi  ing.  Emilio,  Milano. 

BoccACCiNi  Corrado,  Ravenna. 

BoMBicci  Luigi,  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Borromeo  conte  Carlo,  Milano. 

Botti  cav.  Ulderico,  Lecce  (Terra  d'Otranto). 

Brioschi  comm.  Francesco,  senatore  del  regno  e  direttore  del  Reale 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Buccellati  sac.  cav.  Antonio,  prof.  all'Università  di  Pavia. 

Butti  sac.  Angelo,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico,  Milano. 

Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (CC.  SS.  di  Porta  Romana). 

Calderini  sac.  Pietro,  direttore  dell'Istituto  Tecnico  di  Varallo 
(Val-Sesia), 

Caldesi  Lodovico,  Faenza. 

Canetti  dott.  Carlo,  Milano. 

Cantoni  cav.  Gaetano,  direttore  della  scuola  superiore  di  agrono- 
mia, Milano. 

Capellini  comm.  Giovanni,  professore  di  geologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Bologna. 

Caprioli  conte  Tommaso,  Brescia. 

Casella  dott.  Giuseppe,  Laglio  (Como). 

Cassanello  dott.  Nicolò,  Tunisi. 

Castelli  dott.  Federico,  Livorno. 

Cavalleri  padre  Giovanni,  barnabita,  Monza. 

Cavallotti  ing.  Angelo,  Milano. 

Cavezzali  dott.  Francesco,  Milano. 

Cerruti  ing.  Giovanni,  Milano. 

Cesati  barone  Vincenzo,  professore  di  botanica  alla  R.  Università 
di  Napoli. 

Getti  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 
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CiPOLLETTi  dott.  Domenico,  prof,  del  R.  Osservatorio  di  Firenze. 

Clericetti  ing.  Celeste,  prof,  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di 
Milano. 

Clerici  nob.  Pietro,  Milano. 

Cocchi  cav.  Igino,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  natu- 
rale, Firenze. 

CoccoNi  Gerolamo,  prof,  di  zoologia  all'Università  di  Parma. 

Colignon  dott.  Nicola,  prof,  di  meccanica  nel  R.  Istituto  tecnico, 
Firenze. 

CoLOGNA  avv.  Achille,  Milano. 

CoLUCCi  NuccHELLi  dott.  PARIDE,  prof,  di  storia  naturale  al  Liceo 
di  Vercelli. 

CoRNALiA  dott.  cav.  Emilio,  direttore  del  Museo  Civico  di  storia 
naturale,  Milano. 

CoRNELiANi  ing.  Angelo,  Milano. 

Corvini  dott.  Lorenzo,  prof,  nel  R.  Istituto  Veterinario,  Milano. 

CossA  dott.  Alfonso,  professore  di  chimica  all'Istituto  agrario  di 
Portici. 

Crespi-Reghizzo  sac.  Giovanni,  prof,  nel  collegio  Rotondi  in  Gorla 
Minore  (prov.  di  Milano). 

Crivelli  march.  Luigi,  Milano. 

CuRiONi  Giovanni,  Milano. 

CuRiONi  nob.  comm.  Giulio,  Milano. 

Curò  ing.  Antonio,  Bergamo. 

D'Achiardi  dott.  Antonio,  assistente  di  geologia  al  Museo  di  storia 
naturale  dell'Università  di  Pisa. 

D'Ancona  dott.  Cesare,  Firenze. 

De-Bosis  ing.  Francesco,  Ancona. 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Milano. 

Della  Rocca  ing.  Gino,  Roma. 

Del  Mayno  march.  Norberto,  Milano. 

Delpino  Federico,  prof,  di  botanica  al  R.  Istituto  agrario  di  Val- 
lombrosa. 

De-Manzoni  ing.  Antonio,  direttore  della  Società  Montanistica  Ve- 
neta, Agordo. 
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De-Komita  dott.  Vincenzo,  prof,  di  storia  naturale  al  Liceo  di  Bari. 

De-Sanctis  Leone,  prof,  di  anatomia  comparata  alla  R.  Università 
di  Roma. 

De  Zigno  barone  cav.  Achille,  Padova. 

Di  Negro  Giacomo,  canonico.  Spezia. 

Doderlein  Pietro,  professore  di  zoologia  alla  Reale  Università  di 
Palermo. 

Dolci  Gian  Francesco,  direttore  del  proprio  Istituto  privato 
d'istruzione  in  Milano. 

Doria  march.  Giacomo,  Genova. 

DoRiA  march.  Marcello,  Genova. 

DuJARDiN  cav.  Giovanni,  prof,  di  mineralogia  e  geologia  nell'Isti- 
tuto Tecnico  di  Genova. 

DiiRER  Bernardo,  Villa  Sommari  va  presso  Tremezzo  (Lago  di 
Como). 

Emery  Carlo,  dottore  in  scienze  naturali,  Napoli. 

Passò  ing.  Giuseppe,  Novara. 

Ferrerò  Ottavio  Luigi,  prof,  di  chimica  al  R.  Istituto  Agrario  di 
Caserta. 

Ferrini  Rinaldo,  prof,  di  fisica  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Milano. 

Foresti  dott.  Lodovico,  assistente  al  Museo  geologico  dell'Uni- 
versità di  Bologna. 

Franceschini  rag.  Felice,  Milano. 

Galanti  Antonio,  professore  di  agraria  nel  R.  Istituto  Tecnico, 
Milano. 

Galli  padre  Bernardo,  barnabita,  Lodi. 

Gara  vaglia  rag.  Antonio,  Milano. 

Garbiglietti  cav.  Antonio,  dottor  collegiato  in  medicina,  Torino. 

Cardini  Caldino,  professore  di  storia  naturale  all'Università  libera 
di  Ferrara. 

Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano. 

Garovaglio  cav.  Santo,  professore  di  botanica  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Casco  prof.  Leone,  assistente  alla  R.  Università  di  Napoli. 

Gavazzi  cav.  Giuseppe,  Milano. 
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Gemellaro  Gaetano  Giorgio,  professore  di  geologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Palermo. 

Gentiluomo  dott,  Camillo,  direttore  del  Bullettino  malacólogico 
italiano,  Pisa. 

Ghiotti  Alessandro,  Milano. 

Giacometti  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

Giani  dott.  Giulio,  Perugia. 

Gibelli  dott.  Giuseppe,  assistente  alla  cattedra  di  botanica  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Giordano  comm.  Felice,  ingegnere  ispettore  delle  miniere.  Fi- 
renze. 

GiovANNiNi  dott.  Filippo,  Bologna. 

Gola  conte  Carlo,  Milano. 

GouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 

Gramizzi  ing.  Massimiliano,  Borgo  San  Donnino. 

Grancini  sac.  Carlo,  Milano. 

Gualterio  march.  Carlo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

GuiscARDi  dott.  Guglielmo,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Napoli. 

Ighina  padre  Filippo,  professore  di  storia  naturale  nel  Collegio  di 
Carcare  (Liguria). 

IssEL  cav.  Arturo,  prof.  all'Università  di  Genova. 

Lancia  Federico  duca  di  Brolo,  segretario  dell'Accademia  di  scienze 
e  lettere  di  Palermo. 

Lazzoni  conte  Carlo,  Carrara. 

Lawley  Roberto,  Montecchio  presso  Pontedera  (Toscana). 

Legnani  G.  Battista,  Milano. 

Lessona  dott.  Michele,  professore  di  zoologia  alla  R.  Università 
di  Torino. 

Lezzani  march.  Massimiliano,  Roma. 

LicopoLi  dott.  Gaetano,  assistente  di  botanica  alla  R.  Università 
di  Napoli. 

LiOY  cav.  Paolo,  deputato  al  Parlamento,  Vicenza. 

Maggi  dott.  Leopoldo,  assistente  alla  cattedra  di  zoologia  e  ana- 
tomia comparata  nella  R.  Università  di  Pavia. 
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Maimeri  ing.  Antonio,  ispettore  censuario  e  reggente  le  misure, 

Milano. 
Maj  Andrea,  Travagliato  (Brescia). 
Malfatti  Bartolomeo,  professore  di  storia  antica  all' Accademia 

scientifico-letteraria  di  Milano. 
Malinverni  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 
Manzi  padre  Michelangelo,  barnabita.  Lodi. 
Marani  cav.  Giovanni,  Moncalvo  (Monferrato). 
Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Marinoni  nobile  Camillo,  professore  all'Istituto  Agrario   di  Ca- 
serta. 
Marsili  Luigi,  professore  di  fisica  nel  liceo  di  Pontremoli. 
Martinati  dott.  Pietro  Paolo,  Verona. 
Martinengo-A^'illagana  contessa  Rachele,  Milano. 
Marullo  conte  Giuseppe,  Napoli. 
Masè  sac.  Francesco,  arciprete  a  Castel   d'Ario   (provincia   di 

Mantova). 
Masserotti  dott.  Vincenzo,  professore  di  storia  naturale,  Milano. 
Mazzocchi  ing.  Luigi,  assistente  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore 

di  Milano. 
Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 
Meneghini  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 

di  Pisa. 
Mercalli  sac.  Giuseppe,  Milano. 
Molino-Foti  Lodovico,  Barcellona  (Sicilia). 
MoLON  cav.  ing.  Francesco,  Vicenza. 
Montanaro  Carlo,  all'Intendenza  di  Finanza,  Verona. 
Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 
Moraglia  ing.  Pietro,  Milano. 
Mori  Tommaso,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  normale 

di  Aquila. 
Negri  dott.  Gaetano,  Milano. 
NicoLUCCi  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora. 
Ninni  conte  Alessandro  Pericle,  Venezia. 
Nocca  Carlo  Francesco,  Pavia. 
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Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  mineralogia  alla  R.  Univer- 
sità di  Padova. 

Padulli  conte  Pietro,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  laboratorio 
della  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  Milano. 

Paglia  sac.  Enrico,  Mantova. 

Palmeri  dott.  Paride,  assistente  alla  cattedra  di  chimica  nella 
R.  Università  di  Napoli. 

Panceri  Paolo,  professore  di  anatomia  comparata  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Paolucci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Ancona. 

Parlatore  Filippo,  professore  di  botanica  al  Museo  di  storia  na- 
turale, Firenze. 

Passerini  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  R.  Università  di 
Parma. 

Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  ed  anatomia  comparata 
nella  R.  Università  di  Genova. 

Perazzi  Costantino,  ing.  del  corpo  reale  delle  miniere,  Torino. 

PiANZOLA  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 

Pini  nob.  rag.  Napoleone,  Milano. 

PiRONA  dottor  Giulio  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al  Liceo 
di  Udine. 

Polli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'  Istituto  Tecnico  di 
Bergamo. 

Ponte  cav.  Gaetano,  Palagonia  (Sicilia). 

Pozzi  Angelo,  prof,  di  fisica  al  Reale  Istituto  tecnico  di  Vigevano. 

Pozzi  dott.  Giuseppe,  Milano. 

PozzoLiNi  cav.  Giorgio,  addetto  militare  all'Ambasciata  italiana, 
Vienna. 

Prada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto 
Tecnico  di  Pavia. 

Predari  ing.  Fabio,  Palanzo  (Como). 

Quaglia  Bollini  Carlotta,  Besozzo  (Varese). 

Raineri  Aristide,  professore  nel  R.  Istituto  professionale  di  Mo- 
dica (Sicilia). 
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Ranzoli  dott.  Andrea,  conservatore  del  gabinetto  anatomico  del- 
l'Università di  Pavia. 
Ramorino  prof.  Giovanni,  Buenos-Aires  (Repubblica  Argentina). 
Ranchet  abate  Giovanni,  Biandronno  (Varese). 
Ravioli  cav.  Giuseppe  Edoardo,  maggiore  nel  Genio  militare,  Ca- 

salmonf errato. 
Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  R.  Liceo  di  Como. 
Respini  dott.  Francesco,  Varallo  (Valsesia). 
RiBOLDi  sac.  Agostino,  professore  nel  Seminario  di  Milano. 
Ricca  dott.  Giuseppe,  professore  d'agronomia  nel  Reale  Istituto 

Tecnico  di  Forlì. 
Ricca  dott.  Luigi,  Porto  Empedocle  (Girgenti). 
Rocca-Saporiti  march.  Apollinare,  Milano. 
Romanin  dott.  Emmanuele,  Padova. 

Rossetti  dott.  Francesco,  prof,  di  fisica  all'  Università  di  Padova. 
Salmoiraghi  ing.  Francesco,  Cosenza. 
Salvadori  dott.  Tommaso,  Torino. 
Sacchi  ing.  Archimede,  professore  all'  Istituto  tecnico  superiore  di 

Milano. 
Sanseverino  conte  Faustino,  senatore  del  Regno,  Milano. 
Savoja  ing.  Giovanni,  addetto  al  Genio  Civile,  Roma. 
Scarabelli-Gommi-Flamini  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  Imola. 
Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 
Scotti  dott.  Giberto,  medico  municipale,  Como. 
Seguenza  Giuseppe,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Messina. 
Sella  Quintino,  ingegnere  delle  miniere,  deputato  al  Parlamento, 

Roma. 
Silo  ing.  Giovanni,  Lemna  (Lago  di  Como). 
Silvestri  Orazio,  prof,  di  chimica  alla  R.  Università  di  Catania. 
Simi  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali,  Serravezza. 
SoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  civico  di  storia  naturale 

di  Milano. 
Spagnolini  Alessandro,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola 

militare  di  Modena. 
Spezia  ing.  Giorgio,  Pie  di  Mulera  (Domodossola). 
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Spinelli  Giovanni  Battista,  Venezia. 

Speeafico  ing.  Emilio,  professore  nel  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore, Milano. 

Stefanelli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  alla  scuola  magi- 
strale di  Firenze. 

Stohr  Emilio,  ing.  di  miniere.  Grotte  presso  Girgenti  (Sicilia). 

Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  Tecnico 
superiore  di  Milano. 

Stoppani  sac.  Carlo,  professore  a  Modica  (Sicilia). 

Stoppani  G.  Maria,  Milano. 

Strobel  Pellegrino,  professore  di  storia  naturale  nell'Università 
di  Parma. 

Studiati  Cesare,  professore  di  fisiologia  nella  Reale  Università 
di  Pisa. 

Tapparone-Canefri  avv.  Cesare,  Torino. 

Taramelli  Torquato,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Udine. 

Targioni-Tozzetti  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Museo  di  sto- 
ria naturale  di  Firenze. 

Tassani  dott.  Alessandro,  consigliere  sanitario,  Como. 

Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  reali  a  Caserta. 

Terzaghi  Carlo,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Brescia. 

Tettamanzi  ing.  Amanzio,  Milano. 

Tornasene  cav.  Francesco,  professore  di  botanica  nella  R.  Uni- 
versità di  Catania. 

Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 
Ascoli. 

Treves  ing.  Michele,  Venezia. 

Trinchese  Salvatore,  professore  di  zoologia  alla  R.  Università 
di  Bologna. 

Turati  conte  Ercole,  Milano. 

Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 

ViGONi  nob.  Giulio,  Milano.  ■  ^, 

Villa  Antonio,  Milano. 

Villa  Giovanni  Battista,  Milano. 
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Villa  Vittorio,  Milano. 

ViMERCATi  conte  ing.  Guido,  Firenze. 

Visconti  conte  Alfonso  Maria,  Milano. 

Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 

Visconti  di  Modrone  duca  Raimondo,  Milano. 

Volta  dott.  Alessandro,  prof,  nel  Liceo  di  Sassari  (Sardegna). 

Zimmermann  Bernardo,  assessore  di  Collegio,  Pietroburgo  (Russia). 

ZojA  dott.  Giovanni,  professore  di  anatomia  nella  R.  Università 

di  Pavia. 
ZuccHi  dott.  Carlo,  medico-capo  dell'Ospedale  Maggiore,  Milano. 

Numero  totale  dei  Socj  effettivi  al  1."  gennajo  1873  N.  233. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 


AscHERSON  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico,  Berlino. 

Barral,  direttore  del  giornale  VAgricuìture  pratique,  Parigi. 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leip^iger  Plats  13,  Berlino. 

BouÉ  Amico,  Wiecìen  Mittersteig,  ScMoessel-Gasse  594,  Vienna. 

Darwin  Carlo,  della  R.  S.  e  G.  S.,  Londra. 

Davis  Giuseppe  Bernardo,  presidente  della  società  antropologica 

di  Londra. 
Desor  Edoardo,  professore  di  geologia  nella  scuola  politecnica  di 

Neuchàtel. 
Favre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 
Figuier  Luigi,  rue  Marignan  21,  Parigi. 

FiNSCH  dott.  Otto,  conservatore  del  Museo  zoologico  in  Brema. 
Geinitz  Bruno,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 
GoEPPERT  H.  R.,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Breslavia. 
Guérin-Ménéville,  rue  Bonaparte  3,  Parigi. 
Hauer  Francesco,  direttore  dell'  L  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 
Heer  Osvaldo,  professore  di  botanica  nel  Politecnico  di  Zurigo. 
Jannsens  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais  42, 

Bruxelles. 
LoRY   Carlo,   professore  di  geologia  alla  facoltà  delle  scienze  a 

Grenoble. 
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Lyell  Caiìlo,  llerley  Street,  Londra. 

Merian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

MiCHAUD  Andrea  Luigi  Gaspare,  di  Sainte-Foix-lcs-Lyons  (Rlióne) 
Francia. 

Mortillet  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  nazionale  di  S.  Germain 
en  Layc  presso  Parigi. 

PiLLET  Luigi,  avv.  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Cliambery. 

Plancuon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 

Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all'Univer- 
sità di  Lima  (Perù). 

Ramsay  Andrea,  presidente  della  società  geologica  di  Londra  :  iHfiit- 
scum  of  pradical  geology,  Jermin  Street,  S.  V. 

Senoner  cav.  Adolfo,  bibliotecario  dell' L  II.  Istituto  geologico  di 
Vienna,  Londstrasse  Jlauptstrasse  88. 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 

Vallet,  abate,  professore  nel  Seminario  di  Chambery. 

Waltershausen  barone  Sartori us,  Gottinga. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 

al  principio  dell'anno  1873. 


ITALIA 

1.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano. 

2.  Ateneo  di  scienze.  —  Milano. 

3.  Società,  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  —  Milano. 

4.  Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano. 

5.  Accademia  Fisio-medico-statistica.  —  Milano. 
G.  Ateneo  di  Brescia. 

7.  II.  Accademia  dello  scienze.  —  Torino. 

8.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti.  —  Verona. 

9.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Venezia. 

10.  Ateneo  Veneto.  —  Venezia. 

11.  Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio.  —  Verona. 

12.  Accademia  Olimpica.  —  Vicenza. 

13.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali.  —  Padova. 

14.  Associazione  agraria  friulana.  —  Udine. 

15.  Società  italiana  delle  scienze.  —  Modena. 

16.  Società  dei  Naturalisti.  —  Modena. 

17.  Accademia  delle  scienze.  —  Bologna. 

18.  Accademia  dei  Georgofili.  —  Firenze. 

19.  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  —  Firenze. 

20.  Accademia  dei  Fisio-Critici.  —  Siena. 

21.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche.  —  Genova. 

22.  Società  reale  delle  scienze.  —  Napoli. 

23.  R.  Istituto  d'Incoragg.  per  le  scienze  naturali.  —  Napoli. 

24.  Associazione  dei  naturalisti  e  medici.  —  Napoli. 

25.  Società  Economica  del  Principato  Citeriore.  —  Salerno. 

26.  Accademia  Palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Palermo. 
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27.  Consìglio  di  perfezionamento.  —  Palermo. 

28.  Commissione  reale  d'agricoltura  e  pastorizia.  —  Palermo. 

29.  Società  d'acclimazione  e  agricoltura.  —  Palermo. 

30.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali.  —  Catania. 

31.  Società  d'orticoltura  del  litorale  di  Trieste. 

SVIZZERA 

32.  Naturforschende  Gesellschaft  Graubìindens.  —  Chur. 

33.  Institut  national  génèvois.  —  Genève. 

34.  Societé  de  physique  et  d'iiistoire  naturelle.  — ■  Genève. 

35.  Societé  vaudoise  de  sciences  naturelles.  —  Lausanne. 

36.  Societé  des  sciences  naturelles.  —  ISTeucbàtel. 

37.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Ziiricb. 

38.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Basel. 

39.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali.  —  Berna. 

40.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Bern. 

GERMANIA  e  AUSTRIA 

41.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis.  —  Dresden. 

42.  Zoologische  Gesellschaft.  —  Franckfurt  am  Mein. 

43.  Zoologisch-mineralogisches  Verein.  —  Regensburg. 

44.  Physicalisch-medizinische  Gesellschaft.  —  Wiirzburg. 

45.  Nassauisches  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Wiesbaden. 

46.  Offenbaches  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Offenbach  am  Mein. 

47.  Botanisches  Verein.  —  Berlin. 

48.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte.  — Neubrandenburg. 

49.  Geologische  Reichsanstalt.  —  Wien. 

50.  Geographische  Gesellschaft.  —  Wien. 

51.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft.  —  Wien. 

52.  Siebenburgisches  Verein  fiir  Naturwissenschaften.  — Herman - 
stadt  (Transilvania), 

53.  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Presburg  (Ungheria); 

54.  Deutsche  geologische  Gesellschaft.  —  Berlin. 
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55.  Physikalisch-medizinische  Gesellscliaft.  —  Erlangen. 

56.  Senkenbergische   naturforschende   Gesellscliaft.   —  Franck- 
furt  am  Mein. 

57.  Verein  fiir  Erdkunde.  —  Darmstadt. 

58.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Gorlitz. 

59.  Schlesische  Gesellscliaft  fiir  vaterlandisclie  Cultur. — Breslau. 

60.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Municb. 

61.  Preussische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Berlin. 

62.  Physikalisch-oeconomische  Gesellschaft.  —  Konigsberg. 

63.  Naturhistorisches  Verein.  —  Augsburg. 

64.  Oesterreichisches  Alpen- Verein.  —  Wien. 

65.  K.  K.  Hof-Mineralien-Cabinet.  —  Wien. 

66.  Medizinisch-naturvissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Jena. 

67.  Naturwissenschaftlich-mediziiiisclien  Verein,  —  Innsbruck. 

68.  Verein  zur  Verbreitung  naturwissenschaftlicher  Kenntnisse. 
—  Wien. 

69.  Antropologische  Gesellschaft.  —  Wien. 

70.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Chemnitz. 

SVEZIA  E  NORVEGIA 

71.  Kongelige  Norske  Universitet.  —  Christiania. 

72.  Académie  royale  suédoise  des  sciences.  —  Stockholm. 

RUSSIA 

73.  Académie  imperiale  des  sciences.  —  St.  Petersbourg. 

74.  Société  imperiale  des  naturalistes.  —  Moscou. 

BELGIO 

75.  Académie  royale  de  Belgique.  —  Bruxelles. 

76.  Société  royale  de  botanique  de  la  Belgique.  —  Ixelles-les- 
Bruxelles. 

77.  Société  malacologique  de  la  Belgique.  —  Bruxelles. 

78.  Société  entomologique.  —  Bruxelles. 

FRANCIA 

79.  Institut  de  Franco.  —  Paris. 
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80.  Société  d'Acclimation.  —  Paris. 

81.  Société  géologique  de  France.  —  Paris. 

82.  Société  botanique.  —  Paris. 

83.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France.  —  Amiens  (Somme). 

84.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres.  —  Roiien  (Scine  inf.). 

85.  Société  des  sciences  naturelles.  —  Cherbonrg  (Manche). 

86.  Société  des  sciences  physiques  et   naturelles.  —  Bordeaux 
(Gironde). 

87.  Académie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie.   — 
Chambery. 

88.  Société  Florimontane.  —  Annecy. 

89.  Société  d'agriculture,  d'bistoire  naturelle  et  des  arts  utiles 
de  Lyon. 

90.  Société  d'bistoire  naturelle.  —  Toulouse. 

INGHILTERRA 

91.  Royal  Society.  —  London. 

92.  Geological  Society.  —  London. 

93.  Zoological  Society.  —  London. 

94.  Geological  Society.  —  Glascow. 

95.  Literary  ad  philosopbical  Society.  —  Manchester. 

96.  Naturai  History  Society.  —  Dublin. 

97.  Royal  physical  Society.  —  Edimburg. 

AMERICA  (Stati  Uniti) 

98.  Smithsonian  Institution.  —  Washington. 

99.  American  Academy  of  arts  and  Sciences.  —  Cambridge. 

100.  Academy  of  sciences.  —  S.  Louis  (Missouri). 

101.  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston. 

102.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  sciences.  —  New  Haven 
(Connecticut). 

103.  Orleans  county  Society  of  Naturai  sciences.  —  Newport. 

Istituti  scientifici  corrispondenti  al  principio  del  1873    .  N.  103. 


Seduta  del  26  gennajo  1873. 


Presidenza  del  prof.  Emilio  Cornalia. 


La  seduta  è  aperta  colla  lettura  di  una  Memoria  inviata  dal 
socio  prof.  Pietro  Pavesi,  avente  per  titolo:  3IateriaU per  la  Fauna 
del  Cantone  Ticino,  nella  quale  oltre  le  osservazioni  personali 
dell'autore  sugli  animali  d'ogni  classe  viventi  nel  Cantone,  ed  in 
particolar  modo  sugli  Aracnidi,  Insetti,  Pesci,  Rettili  e  Mammiferi, 
sono  riassunti  anche  i  lavori  di  altri  naturalisti  che  illustrarono 
coi  loro  scritti  la  Fauna  ticinese,  tra  i  quali  Perty,  Meyer-Diirr, 
Stabile,  Fatio,  Lavizzari,  ecc.  La  Memoria  è  corredata  altresì  di 
una  copiosa  bibliografia,  indispensabile  a  chiunque  voglia,  stu- 
diando, risalire  alle  fonti. 

In  seguito  a  tale  lettura,  i  soci  Maimeri  e  Galanti  soggiungono 
parole  di  elogio  pel  dott.  Luigi  Lavizzari  che  tanto  contribuì  alla 
storia  naturale  del  Cantone  Ticino,  parole  cui  aderisce  anche  il 
presidente  prof.  Cornalia,  facendo  notare  che  il  dott.  Lavizzari 
si  è  reso  specialmente  benemerito  per  i  suoi  studi  sulla  mineralogia 
e  sulla  geologia  del  Cantone,  da  lui  con  ottimi  scritti  illustrati. 

I(a  parola  è  in  seguito  concessa  al  nob.  signor  Napoleone  Pini, 
onde  riferire  sopra  la  scoperta  da  lui  fatta  di  alcuni  esemplari  del 
gen.  Testacella,  mentre  pochi  giorni  or  sono  trovavasi  di  passaggio 
ad  Udine.  Dice  come  nel  cercare  altri  molluschi  rinvenisse  viventi 
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tali  esemplari  entro  la  terra  e  sotto  i  sassi  di  una  fossa  vicina  al 
Castello  di  detta  città.  Accenna  all'importanza  di  tale  scoperta 
che  viene  in  parte,  per  ora,  a  confermare  l'asserzione  di  Bourgui- 
gnat  sulla  esistenza  del  gen.  Testaceìla  nella  Venezia  e  nella  Lom- 
bardia, asserzione  grandemente  messa  in  dubbio,  per  non  dire 
smentita  affatto,  dagli  autori  italiani  che  più  specialmente  si  oc- 
cuparono della  Fauna  malacologica  del  nord  della  penisola.  Il  si- 
gnor Pini  cita  infatti  i  lavori  da  lui  consultati  di  Jan,  di  Porro, 
di  Villa,  di  Strobel,  di  Spinelli,  di  Stabile  e  d'altri  per  la  Lom- 
bardia; di  Bramati,  di  De  Betta,  di  Martinati,  di  Pirona,  ecc.  per 
la  Venezia,  in  ciascuno  dei  quali,  benché  condotto  con  grande  amore 
e  studio,  manca  del  resto  ogni  rappresentanza  di  codesto  genere 
di  Polmonati.  Solo  nel  più  recente  catalogo  dei  molluschi  di  Lom- 
bardia, pubblicato  dal  nostro  vicepresidente  sig.  A.  Villa  è  fatto 
cenno  della  Testaceìla  PeccMoUi,  ma  solo  dietro  l'indicazione  di 
Bourguignat  ed  in  modo  affatto  dubitativo,  come  si  esprime  in 
una  nota  apposita. 

Il  signor  N.  Pini  mostra  quindi  ai  Socj  presenti  le  sei  Testacelle 
ancora  vive  che  formarono  oggetto  della  sua  comunicazione,  ag- 
giungendo di  non  essere  ancora  sicuro  della  determinazione  della 
specie  e  riservandosi  di  farne  uno  studio  accurato;  promette  di 
riferirne  il  risultato  alla  Società  qualora  riescisse  di  qualche 
interesse. 

È  data  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  precedente 
29  dicembre  1872,  che  viene  approvato  dopo  brevi  osservazioni 
dei  Socj  professori  Stoppani  e  Galanti. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  Segre- 
tario, due  Vicesegretari,  un  Conservatore,  un  Viceconservatore, 
un  Cassiere,  un  Economo  e  tre  Consiglieri  d'amministrazione,  in 
sostituzione  dei  Socj  usciti  di  carica  o  per  scadenza  d'ufficio,  o 
per  decesso,  o  per  essere  stati  trasferiti  lungi  da  Milano.  —  Pre- 
messe  in   proposito   alcune   osservazioni  del  presidente  circa  la 
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convenienza  di  sospendere  per  ora  la  nomina  dei  vicesegretari, 
vista  la  difficoltà  di  trovare  persone  die  vogliano  addossarsi  gli 
oneri  relativi,  si  procede  alla  votazione,  per  la  quale  risultano: 

Nominato  Segretario,  in  luogo  del  socio  prof.  Marinoni,  il  socio 
Ferdinando  Sordelll 

Conservatore,  il  socio  ing.  Emilio  Spreafico. 

Confermati  nella  loro  carica  i  soci:  Franceschini  Felice  Vice- 
conservatore. 

Gargantini-Piatti  ing.  Giuseppe,  Cassiere. 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Economo. 

Garavaglia  rag.  Antonio  {  ^      .  ,.    .  „ 

,     ^  ]  Consiglieri  ci  amministrazione. 

Visconti  Ermes  march.  Carlo  ( 

Nominato  infine  il  signor  ing.  Angelo  Cavallotti,   Consigliere 

d'amministrazione  in  luogo  del  defunto  socio  ingegnere  Saverio 

Tagliasacchi. 

F.  Sordelli,  Segretario. 


MATERIALI  PER  UNA  FAUNA  DEL  CANTONE  TICINO. 


NOTE 

del  d.ott.  F*letr»o  Pavesi 

'prof,  di  zoologia  ed  anat,  comp.  nella  R.  Università  di  Genova. 
(Seduta  del  26  gennajo  1873.) 

Come  m' interessassi  di 

Quanto  respira  in  aria,  e  quanto  in  terra, 
E  quanto  guizza  ne  gli  acquosi  regni 

egli  è  ben  facile  comprendere,  sapendo  dell'  opportunità  di  mie 
lunghe  dimore  nel  Cantone  Ticino,  durante  gli  scorsi  anni;  e 
come  raccogliessi  d'  ogni  cosa  materiali  onde  arricchire  il  Museo 
locale  non  solo,  ma  far  conoscere  meglio  questa  terra,  ben  clas- 
sica pel  geologo,  invidiata  dal  mineralogista  e  cara  al  botanico, 
quasi  nulla  esplorata  zoologicamente.  E  dessa  è  pur  molto  degna 
di  considerazione  se  si  studia  in  confronto  coli' Oltr' alpe  Elvetico. 

Appena  le  mie  occupazioni  1'  hanno  permesso,  valicai  monti, 
percorsi  valli,  navigai  laghi,  frugando  ogni  angolo,  ed  ebbi  la 
soddisfazione  di  scoprire  non  poche  produzioni  bellissime  ed 
anche  nuove  per  la  scienza.  Ond'  è  che  il  mio  libretto  di  note 
si  accrebbe,  e  vagheggiai  l' idea  di  arricchirlo  sempre  più  e  ren- 
derlo pubblico  un  giorno,  sotto  forma  d'  un  saggio  di  Fauna;  al 
che  m'  avrebbero  giovato  eziandio  gli  scritti  dei  naturalisti ,  che 
pur  qualcosa  lasciarono  in  proposito.  La  quale  intenzione  ebbero 
anche,  e  1'  espressero,  1'  arciprete  Maurizio  Monti  di  Como  ed  il 
dottor  Carlo  Lurati  di  Lugano,  sebbene,  onde  effettuarla,  non 
so  quali  e  quanti  dati  possedessero. 

Portato    dalle    circostanze    altrove   ad   ammirare   1'  immensa 
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varietà  e  stranezza  delle  forme  ed  organizzazioni  degli  animali 
del  mare,  lasciai  cadere  ogni  cosa  nell'  oblio.  Ma  penso  che  faccio 
male  forse,  così  operando,  e  presento  tosto  il  mio  lavoro,  che 
potrebb'  essere  non  del  tutto  inutile.  Ripeto  però,  ad  evitare  giu- 
dizii  men  che  benigni,  non  essere  questo  altro  che  le  mie  note 
zoologiche,  che  faceva  di  mano  in' mano,  al  più  coordinate;  e  mi 
auguro  che  altri  voglia  riempiere  le  lacune  che  lascio  dappertutto, 
perchè  io  non  mi  troverò  ancora  sì  bene  in  occasione  di  tentarlo. 

Intorno  ai  minimi  viventi  nelle  acque  ticinesi,  scrisse  già  il 
chiar.  prof.  Mass.  Perty  di  Berna,  nella  memoria  MiJcroscopische 
Organismen  der  Alpen  und  der  italienisclien  Schivei^,^  studiati 
coir  intento  di  vedere  se  nelle  alte  regioni  trovansi  peculiari  forme, 
cioè  una  fauna  e  flora  microscopica  esclusivamente  alpina.  Esami- 
nate le  acque  dei  laghetti  del  S.  Gottardo,  la  Gora  di  Lago  sul 
monte  Bigorio,  i  laghi  d'  Origlio,  di  Muzzano  e  di  Lugano,  egli  vi 
scoprì  più  di  300  specie,  moltissime  delle  quali  nuove.  Difflugie  e 
Monadi  diverse,  Euglene,  Peridinii,  Stentor  e  Vorticelle,  Lemba- 
dion.  Parameci  e  Colpode  (Coìpoda  luganensis  Perty),  oltre  i 
Rattulus,  le  Philodine,  Callidine  e  Rotiferi  parecchi,  ecc. 

Ad  eccezione  di  queste  ricerche  sugli  infusori  e  rotatori,^ 
nessuna  fu  fatta  intorno  agli  altri  protozoi  ed  anche  ai  vermi 
in  generale,  benché  non  fosse  privo  d' importanza  lo  studio  dei 
briozoarì  dei  laghi,  quello  degli  anellidi  e  delle  turbel- 
larie  e  va  dicendo.  Io  pure  non  me  ne  sono  occupato;  però  vidi 
Aulacostomi,  Clepsine  e  Lombrici,  il  Gordius  aquaticus  v.  Sieb., 
r  elegantissimo  Tulnfex  rividorum  d'Ud.,  che  vive  in  abbondanza 
nel  fango  delle  vasche  delle  fontane  pubbliche  di  Bovio,  ecc.^ 


*  È  inserita  nelle  MHtheilungen  der  natio-f.  Gesellschaft  di  Berna,  1849-50.  —  Vedasi 
anche  un  riassunto  tradotto  in  italiano  dal  prof.  G.  Cueti,  Sugli  enti  organici  micro- 
scopici delle  Alpi  e  della  Svizzera  italiana,  Ufi  ediz.,  Lugano,  1850;  e  gli  estratti 
nell'opera  del  .dott.  L.  Lavizzaki,  Escursioni  nel  Cantone  Ticino,  Lugano,  1859-63, 
p.  258  e  663. 

*  Ora  posti  vicino  ai  crostacei,  mentre  allora  si  classificavano  cogli  infusori. 

*  Quantunque  non  sia  qui  il  luogo  certamente  di  parlare  di  elminti  parassiti ,  non 
posso  passar  sotto  silenzio  il  caso  di  infezione  della  Trichina  spindis  Ow.,  avvenuto 
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Onde  vengo  tosto  agli  artropodi,  che  furono  più  ricercati  ed 
intorno  ai  quali  abbiamo  diverse  memorie  e  molte  notizie  sparse. 
Dico  questo  in  generale,  perchè,  ad  esempio,  sui  crostacei  e 
miriapodi  dovrebbe  farsi  di  nuovo  quasi  tutto. 

a  Eavecchia  presso  Bellinzona,  per  più  ragioni;  in  prima,  perchè  è  forse  l'unico  caso 
di  trichinosi  constatato  al  di  qua  delle  Aljìi,  poi  per  rimettere  nel  loro  vero  stato  le  cose, 
quindi  il  dritto  di  priorità  nel  ritrovamento  di  essa,  vagamente  attribuito  ai  professori 
dell'Università  di  Pavia,  del  Politecnico  di  Zurigo  ed  ai  medici  di  Locarne. 

n  18  dicembre  1868  la  famiglia  Confaglia  di  Ravecchia  uccideva  una  troja,  nata 
al  Molinazzo  e  comperata  il  2  settembre  al  mercato  di  Bellinzona ,  proveniente  da 
Darò,  e  nel  giorno  successivo  ne  fabbricava  salami  e  salsiccie.  Durante  la  quale 
operazione  Giulio  Bomio  Confaglia  e  sua  moglie  Amalia,  la  figlia  Lucia  e  le  cognato 
Amorina  e  Maria,  piucchc  altri,  assaggiarono  la  pasta  carnea,  non  che  una  mendicante 
di  nome  Lucrezia.  Si  sviluppò  la  trichinosi,  e  tutte  le  persone  nominate,  ad  eccezione 
dell'Amalia,  al  20  febbrajo  1869  erano  già  tratte  alla  tomba.  Venne  prima  il  sospetto 
di  avvelenamenti,  ma  le  ricerche  chimiche  non  rivelarono  nulla  ;  però  il  Dr.  Jauch  di 
Bellinzona  pensava  già  al  29  gennajo  che  la  causa  del  male,  che  obbligava  a  letto 
in  grave  pericolo  di  vita  parecchie  persone,  fosse  qualche  parassita  del  majale,  le  cui 
carni  erano  state  da  loro  ingerite.  Ma  siccome  «  appoggiandosi  ad  una  monografia  di 
quest'insetto  (sic)  e  sulla  ricerca  con  eccellente  microscopio  »  si  rispondeva  da  Lo- 
camo contro  il  Jauch,  che  la  trichina  non  era,  prendeva  piede  la  prima  opinione. 
Ciò  fin  quando  un  articolo  nel  n."  30  gennajo  della  Democrazia  di  Bellinzona,  mi 
portò  alla  cognizione  il  fatto  e  destò  tanto  la  mia  attenzione  che  feci  tosto  richiesta 
al  Dipartimento  d'Igiene  delle  carni  suino  e  delle  persone  già  morte,  onde  esaminarle, 
mentre  i  medici  di  Bellinzona  volevano  spedirle  al  chiar.  prof.  Zangger  di  Zurigo,  il 
che  fu  fatto  poco  dopo.  Ma,  dovendomi  recare,  indipendentemente  da  ciò,  a  Pavia, 
ricevute  le  carni  al  3  febbrajo,  partii  da  Lugano  a  quella  volta,  e  al  5  telegrafava 
al  Dipartimento  la  constatazione  della  trichina.  Questo  fu  il  primo  annuncio,  che  de- 
terminò a  prendere  le  opportune  misure,  seguito  dal  mio  rapporto  del  6  febbrajo,  che 
si  legge  anche  nella  Democrazia  dell' 8  (dove  nella  mia  lettera,  colla  quale  l'ac- 
compagnai alla  Redazione  del  giornale,  fu  trascurato  un  periodo,  tanto  da  renderne 
quasi  oscuro  il  senso).  Ma  la  circostanza  ch'io  mi  trovassi  a  Pavia,  e  l'aver  chiamato 
a  mio  conforto,  in  quistione  di  sì  grave  momento,  dei  professori  miei  amici,  ha  potuto 
far  scrivere  che  il  Dipartimento  d'Igiene  avesse  spedito,  per  mezzo  mio,  a  Pavia  le 
carni  sospetto  (Democrazia  n.»  6  febbr.,  art.  riportato  anche  dalla  Gazzetta  Ufficiale 
del  Eegno  d'Italia  del  10),  e  più  tardi  assai,  quando  tutto  le  cose  dovevano  essere 
notissime,  lippis  et  tonsoribus,  e  specialmente  ai  medici  di  Bellinzona,  il  Dr.  Jauch 
scrive ,  nella  sua  memoria  La  trichiniasi  nel  Comune  di  Ravecchia  (Ann.  Univers. 
di  Medicina ,  voi.  CCX ,  fascicolo  di  ottobre  1869),  che  l'oracolo  della  scienza  micro- 
scopica «  interrogato  all'Università  di  Pavia  e  al  Politecnico  di  Zurigo  »  aveva  risposto 
essere  veramente  la  trichina  nelle  carni  umane  e  suine.  Soltanto  il  7  febbrajo  lo 
Zangoer  da  Zurigo  telegrafava  d'aver  constatata  la  trichina  {Democrazia  8  feb- 
brajo) e  nel  n."  9  febbr.  del  Secolo  di  Milano  comparve  la  lettera  del  chiar.  Dr.  Vl- 
8CONTI,  medico  dell'Ospitale  Maggioro,  ed  i  medici  e  professori  di  Locamo  lo  dichia- 
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Io  trovai  ancora  non  troppo  raramente  V  Astaais  fliwiatilis 
LiNN.,  persino  in  stagni  sui  monti,  come  su  quelli  di  Ascona,  a 
200""  sopra  il  livello  del  lago  Maggiore  ;  non  sembra  che  abbia 
poi  sofferto  tanto  dall'  invasione  della  Cothurnia,  che  altrove  menò 
sì  grave  strage.  Oltre  a  questo,  nelle  mie  caccio,  vòlte  ad  altro 
scopo,  presi  anche  diversi  PorceUio  (P.  pictiis  Brandt,  P.  scaher 
Latr,,  P.  sylvestris  Fabr.)  e  del  genere  Armadillo  le  specie  A. 
varicgatus  Latr.  e  A.  trivialis  Panz. 

Più  numerosi  sono  i  miriapodi,  che  ho  raccolti.  Fra  questi  il 
Lifhohius  forficatus  L.,  comune  dappertutto  ed  anche  sui  monti;  il 
Geophilus  fernigineus  Koch,  molte  Glomeris  (Gì.  limbata  Latr., 
annidata  Brandt,  guttata  Koch,  pustulata  Fabr.,  quadripunctata 
Panz.,  nohilis  Koch,  ecc.),  che  sono  comunissimo;  il  Poìydesmus 
complanatus  Latr.  e  diversi  Jidus  (J.  albipes  Koch,  sahulosus 
L.,  terrestris  L.,  ferrugineus  Koch,  muscorum  Lucas,  pulchellus 
Koch). 

La  classe  degli  aracnidi  fra  gì'  invertebrati  fu  quella  a  cui  ho 
dedicate  le  più  vive  cure.  Ciò  che  era  stato  fatto  prima  di  me  si 
riduce  alla  citazione  di  due  specie  di  ragni  ticinesi  dallo  Sulzer 
nelV  Ahgehìir^te  GeschicMe  der  Inseden,^  e  di  una  di  Bellinzona 
dall'illustre  Thorell  nella  Becensio  critica  arem,  suecicarmu;^ 
infine  è  ricordato  da  molti  il  nostrale  scorpione.  Nella  memoria 
che,  alla  riunione  di  Vicenza  del  settembre  1868,  il  prof.  Cane- 
strini ed  io  presentammo  a  questa  Società,  col  titolo  di  Araneidi 


rarono  assai  tempo  dopo.  Suscitato  l'allarme  e  prese  tutte  le  precauzioni,  oltre  le  cla- 
morose conferenze  tenuto  in  Bellinzona  dal  prof.  Zanggek  e  dott.  Metzdoef,  la  temuta 
invasione  della  trichina  fortunatamente  s'arrestò  a  questi  casi.  Il  giornalismo  italiano 
se  n'occupò  pure,  e  diversi  articoli  trovansi  nella  Gazzetta  di  Milano,  Opinione,  Gaz- 
zetta ìuedica  lombarda,  Atti  dell'Accademia  fìs io-medico-statistica  di  Milano,  ecc.  Nel 
frattempo  e  dopo,  nemico  sempre  del  chiasso,  mi  ritirai  nel  mio  oscuro  angolo,  seguendo 
bensì  tutte  le  fasi  della  cosa,  di  cui  tengo  ancora  le  più  dettagliate  note,  ma  lasciando 
cogliere  agli  altri  ben  facili  allori.  Mi  limitai  solo  a  farmi  ottenere  un  attestato  di 
priorità  dal  Dipartimento  d'Igiene,  quando  seppi  che  la  Commissione  Cantonale  di 
Sanità  m'aveva  proposta  una  lettera  di  ringraziamento,  che  non  comparve  mai,  non 
essendosene  fatto  cenno  nel  processo  verbale! 

»  Winterthur,  1776. 

2  Upsaliae,  1856. 
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italiani,^  figuravano  già  95  specie  da  me  raccolte  nel  Cantone. 
Contemporaneamente  il  socio  Sordelli  leggeva  la  sua  memoria 
Sui  ragni  lombardi,'^  ma  la  maggior  parte  delle  24  specie,  che 
egli  indica  come  ticinesi,  gliele  aveva  io  stesso  comunicate.  Avendo 
dato  seguito  alle  mie  ricerche,  nel  Catalogo  sistematico  degli  Ara- 
neidi  italiani  per  Canestrini  e  Pavesi"  le  specie  vengono  ad  ac- 
crescersi a  161.  E  quanto  è  citato,  posteriormente  a  quest'epoca, 
nelle  opere  degli  aracnologi,  devesi  ancora  alle  mie  investigazioni. 
Gli  opìlionidi,  qui  raccolti,  vennero  da  me  comunicati  al  prof. 
Canestrini  nell'  occasione  che  intraprendeva  la  sua  monografia 
degli  Opilionidi  italiani,'^  dove  se  ne  trovano  annoverati  10  del 
Cantone  e  descritte  alcune  di  nuova  specie;^  quali  V Hoplites 
Pavesii  del  monte  Boglia  sopra  1000"'  s.  m..  Vii.  laevipes  del 
monte  S.  Bernardo  di  Comano  a  circa  GOO™,  V Acantoloplms  gra- 
nulatus  dei  dintorni  di  Lugano. 

Si  aggiunga  VOpilio  saxatilis  C.  Koch,  da  me  preso  sul  monte 
Boglia  ali  00"  ;  ed  una  specie  dell'  interessantissimo  genere  Iscliy- 
ropsalis  della  grotta  del  Mago  presso  Cantone  nel  Mendrisiotto. 
Io  raccolsi  da  noi  anche  il  Tromhidium  Jiolosericeìim  Linn.,  il  Tro- 
gulus  coreiformis  C.  Koch,  VOòisium  gracile  C.  Koch  e  lo  Scorpio 
italicus  Herbst,  unica  specie  di  scorpionidi  che  finora  abbia 
potuto  riconoscere.  Per  gli  araneidi  ticinesi,  siccome  sto  scri- 
vendo una  memoria  speciale,  mi  rimetto  a  quella.''  Mi  basti  dire 
che  questo  paese  n'è  ricco  abbastanza,  ed  il  numero  totale  delle 
specie  da  me  raccolte  è  di  208  ;  sonvi  forme  rarissime  ovunque 
e  di  recente  dominio  della  scienza  ed  anche  nuove  affatto.  Ecco 
di  quest'  ultime  le  frasi  : 

*  Atti  Soc.  Ital.  Se.  natur.,  voi.  XI,  fase.  ITI,  fobbrajo  1869,  p.  738. 
5  Ivi,  p.  459. 

*  Arehivio  por  la  Zoologia,  Anat.  e  Fisiol.,  serio  II,  voi.  II,  Bologna,  1870. 

*  Annali  del  Museo  civieo  di  Genova ,  pubblicati  per  cura  di  Giacomo  Doria, 
voi.  II,  aprile  1872. 

'  Vedi  anche  :  Nuove  specie  di  opilionidi  italiani,  Annuario  Soc.  Natur.  di  Modena, 
anno  VI,  1872;  Bullettino  entomol.  ital.,  anno  III. 

^  Sarà  stampata  col  titolo:  Catalogo  sistematico  dei  ragni  del  Cantone  Ticino,  con 
la  loro  distribuzione  orizzontale  e  verticale,  e  cenni  sull'araneologia  elvetica,  nel  pros- 
simo volume  IV  degli  Annali  del  Museo  civico  di  Genova  sopracitati. 
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Tegenaria  Fiiesslinii.  Cephalothorax  quam  tibia  pedum  IV 
paris  longiis,  marginibus  partis  posterioris  fere  rectis  et  inter  se 
parallelis,  oranino  testaceus;  series  oculorum  anticorum  procurva; 
mandibulae  crassiores  quam  femora  antica,  unguis  stria  dentibus 
manifestis  armata  ;  pedes  unicolores,  testacei,  band  valde  atte- 
nuati, pilis  obsoletis  tecti;  abdomen  sordide  cinereum,  lineis  trans- 
versis  antice  incurvatis,  postice  subcuneatis,  obscurioribus,  medio 
conjunctis,  lateribus  maculis  parvis  divulsis;  genitalia  $  antice 
utrinque  costa  C — formis  corpus  ovale  comprehendenti,  postice 
lamellula  trausversa  brunnea,  deorsum  lamina  triangularis  exit 
$  ad.,  ò"  miJii  ignofum. 

Long,  cephalothoracis     3%  millim. 

„  abdominis     5  „ 

„         pedum  I  paris  14^3       „ 
IV  16V, 

Raccolta  sul  monte  S.  Salvatore,  presso  Lugano,  nel  maggio  1871. 
Drassus  ravidus.  Cephalotborax  brunneo  -  testaceus,  longior 
quam  latus,  fere  quam  patella  -f-  tibia  pedum  IV  paris,  parce 
minutimque  granosus  ;  series  oculorum  antica  curva,  oculis  mediis 
multo  majoribus  quam  lateralibus  ;  oculi  medii  postici  inter  se 
plusquam  1  diametro  distantes;  palporum  articuli  aculeis  armati, 
tibiae  in  apicis  latere  externo  spinula  brevi,  oblique  truncata; 
bulbus  genitalis  ovalis,  productus,  antice  unco  brevi  externo,  pro- 
cursu  exili  stiliformi  interno,  cui  in  lamina  seta  superest;  pedes 
IV  paris  cephalothorace  3  ^/^  longiores  ;  abdomen  griseo  -  murinum  ; 
indumento  panilo  evidenter,  spatio  antico  mediano  excepto  denu- 
dato, testaceo.  (^  ad.,  9  ^'^^'^^  ignota. 

Long,  cephalotboracis    4    millim. 

„  abdominis     3^1,     „ 

;,       pedum  II  paris  1 1  '/j     » 

Preso  ad  Airolo  ai  piedi  del  S.  Gottardo  (alt.  1179™)  il  18  luglio 
1870. 

Drassus  Bazoumowskyi.  Cephalothorax  flavescente-brunneus, 
patella  +  tibia  pedum  IV  paris  fere  aequans  ;  oculi  multo  adproxi- 
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mati,  mediani  postici  magni,  ovati  et  oblique  positi;  palporum  e?' 
pars  tibialis  in  apicis  latere  externo  procursu  robusto,  erecto, 
continuata  ;  bulbus  genitalis  antice  unco  brevi,  nigro,  munitus, 
altero  medio;  pedes  IV  paris  cephalothorace  4^3  longiores,  coxis 
I  paris  praelongis,  omnes  subflavi,  sparsim  pilis  longis  hirti  ;  abdo- 
men  pallidum.  o"  ad.,  2  *"^^^^  ignota. 

Long,  cepbalothoracis     3    millim. 
„  abdominis     4         „ 

„        pedum  I  paris  liy^     „ 

Raccolta  a  Lugano  (alt.  280'")  nel  luglio  1870. 

Drassus  Heerii.  Cephalothorax  rufo-fuscus,  pubescens,  panilo 
brevior  quam  patella  +  tibia  pedum  IV  paris  ;  series  oculorum 
rectae,  oculi  mediani  postici  rotundi,  inter  se  satis  distantes;  pe- 
dum IV  paris  cephalothorace  circa  quadruplo  longiores;  palporum 
ò"  tibiae,  in  apicis  latere  externo,  processu  brevi,  lato,  postremo 
falcato,  instructae;  tarsi  latiores  quam  reliqui  articuli;  bulbi 
pars  basalis  inflata,  in  medio  emarginata,  unde  deus  validus 
aduncus,  superne  processu  spiriformi;  abdomen  rufo-brunneum, 
unicolor,  pubescens;  vulva  insignis,  costa  semilunare  nigra,  postico 
interrupta,  e  qua  lamina  triangularis  apice  obtruncato  exit,  utrin- 
que  tuberculum. 

Long,  cepbalothoracis  5      5    mill.  d^   4 
„       abdominis  8       «  5 

„       pedum  1  paris        ICy^  15 

.       IV  „  19%  16% 

Preso  sul  monte  Fongio,  al  colle  di  Niifenen,  ed  in  Val  di  Sella 
nel  gruppo  di  S.  Gottardo  (2200  —  2300'"  s.m.)  nel  luglio  1870. 

Lycosa  Gichelii.  Cephalothorax  nigro  -  fuscus,  vittis  tribuslongi- 
tudinalibus  subtestaceis,  cinereo -pubescentibus,  mediana  antice  ad 
partem  cephalicam  non  pertincns,  laterales  abruptao;  bulbi  pars 
basalis  valde  inflata,  procursu  arcuato,  fortissimo,  foras  etanteriora 
versus  directo,  non  ad  marginem  laminae  pertinenti,  sed  fere  in 
medio,  pone  basin  dente  munito,  antice  et  interne  spina  minore 
curva,  primum  deorsum  directa,  apice  filiformi  transverso,  e  medio 
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bulbo  spina  similis  brevior  exit,  externe  pugiunculus  e  lamina 
procurrit;  pecles  femoribiis  anticis  supra  et  subtiis  piceis,  vitta 
laterali  testacea;  pecles  IV paris  ceplialotliorace  circa  é^^Q  longio- 
res;  abdomen  nigro-fuscum,  supra  pilis  albis  vestitura,  antice  et 
lateribus  nigro  et  albo  -  maculatum  ;  vulva  ex  fovea  formata,  longa, 
postico  latiore  et  transverse  ovata,  septo  medio  breviore,  antice 
attenuato,  posteriora  versus  malore,  aequaliter  in  duas  persecta. 
Long,  cephalothoracis  2  3  mill.  o^  3 -3 VI 
„       abdominis  2^/^    „  2^3-8 

;,       pedum  I  paris         10         ,,         11 
.  .        IV  „  13  y,    ,         14 

Presa  in  luglio  sul  monte  Fibbia  e  nella  valle  di  Fortunei  (din- 
torni del  S.  Gottardo)  a  2500'"  s.m.  circa.  -^ 

Tarentula  Sulzeri.  Cephalotborax  fuscus,  vitta  media  longitudi- 
nali posteriora  versus  gradatim  acuminata,  testacea,  albo-pilosa; 
sternum  testaceum,  parco  nigro -pilosum;  pedes  IV  paris  cephalo- 
thorace  3  ^  longiores,  omnes  robusti,  testaceo- fusci,  vix  annullati; 
abdomen  fuscum,  antice  pilis  nigris  et  albis,  medio  clarius  et 
lineis  subcuneatis  tribus  postico  apertis,  lateribus  inferioribus  al- 
bescentibus;  venter  brunneo-nigrus.  J  ad.^  a*  mihi  ignotus. 
Long,  cephalothoracis  7^^  millim. 
„       abdominis  7  „ 

„       pedum  I  paris    17%         „ 

n  n         II     »  I'^  /a  ir 

«  »        in  „        16  „ 

IV  24 

Raccolta  al  monte  Arbóstora,  sopra  Grà,  nel  Luganese  (770™  s.m. 
circa),  r  8  maggio  1870. 

Del  mondo  interminabile  degli  insetti  abbiamo  molti  lavori, 
come  diceva,  e.  specialmente  intorno  ai  coleotteri,  lepidotteri, 
nevrotteri,  emittori  ed  ortotteri,  pochissimo  0  nulla  sappiamo  de- 
gli altri  ordini.  Il  Cantone  Ticino  che,  in  piccolo  spazio  relati- 
vamente, comprende  così  disparate  regioni,  ed  il  piano  e'I  monte 
e  r  alpe,  fino  alle  nevi  perenni,  ed  ha  una  flora  tanto  ricca,  di 
conseguenza  deve  dar  ricetto  ad  un  numero  stragrande  di  questi 
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animali;  onde  non  v'è  molta  soi*presa  se  si  legga  da  un  distintissimo 
entomologo  che  il  Ticino  è  "einer  der  praclitvollsten  Punkte  des 
Erdballs,,.  Nelle  3Iittlieilungen  della  Società  entomologica  sviz- 
zera si  trovano  molte  memorie,  le  quali  concernono  il  Cantone. 
Ed  in  prima  l' interessante  relazione  del  signor  Meyer-Dììrr,  col 
titolo  Betraclitungen  auf  einer  entomologischcn  Beise  ivaìirend 
des  Sommers  1863  diirch  das  Seegehiet  von  Tessin  nach  dem  Oher- 
Engadin^  ^  in  cui  parla  ampiamente  della  sua  esplorazione  nel 
Ticino  ed  accenna  alle  specie  più  importanti,  che  ne  caratteriz- 
zano la  fauna  entomologica.  E  là  appunto  si  è  dove  troviamo 
citata  una  decina  di  imenotteri,  che  altrove  non  sono  più 
ricordati. 

Oltre  la  sua  indicazione  di  18  specie  di  lepidotteri,  questi 
furono  poi  trattati  più  innanzi  nello  stesso  periodico  "  dal  dott.  de 
LA  Harpe,  nella  memoria  Remarques  sur  les  Léjndoptcres,  prin- 
cipdlement  sur  les  Phalénites  et  les  Microlépidoptères  recueillis 
par  Mr.  Meyer-Dììrr  etc.^  avec  dcscription  des  espèces  nouvelles,  I. 
Lugano  et  ses  environs  ;  onde  la  fauna  svizzera  e  la  scienza 
s'arricchì  di  parecchie  nuove  specie. 

Lo  stesso  Meyer-Durr  cennava  d'  aver  raccolte  alcune  specie 
di  macrolepidotteri  diurni,  e  parebbe,  a  quanto  dice  in  fine  della 
sua  memoria,  che  li  avesse  trasmessi  al  signor  Sichel  di  Parigi, 
perchè  li  studiasse.  Non  so  se  questi  li  ha  pubblicati.  In  ogni 
modo,  nella  primavera  ed  estate  del  1870,  anch'  io  li  presi  ad 
esame  e  n'ho  fatto  raccolta,  efficacemente  ajutandomi  in  ispecie  il 
signor  Enrico  Maestri  di  Pavia,  allora  allievo  del  liceo  di  Lugano  ; 
suo  fratello  il  capitano  Ulisse  ed  il  signor  A.  Riva  in  quei 
giorni  ne  raccolsero  pure.  Delle  72  specie,  che  esaminai,  do  qui 
sotto  un  elenco,  avvertendo  come  abbia  segnato  con  asterisco  (*) 
quelle  che  vidi  prese  da  altri  o  mi  furono  semplicemente  comuni- 
cate. Vi  figurano  alcune  specie  interessantissime,  ch'io  presi  a 
grande  elevazione,  perchè  nel  luglio  1870  feci  una  corsa  a  scopo 
zoologico  sulle  montagne  del  gruppo  di  S.  Gottardo  e  mi  sovviene 

'  Nr.  5,  novembre  1863,  p.  131. 
s  Nr.  6,  febbraio  1864,  p.  172. 
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ancora  come  mi  recasse  somma  meraviglia  e  piacere  il  gran  nu- 
mero e  la  varietà  de' 

Le  occhiute  leggerissime  farfalle 
quasi  unico  segno  di  vita  in  quelle  lande  di  ghiacci  e  di  nevi. 


Lepidoptera. 
Papilionidae. 

PapìUo  Podaliriìts  Linn.  comunis- 
simo ovunque. 

—  Machaon  Linn.  ici.  special- 
mente sulla  cima  dei  monti 
del  Luganese,  monte  S.  Sal- 
vatore, Brè,  ecc. 

Doritis  Apollo  L.  in  vai  Bedretto. 

Pieridae. 
Pieris  crataegi  L.  comune  ovunque. 

—  brassicae  L.  id. 

—  rapae  L.  id. 

—  napi  L.  id. 

—  Bryoniae  GoD.  alture  di  Lu- 
gano. 

Anthocharìscardaminesh.  non  rara 
nel  Luganese. 

Leucophasia  sinapls  L.  e  var.  ery- 
simi  Brk. 

Colìas  Pliicomone  Esp.  invai  di  Sel- 
la presso  il  S.  Gottardo. 

—  Hyale  L.  comunissiraa, 
— •    Edusa  L.  non  rara. 

Gonopteryx  rhamni  L.  comunissl- 
ma,  colla  var.  bianchiccia. 
Polyommatidae. 
*Thecla  hetulae  L. 

—  pruni  L.  comune. 

—  rubi  L.         id. 
^Polyommatus  Phleas  L. 

—  Xante  Fabr.  comune. 
LycaenaTiresias'Ro'FT}.  monte  Brè, 

ecc. 

—  Argus  L. 
VoL  XVI. 


Iiycaena  Adonis  Fabr.  nel  Luganese 
ed  in  vai  Bedretto. 

—  Corydon  Fabr.  comunissima 
lungo  il  Ticino  presso  il  vil- 
laggio di  Bedretto, 

—  argiolns  L.  id.  Luganese. 

—  eros  OcHS.  id. 
Erycinidae. 

Nemeohlus  luchia  L.  Luganese. 

Nymphalidae . 
Apatura  Illa  Fabr.  non  rara. 
Limenitis  Camilla  Fabr. 

—  Syhllla  Fabr. 
Neptis  Lucilla  Fabr. 
Vanessa  C — album  L. 

—  polyoìiloros  L. 

—  urticae  L. 

—  Io  L. 

—  Antiopa  L.   non   è  molto  fi'e- 
.     quente,  pivi  spesso  la  vidi  al 

monte  Brè. 

—  Atalantalj.  Luganese  e  Men- 
drisiotto. 

*  —     cardili  L. 
Melitaea  Cynthia  Fabr. 

—  didyma  Fabr. 

*  —    Athalia  Brk. 

Argynnis  Pales  Fabr.  comune  sul 
vei'sante  di  vai  Lucendro  del 
monte  Fibbia. 

—  Dia  L.  rara. 

—  Lathonia  L.  comune  nel  Lu- 
ganese. 

*  —     Aglaja  L. 

*  —    Ino  Esp. 
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Argi/nnisAdippcFABR. comnnhsìma.  Satyrus  Semele  L 


id. 


—  Papilla  L.  comune  uel  Liiga 
nese,  vai  di  Maggio  ecc. 

*  —     Selene  Fabr.  ? 

*  —     cynara'ì 
Satyridae. 

Arge  Galathea  L.  comualsslma. 
Erebia  Melampus  Esp.  al  S.  Got- 
tardo. 

—  Medusa  Fabr.  sui  monti  del  * 


—  Phedra  L.  nel  Luganese  ed 
in  Leventina  a  Griornico. 

—  Cordala   Fabr.    tra  Faido  e 
Gioniieo. 

—  P/i/7eaHB.? 

Pararge  Maera  L.  comunissima. 

—  Me g aera  L.  id. 

—  Aegeria  L.  id. 
Dej a/lira  L. 


Luganese  (Brè,  Boglia)  ed  in     Epinejphele  Janira  L.  Luganese. 


Leventina. 

—  Thyndarus  Esp.  monte  Fib- 
bia presso  S.  Gottardo. 

—  Gorge  Esp.  ?  id. 

—  Euryale  Esp.   colla  E.   Me- 
dusa (=  Blandlna  Fabr.). 

•=     —     Ceto  Hb. 
Satyrus  Circe  Fabr. 

—  Hermione  L.  comunissima  al 
monte  S.  Salvatore  ecc. 

—  Briseis  L.         id. 


—  Tithonius  Li.  Leventina. 
Ccenonympha  Arcania  L.  Luganese 

e  presso  Giornico. 

—  Pamphi/las  Li.  comunissima. 
Hesperidae. 

Spilotliyvìis  malvarum  Hb.  Luga- 
nese. 

SyrlcTitus  alveus  Hb.  var.  Fritillum 
Hb.  id. 

—  alveolus  Hb. 
Hesperia  comma  L, 


Gli  emitteri  ed  ortotteri,  raccolti  dal  Meyer-DIìrr  e  di 
cui  fa  cenno  nella  sua  memoria  citata,  furono  poi  studiati  ed 
enumerati  dal  conservatore  del  museo  entomologico  di  Ginevra, 
il  signor  prof.  E.  Frey-Gessner,  zelantissimo  cultore  di  questo 
ramo  di  studii  naturali.  Di  lui  è  lo  Zusammensteìlung  der  durcJi 
Herrn  Meyer-DIìrr  im  Friilding  im  Tessin  ecc.  heohach.  u.  ge- 
samm.  lìemiptern  und  Orthoptern^  ^  dove  indica  come  ticinesi,  ed 
anzi  quasi  esclusivamente  dei  dintorni  di  Lugano,  55  specie  di 
emittori  eterotteri  e  13  di  Cicadellini  od  omotteri,  e  6  ortotteri. 
Una  nota,  abbastanza  estesa  ed  interessante,  fu  poi  scritta  dallo 
stesso  prof.  Frey  sugli  ortotteri  presi  nel  Cantone  Ticino  in 
tre  sue  escursioni  del  1871.  che  lia  per  titolo  OrthojìterólogiscJies 
2.  Aus  dem  Tessin;^  egli  vi  annovera  una  quarantina  di  specie, 

'  Mittheil,  (1.  schweiz.  entom.  Gesellsch.,  n.  5,  novembre  1863,  pag.  150. 
*  Mittheil.  cit.,  Bd.  4,  Nr.  1,  dicembre  1872,  p.  10.  Nella  tav.  1,  fig.  2  trov.asi  rappre- 
sentata la  Barhitisfes  l'iificosta,  sp.  inedita  di  Fiebee,  qui  descritta  a  pag.  19. 
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nove  fra  le  quali  sono  nuove  per  la  Svizzera.  Da  quest'  ultime 
ricerche  risulta  dunque  che  più  della  metà  delle  specie  della  fauna 
ortotterologica  elvetica  si  trovano  in  questo  Cantone,  che  tuttavia 
si  dovrebbe  studiare  ancora  moltissimo  sotto  questo  rapporto, 
come  scrive  giustamente  il  Frey.  Lo  stesso  entomologo  descrive 
poi  e  figura  una  specie  nuova  di  emittori,  presa  a  Mendrisio, 
nella  nota  Hcmipterologisches.^ 

I  nevrotteri,  raccolti  dal  Meyer-Dììrr,  furono  studiati  da  lui 
stesso,  onde  ne  dà  lo  Zusammenstéllung  der  auf  nieiner  Beise 
durch  Tessin  und  Oher-Engadin  (1863)  heohacM.  u.  eingcsamm. 
Ncuroptcrn.-  Ed  in  questa  nota,  fra  le  67,  vengono  enumerate  30 
specie  come  ticinesi. 

Resta  a  dirsi  della  ricchissima  serie  dei  coleotteri  e  senza  dub- 
bio non  mi  sarà  nota  tutta  la  bibliografia  locale.  Certo  si  è  che  nella 
Fauna  Coleopterorum  Helvetica^  del  chiar.  prof.  Osw.  Heer,  sono 
inscritte  moltissime  specie  ticinesi.  E  così  pure  nelle  memorie 
Die  Kilfer  der  ScìnveiB^  dello  stesso  autore,  e  nella  Fauna  Coleo- 
pterorum Helvetica  di  Stierlin  e  Gautard  ;  '"  oltre  che  si  aveva  del 
dott.  Stierlin  stesso  lo  Zusammenstéllung  der  durch  Meyer-Dììrr  im 
Tessin  und  Oher-Fngadin  heohacht.  und  eingesamm.  Coleopfern,^ 
ove  l'autore  elenca  271  specie  ticinesi.  Ma  inoltre,  negli  Atti 
della  Società  Elvetica,  riunita  a  Porrentruy  nel  1853,  si  allude 
ad  una  memoria  speciale  dell'  ab.  G.  Stabile,  in  cui  sarebbero 
annoverate  più  di  500  specie  ticinesi,  con  molti  ragguagli  sulle 
loro  stazioni,  la  quale  pare  sconosciuta  affatto  ;  se  non  che  io  la 
rinvenni,  '  ma  incompleta,  perchè  fu  sospesa  per  alquanti  anni  la 
pubblicazione   del   giornale,  in  cui   era  inserita.  Ha  per  titolo  : 


<  MittheiL  eit.,  p.  22,  tav.  1,  fig.  4. 

s  Mittheil  cit.,  Nr.  7,  maggio  1864,  p.  219. 

'  Pars  I.a,  Zurici,  1841. 

*  Neue  Denkschriften  der  aUgem.  schweiz.  Gesellsch.  fiir  d.  gesamm.  Naturwiss.,  II. 
1838,  rV.  1840,  V.  1841. 

»  Ivi,  XXIII.  1869,  XXIV.  1871. 

*  Mittheil.  sopracit.,  Nr.  5,  novembre  1853,  p.  155.  —  Nel  Catalogo  del  Cantone  Ticino 
figurano  13  specie  raccolte  invece  sul  lago  di  Como. 

'  Vedansi  parecchi  numeri  dell'  «Educatore  della  Svizzera  Italiana»  Anno  1,1855-56. 
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Degli  Insetti  del  Cantone  Ticino  dei  fratelli  abate  Giuseppe  e  Fi- 
lippo Stabile,  ed  al  catalogo  delle  specie  precedono  alcune  in- 
teressantissime considerazioni  sugli  insetti  in  generale  e  poi  i 
prolegomeni  sui  coleotteri.  La  parte  comparsa  comprende  85 
specie,  di  cui  si  notano  accuratamente  la  provenienza,  l'altitudine, 
la  dispersione,  la  dimora,  inoltre  lo  stato  della  vegetazione  ed  i 
terreni  che  le  accompagnano.  Ci  duole  assai  che  la  morte  prema- 
tura dell' ab.  Stabile  abbia  tolta  ogni  speranza  di  veder  ripreso 
e  completato  così  importante  lavoro.  Lo  stesso  autore,  nel  Biille- 
tin  etftomolorjique  cles  coìèopteres  ohservés  au  mt.  Rose,  vai  Macu- 
gnana^,  citò  incidentalmente  altre  tre  specie  ticinesi.  Io  pure  ed 
alcuni  giovani  compagni,  in  ispecial  modo  poi  il  signor  Silvio 
Galloni,  assistente  al  liceo  di  Lugano,  raccogliemmo  buon  numero 
di  specie,  ed  i  miei  amici  sigg.  U.  Maestri  e  prof.  E.  Frey-Gessner 
me  ne  mostrarono  e  comunicarono  altre,  onde  posso  dare  la  se- 
guente enumerazione,  nella  quale  le  ultime  sono  contrassegnate 
dal  solito  asterisco  (*). 


COLEOPTERA. 

Garabidae. 

Cicindela  campestris  LiNN. 

—  liybrida  L. 

—  sylvicola  Dej. 
Omopliron  limhatus  Fabr. 
NotiopJùlus  aqaaticus  L. 

—  biguttatus  Fabr. 
Cychrus  italicus  BoN. 
Proerustes  corìaceus  L. 

Carabus  intricatiis  L.  nel  bosco  Vas- 
salli a  Lugano. 
*     —    deprcssìis    BoN,   nelle    alte 
Alpi. 

—  gramdatus  L. 

—  Italicus  Dej. 

—  catemdatus  Scop. 

—  sylvestris  Fabr. 

var.  alpestris  Storm. 
Carabus  alpinus  Dej,  nelle  alte  Alpi. 


Carabus  glabratnsP AYK.  nel  Luga- 
nese  ed  anche  in  una  grotta 
sopra  Cantone  nel  Mendri- 
siotto. 

—  violaceus  L. 
Nebria  picicornls  Fabr. 

'^     —     Jockischli  Sturm  Alpi. 

—  GyllenJialii  Scn. 

—  castanea  BoN.  alte  Alpi. 
Lebia  crux-minor  L. 

—  cyanocepliala  L. 
Cymindis    vaporariorum     L.      alte 

Alpi. 

Panagaeus  crux-major  L.  Lugano. 

Callistus  lunatus  Fabr. 

Chlaenius  vestitus  Payk.  comune 
sotto  le  pietre  delle  rive 
del  lago  presso  Lugano. 

—  Schrankii  Duftsch, 
Calathus  cistcloides  III. 


Actos  do  la  Soc.  Ilelvét.  des  Se.  nat.  rounio  à  Porrontruy,  1803,  p.  214. 
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Calathus  fidvi.pes  GylTj. 

—  melanoccphaliis  L. 
Dolichus  flavicornis  Faer. 
Anclionemus  Krynickii  Sperk. 
Agonum  sex-punctatum  Fabr. 
Poecilus  Irpida  Fabr. 

var.  transalpinus  Heer. 
Lagarus  vernalis  Panz. 
Omaseus  nigra  Schall. 
Péerostichus  mnltipunctataT)'E.} .  alte 

Alpi. 
Ahax  strida  Fabr. 

—  oblonga  Dej. 

—  parallela  DupfsCH, 
Amara  trivialis  Gyll. 

—  familiaris  DuFT. 
Celia  Quensclii  Sch. 
Bradyttis  co7isularis  DuFT. 
Anisodactylns  signatìis  Panz. 

—  binotatus  Fabr. 
Harpalus  ruficornis  Fabr. 

—  Hottentotta  Duft. 

—  honestìis  Ddft. 

—  aeneìis  Fabr. 

—  rubripes  Duft. 

—  rugulosus  Heer  * 

—  Caspius  Stev. 

—  anxius  Duft. 

Trechus  binotatus  PuTZ.  comune 
nella  grotta  sopra  Cantone 
detta  il  Fornetto. 

Peryphus  decortim  Panz. 

—  fasciolatum  DUFT. 

—  ruficorne  St. 
Notaphus  punctulatum  Drap. 

Dytiscidae. 
Agabus  uliglnosus  L. 

—  bipustulatiis  L. 
Hydrophilidae. 

^•Helopìiorus    glacialis    Heer,    alte 
Alpi. 

—  nubilus  Fabr. 


Cyclonotum  orbiculare  Fabr.? 

Staphilinidae. 
Staphili/ms  erythropteruiì  L, 
Staphilinus  Caesareus  Cederh. 
Ocypus  olens  Mììll. 
Philontus  fulvipes  Fabr. 
Paederus  ruficollis  Fabr. 

—  littoralls  Grav. 
Silphidae. 

Oiceoptoma  rugosa  L. 
Silpha  nigrita  Creutz. 

—  obscura  L. 
Phosphuga  laevigata  Fabr. 

—  atrata  L. 
Necropliorus  vcsfigafor  Hersoh. 

Histeridae. 
Hister  4-maculatus  L.? 

—  merdarius  Ent.  Hpt. 

—  sinuatus  III. 
Nitidulariae. 

Meligethes  umbrosus  Sturm. 

Dermestidae. 
Dermestes  lardarius  L. 
Lucanidae. 
Lucanus  Cervus  L. 
Dorcìis  parallelepidus  L. 

Scarabeidae. 
^■Ateuchus  sacer  L. 
Onthophagus  nutans  Fabr. 

—  ovatus  L. 
Oniticellus  fiavipes  Fabr. 
Aphodius  ater  Degéer. 
Melitiopterus  prodromus  Brahm. 
Heptaulacus  nivalis  MuLS.  ? 
Geof.rypes  vernalis  L. 

—  stercorarius  L. 
Decamera  praticola  Duft. 
Hoplìa  squamosa  Fabr. 
Meloloniha  vulgaris  Fabr. 
Amphimallus  solstitialis  L.? 

—  assimilis  Herbst. 
Rhizotrogus  aestivus  Ol. 
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Anomala  Junil  Duft, 

—  vitis  Fabr, 

—  ohlonga  Fabr. 
Tropinota  squallida  L. 

—  hirta  Fabr. 
Cetonia  morio  Fabr. 

—  speciosissima  ScOP. 

*  —    marmorata  Fabr. 

—  floricola  Herbst. 

—  aurata  L. 
^Trichius  fasciatus  L. 

*  —     ahdominalis  MÉnÉtr. 
*Valgus  hemipterus  L. 

Buprestidae. 
Anthaxia  nltidula  L, 

Elateridae. 
Drasterius  bimaculatits  Fabr. 
Lacon  murinus  L. 
*Cryptohyimus  riparius  Fabr. 
Alpi. 
Melanotus  niger  Fabr. 
Limonius  lytrodes  Germ. 
Athous  niger  L. 

—  haemorrhoidalis  Fabr. 

—  longicollis  Oliv.  ^  var. 
Corymhites  pectinicornis  Li. 

—  holosericeus  L. 

' —    aeneus  L.  Leventina  sup. 

—  rugosus  Germ.  id. 
Agriotes  ustulatus  Schall. 

Dascillidae. 
Dascillus  cervinus  L. 

Malacodermata. 
Cantharis  rustica  Fall. 

—  livida  L. 
Rhagonycha  femoralis  Brull. 
Pygidia  laeta  Fabr. 

^■Drilus  flavescens  Fabr. 

Malachius  genlculatus  Germ. 
*Anthocomus  equestris  Fabr. 

Dasytes  hipustulatus  Fabr. 

Luciola  italica  Linn. 
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Cleridae. 

Trichodes  apiarius  L. 
Teuebrionidae . 

Blaps  obtusa  Sturm. 
Pandarus  coarcticollis  MuLS. 
Opatrum  sahulosnm  L. 
Helops  lanipes  L. 

Gistelidae. 
Cteniopus  sulphureus  L. 
*Omophlus  lepturoides  Fabr. 

Lagriariae. 
Lagria  lata  Fabr. 

Anthicidae. 
Anthicus  floralis  Fabr.  Mendri- 
siotto. 

Meloidae. 
Meloe  brevicollis  Panz. 
Mylabris  Fuesslini  Panz. 
,    Oedemeridae. 
Oedemera  coerulea  L. 

—  lurida  MarSH. 
Curculiones. 

*Otiorhy)icJtus  sulphurifer  Fabr. 

—  vehemeìis  BoH.  S. 

—  armadlllo  Rossi 

—  obsitus  Gyll. 
'    —    niger  Fabr. 

—  nubilus  BoH.  S. 
Phyllobius  argeìitatus  L. 

—  Pomonae  Oliv. 
*Barynotus  margaritaceus  Germ. 

—  obsc'irus  Fabr. 
*Sitones  gressorius  Fabr. 

—  tibialis  Herbst.? 
Polydrosus  sericeus  Schall. 
Molytes  Germanus  L. 
Hypera  Polygoni  Fabr.? 
Cleomts  opìithalmicns  Rossi 
Balaninus  glandium  Marsh. 
Tychius  striatulus  Gyll. 

Attelabidae. 
Apuderus  Coryli  L. 
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Rhinomaceridae. 

Rhynchltes  auratus  ScOP. 
—     Bacchus  L. 
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• —     ophthalmicus  Steph. 
Cerambycidae 

Hammaticheriis  cerdo  L. 

—  heros  Fabr. 
Purpìiì'icenus  Koelileri  L. 

*Aromla  moschata  L. 
^■CalUdlum  sangalneum  L. 

*  —     Alni  L. 
*Phymc(todes  variabile  L. 
*Cl>jtus  floralis  Pall. 

*  —     arietis  L. 

—  trifasoiatus  Fabr. 
Anaglyptus  mysticus  L, 

*Anisarthron  barbipes  Charp. 
*Steno2ìterus  rufiis  L. 
*Dorcadion  pedestre  L. 

Morimus  funereus  MuLS. 
*Lamia  textor  L. 

Mesosa  curcuUonoides  L. 
*Phytoecia  punctum  MuLS. 

Oplisia  molybdaena  Dalm. 
*Molorclius  umbellatarum  L. 

Strangalia  armata  Herbst  var. 
Chrysomelidae. 

Crioceris  merdigera  L. 

*  —     12-punctata  L. 

*  —     asparagi  L. 
Labidostomis  tridentata  L. 

—  cyanicornis  Germ. 
Lachnaea  longipes  Fabr. 
Clythra  leviusnda  Ratz. 
Gynandrophthalma  cyanea  Fabr. 

*CoptoGephala  scopolina  L. 


Cryptooephalus  imperialis  Fabr. 

—  sericeus  L.  verso  il  limite  del- 
le nevi  perpetue  nelle  Alpi 

del  S.  Gottardo,  Prosa,  Fib- 
bia, ecc. 
*Cryptooephalus  hypochaeridis  L. 

—  labiatus  L. 
Paehybrachys  histr's  Oliv. 
Chrysomela  staphylea  L. 

—  Goettingensis  L. 

—  fastuosa  L. 

—  Rossia  III. 
*Oreina  speciosa  L.  e  var. 

—  speciosissima  Scop.  e  var. 
Lina  aenea  L. 

Adimonia  Tanaceti  L. 

*  —    circumdata  Duft. 

var.  Fiorentina  Eedt. 

—  Villae  CoMOLLi. 
Agelastica  Alni  L. 
Luperus  rufipes  Fabr. 
Diboliafemoralis  Redt.  sotto  i  mu- 
schi e  la  corteccia  di  piante, 
nel  Mendrisiotto. 

*  Cassida  murraea  L. 

Goccinellidae. 
Hlppodamia  I-maculata  DegÉer. 
Adalia  bipunctata  L. 

—  li-notata  Schneid. 
Coccinella  "i-punctata  L. 
Halyzia  16-guttata  L. 
Thea  22-pu?ictata  Li. 
Micraspis  12-punctata  L. 
Chilochorus  bipustulatus  L. 
Scymnus  biverrucatus  Panz. 


Intorno  ai  molluschi  avevamo  già  la:  Fauna  Elvetica:  Delle 
conchiglie  terrestri  e  fluviali  del  Luganese  ^  dalla  penna  dell'abate 

'  Giornale  delle    tre   Società  Ticinesi,  Anno  V,  sem.  II.   Lugano,  1845,  con   3   tav. 
litogr. 
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Stabile,  il  quale  migliorò  ed  arricchì  il  lavoro  colla  memoria: 
Trospctto  sistematico-statistico  dei  moìlitschi  terrestri  e  fluviali 
viventi  nel  territorio  di  Lugano.^  Nella  necrologia  di  lui,  il  socio 
SoRDELLi  ^  scrisse  giustissime  parole  d'  encomio  su  queste  memo- 
rie; la  seconda  rivela  l'accuratezza  spinta  allo  scrupolo,  ed  è  un 
vero  modello  in  questo  genere  di  lavori.  Le  specie  del  Luganese 
ammontano  ad  86  e,  come  lo  Stabile  mirava  sempre  a  stu- 
diare i  loro  rapporti  col  mondo  ambiente,  anche  qui  di  ciascuna 
sono  segnate  le  località,  la  dimora,  1'  altitudine,  la  dispersione,  la 
natura  mineralogica,  geologica  e  fitologica  del  terreno.  "  Mio  de- 
siderio, egli  disse,  è  di  pubblicare  quanto  prima  una  malacologia 
di  tutto  il  Cantone,,  e  sfortunatamente  restò  per  la  scienza  un 
piuììi  desiderittm, -perchè  nessuno  meglio  di  lui  poteva  darvi  mano, 
e  lungo  tempo  passerà  avanti  che  altri,  con  pari  sagacia  e  tena- 
cità di  propositi,  possa  riunire  tanti  materiali,  quanti  almeno  egli 
già  possedeva. 

Forse  anche  diverse  citazioni  di  località  ticinesi  pei  molluschi  sa- 
ranno nelle  opere  di  Studer  e  di  Charpentier,  che  non  ho  potuto 
consultare.'  E  mi  auguro  che  il  nostro  rag.  Napoleone  Pini  vo- 
glia presto  pubblicare  le  sue  aggiunte  al  catalogo  dello  Stabile, 
specialmente  riguardo  ai  gasteropodi  nudi,  che  ha  raccolti  in  co- 
pia nel  Luganese,  come  ne  fui  testimonio  e  compagno  di  ricerche. 

Cosi  sono  giunto  a  dover  dire  dei  vertebrati. 

E  voi  non  tacerò,  voi  di  dolci  acque 
Celeri  figli 

sebbene  io  abbia  già  scritto  la  memoria:  I  pesci  e  la  pesca  nel 
Cantone  Ticino,  *  nell'  introduzione  della  quale  ho  parlato  diffu- 
samente anche  della  bibliografia  ittiologica  ticinese.  Il  mio  lavoro 

*  Atti  della  Società  Geologica  di  Milano,  voL  I,  1859,  p.  127. 

^  Sulla  vita  scienlifica  del  socio  abate  Giiisejipe  Stabile,  Atti  Soc.  Ital.  Se.  nat., 
voi.  XII,  1869. 

'  Studer,  System.  Verzeicìmiss  d.Schweìz.Concliylieìì,  Gartnor's  naturwìss.  Anzeigor 
3.  Jahrg.,  XI,  XII.  Bern,  1820.  —  Chaepentiek,  Catalogne  des  mollusques  terrestres 
et  flitviatiles  de  la  Suisse,  Neue  Denkschr.  d.  allg.  Schweiz.  Gesollseh.,  Bd.  I.  Neuf- 
cMtel,  1837. 

*  Inserita  in  parecchi  n.>  del  1871-73  del  Giornale  «  l'Agricoltore  Ticinese  ».  A 
parte.  Lugano,  tip.  Veladini,  1873. 
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è  divisò  in  quattro  capitoli,  cioè  a  dire:  Catalogo  ragionato  dei 
pesci  —  Strumenti  e  modi  di  pesca  —  Legislazione  e  diritti  pri- 
vati —  Cenni  e  considerazioni  sull'industria  e  commercio.  Le  specie 
annoverate  sono  23,  e  di  ciascuna  indico  i  nomi  del  dialetto,  la 
dispersione,  il  tempo  del  fregolo,  la  quantità,  la  grandezza  ed  il 
peso  massimo,  il  valore  ecc.,  coli' aggiunta  di  alcune  osservazioni 
critiche.  Eccone  V  elenco  : 

Perca  fluviatilis  L.  Squalius  cavedanus  Bp. 

Cottus  gobio  L.  Teleates  midicellua  Bp. 

Gobius  fluvi.tilis  BONELLI.  Phoxìnus  laevis  Ag. 

Lota  vulgaris  Cuv.  Chondrostoma  so'étta  Bp. 

Cyprinus  carpio  L.  Thymallus  vexillifer  Ag. 

Tinca  vulgaris  Cuv.  Trutta  trutta  (L.)  Malmgr. 

Darbus  plchejus  Bp.  Esox  lucius  L. 

—  caninus  Val.  Aiosa  vulgaris  Val. 
Alburnus  alborella  Depil.  Cobitis  taenia  L. 
Scardinius  erythroplithalmus  L.  Anguilla  vulgaris  Flem. 
Leuciscus  aula  Bp.  Petromyzon  Planeri  Bl. 

—  pigus  Lag. 

Esclusi  il  Blennius  vulgaris  Poll.,  Gasterosteus  aculeatus  L., 
Gobio  fluviatilis  Cuv.,  Chondrostoma  Genei  Bp.  ed  Accipenser 
sturio  L.,  da  altri  scrittori  citati  come  ticinesi,  perchè,  nelle  mie 
lunghe  ricerche,  non  li  ho  mai  riscontrati.  Sono  nuovi  pel  Ceresio 
e  le  acque  del  Mendrisiotto  il  Gohius  fluviatilis,  il  Leuciscus  pigus 
ed  il  Phoxinus  laevis,  quantunque  comunissimi  ;  nuovo  poi  per  la 
Svizzera  in  generale  il  JBarbus  caninus,  non  raro  al  fiume  Tresa. 

Di  quest'  ultimo  descrivo  alcuni  caratteri  anatomici,  e  forse 
non  fu  per  anco  rimarcato,  a  quanto  io  sappia,  che  le  femmine 
hanno  la  pinna  anale  assai  più  alta  ed  un  po'  più  robusta  dei 
maschi.  Non  fanno  cenno  di  questa  differenza  sessuale  Heckel  e 
Kner,  né  il  chiarissimo  Canestrini,  che,  come  risulta  dalla  tabella 
a  pag.  33  del  suo  Prospetto  critico  dei  Pesci  d'  acqua  dolce  d'  I~ 
talia,  ^  avrebbe  esaminati  soltanto  esemplari  femminili.  Questo 
fatto  sarebbe  di  maggior  valore,  perchè  in  generale  è  il  maschio, 
quello  dei  due  sessi  che  presenta  qualcuna  delle  pinne  più  larghe 

^  Archivio  per  la  Zoologia,  Anat.,  ecc.,  voi  IV,  fase.  1,  Modena,  1865. 
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e  robuste  ed  armate,  come  avviene  p.  e.  nella  Tinca  e  nel  Cobite 
fluviale. 

Perciò  mi  faceva  sorgere  il  pensiero  di  confrontare  meglio  il 
Barhiis  Petenyi  Heck.  ,  che  ha  pure  la  pinna  anale  molto  alta, 
col  caninus.  E  quando  n'  ebbi  occasione  di  farlo,  esaminando 
individui  provenienti  da  Kaschau,  mi  persuasi  che  prima  facie  si 
possano  distinguere,  senza  ricorrere  ai  soliti  caratteri,  adoperati 
nello  studio  dei  pesci. 

Oltre  al  B.  Petenyi,  nel  Museo  di  Storia  naturale  della  R. 
Università  di  Genova,  trovai  anche  un  B.  caninus,  donato  dal 
Defilippi,  da  ritenersi  come  tipico,  ed  un  altro  Barhus  giovane 
di  Pieve  d'  Oneglia.  I  Barbi  della  Tresa,  quantunque  rispondano 
a  tutti  i  caratteri  del  B.  caninus,  avrebbero  però,  in  confronto 
di  quello  del  Defilippi,  i  barbigli  e  le  pinne  molto  più.  crasse  ed 
un  aspetto  generale  più  robusto;  quello  di  Pieve  d'  Oneglia  sa- 
rebbe invece  loro  identico.  Cosi  come  aggiunsi,  nel  mio  lavoro,  la 
località  ticinese  e  della  provincia  di  Pavia  per  quelle  conosciute 
del  B.  caninus,  dovrei  ora  riferire  anche  la  ligure.^ 

Inoltre  devo  osservare  che,  sotto  il  nome  di  Trutta  trutta,  com- 
prenderei, seguendo  Malmgren,  ^  la  T.  lacustris  (L.)  Sieb.  e  la  T. 
fario  (L.)  Sieb.  L'  incostanza  dei  caratteri  per  distinguere  le  specie 
di  trote  nostrali  e  1'  aver  osservato  che  trote  della  prima  specie, 
trasportate  in  laghetti  di  montagna,  non  solo  si  mutarono  nel  Salmo 
aìjnnus  Bl.  o  S.  marmoratus  Cuv.,  ma  assunsero  caratteri  della 
comune  T.  farlo ,  m'  avrebbero  indotto  a  ciò.  Il  chiar.  prof.  Ca- 
nestrini, in  un  recente  lavoro, '^  ammette  ancora  distinte  le  specie 
T.  carpio  L.,  sinonima  della  T.  lacustris,  e  la  T.  fario  L.,  e  certa- 
mente la  sua  autorità  è  di  gran  valore.  Però  l' illustre  prof.  Sie- 
BOLD,  in  una  gentilissima  lettera,  mi  scrive  che  la  riunione  delle 
due  specie  di  trote  si   può  intieramente  giustificare  e  contro  di 


•  Il  distintissimo  ittiologo  C.  Bellotti  di  Milano  mi  dico  cho  lo  trovò  recentemente 
anche  nel  Varo. 

2  Finìand's  Fisk-Fauna,  p.  63  ;  o  trad.  ted.  in  Troschcrs  Archiv  fiir  Naturg.,  XXX, 
1864,  p.  334,  sp.  65. 

'  Pesci,  Fauna  d'Italia,  parte  III.%  ediz.  Vallardi.  Milano,  1872. 


MATERIALI  PER  UNA  FAUNA  DEL  CANTONE  TICINO.  43 

ciò  non  avrebbe  da  obbiettar  nulla,  ad  onta  che  le  abbia  tenute 
separate,  per  altre  cause,  nella  sua  eccellente  opera:  Die  Silss- 
tvasserfische  von  Mittd-Europa.  Del  resto,  in  giudicato  contrario 
a  me,  i  dati  che  ho  riferiti  nell'articolo  Trutta  trutta,  sarebbero 
facilmente  separabili. 

I  ba  traci  ani  conosciuti  del  Cantone  Ticino  sono  i  seguenti: 

Rana  esculeìita  Linn.  Hyla  viridis  Laur. 

—  temporaria  L.  Salamandra  maculosa  Laur. 

—  agilis  Thomas.  Triton  cristatus  Laur. 
fBombìnator  igneus  Laur.  —  alpestris  Laur. 
Bufo  vulgaris  Laur.  —     lobatus  Otth. 

f  —    viridis  Laur. 

Intorno  a  questi,  come  agli  altri  vertebrati  ticinesi,  si  hanno  alcune 
indicazioni  nella  Fauna  Helvetica  :  Verzeicìmiss  cìer  in  der  Scìnveis 
t^orJiommenden  Wirhelthiere  del -prof.  H.  R.  Schinz;^  nel  capitolo 
"  Zoologia  „  dell'opera  di  S.  Franscini  La  Svizzera  italiana;'^ 
nel  romanzo  di  Fr.  Tschudi  Thierlehen  der  Alxjemvelt,^  ecc.  Ma 
dopo  la  pubblicazione  della  pregevolissima  opera  del  Dr.  Victor 
Fatio:  Faune  des  vertèbrés  de  la  Suisse,*  ormai  ben  nota  anche 
in  Italia,  bisogna  far  capo  a  quella  per  trovarvi  le  notizie  più 
accurate  di  nuove  assidue  ricerche  e  la  fina  critica  e  descrizione 
delle  specie. 

La  rana  comune,  il  rospo  (volg.  sciatt),  V  Hyla  (volg.  verdàc- 
cola,  verderàcca),  la  Salamandra  maculosa  (luganese  rosamarina, 
roll;  locarnese  reguzzad;  a  Brissago  revisàd)  sono  comunissimo. 
Il  Bufo  viridis  in  verità  non  1'  ho  mai  trovato  io  stesso,  ma  già 
il  Dr.  Otth,  ^  e  poi  il  Dr.  Fatio,  ®  ci  assicurano  d' averlo  veduto. 
Come  pure  non  vidi  mai  il  JBomhinator  igneus,  ed  il  Dr.  Fatio  ^ 

•  Neue  Denksclu-,  ci.  allg.  Scliweiz.  Geséllscli.,  Bd.  I.  Neuehàtel,  1837. 

-  Voi.  I.   LuganO;  1837;   ediz.  tedesca,  neUa  raccolta:  Gemcilde   der  Schweiz:  der 
Kanton  Tessili,  St.  Gallen  u.  Bern,  1835,  cap.  Thiere. 
'  Trad,  frane.  Les  aljies,  1859. 

*  Finora  sono  apparsi  il  voi.  I,  Mammifères.  Genève  et  Baie,  1869    ed   il   voi.    Ili, 
Reptiles  et  Batraciens,  1872,  con  un'appendice  al  voi.  I. 

'  Vedi  in  Schinz,  op.  cit.,  p.  145. 
«  Fn.  des  Vertèbrés,  voi.  Ili,  p.  416. 
^  Ivi,  p.  372. 
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dice  al  contrario  che  vi  si  trovi,  sebbene  raramente.  Ho  trovato 
anch'io  la  Mana  temporaria,  fino  a  2100'",  in  un  piccolo  stagno 
presso  r  Ospizio  di  S.  Gottardo,  come  Fr.  Tschudi  scrive,  ^  chia- 
mandola col  nome  di  alpiìia.  La  M.  agilis  Thom.  (vulg.  rana- 
da-hoscJi)  non  è  rara,  ma  non  la  presi  che  sotto  a  1000"  nel 
Luganese."  Le  salamandre  aquajuole  le  ricercai  attentamente  piii 
tardi,  per  soddisfare  alle  richieste  del  Dr.  Fatio,  e  fu  insieme  che 
prendemmo  abbondantemente,  in  piccoli  stagni  della  vai  Vedeg- 
gio,  il  Triton  lohafns.  L'  alpestris  lo  presi  in  quantità  nel  piccolo 
lago  dietro  1'  Ospizio  vecchio  e  1'  albergo  Prosa  sul  S.  Gottardo, 
nelle  sue  forme  più  eleganti,  quali  si  veggono  figurate  nel  voi.  Ili 
della  Faune  des  vertèhrés.  Vedasi  in  questo  stesso  volume  la  de- 
scrizione della  varietà,  detta  platicephcdiis  dal  Fatio, '^  dei  Triton 
Cì'isfatus  presi  nel  Canton  Ticino.  Mi  è  avvenuto  pure  di  trovare 
nelle  alture  di  Lugano,  nell'  aprile  1870,  sul  terreno  umido,  un 
giovane  di  quest' ultima  specie,  della  forma  che  vive  fuori  l'acqua. 
L'erpetologo  troverà  poi  nel  Canton  Ticino  le  seguenti  specie: 
Saurii  :     Lacerta  viridis  Daud.  (volg.  (jhézz) 

—  muralis  Laur.  (lilserta) 
Angu'is  fragills  Linn.  {orbiseli) 

Ofìdii  :      Elaphis  Aesculapii  Host.  {scorzon) 
Tropidonotus  natrix  Linn.    \ 

—  viperinus  Latu.  [  (vipera  d'acqua) 

—  tesselatus  Laur.         / 

Zamenis  viridiflavus  Wagl.  (scorzon,  smilordoìi,  hiacc) 

Pelias  berus  Linn.    )  ,  .  s 

_.  .    x  !  (vipera,  serp). 

Vipera  aspis  Linn.  ) 

*  Op.  cit.,  trad.  fr.  1R59,  p.  .343. 

2  II  chiar.  prof.  Coenalia,  nel  dare  una  nuova  lista  dei  batraoì  lombardi  (Sul 
Pelobates  fiiscus  trovato  per  la  prima  volta  nei  (Untomi  di  Milano,  in:  Rendiconti 
del  E.  Istituto  lombardo,  serie  II,  voi.  VI,  fase.  IX,  maggio  1873),  scrive  che  vi  «  si 
deve  aggiungere  la  liana  affilis  di  Thomas,  accennata  dal  Fatio,  come  propria  del 
Cantone  Ticino....  »  Egli  però  avrebbe  potuto  dire  meglio  che  fui  io  a  trovarla  pel 
primo  in  questa  località.  Sebbene  il  Fatio,  scrupoloso  del  resto  nel  citarmi  in  pa- 
recchi luoghi  della  sua  opera,  non  mi  abbia  qui  ricordato,  il  Cornalia  sapeva 
benissimo  di  questo  mio  lavoro,  come  presidente  della  nostra  Società,  ed  il  dottor 
Bkttoni,  ch'egli  cita  dopo,  conosceva  la  Eana  agilis  per  quanto  io  gli  aveva  co- 
municato.  Unicuique  simrn. 

3  Op.  cit.,  III,  p.  527. 
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Ma  egli  non  s'  imagini  però  che 

La  maculata  vipera,  e  i  colubri 

siano  poi  frequenti  come  1' Ebel/  1' Hartmann^  e  tanti  altri  asse- 
rirono; legga  SciiiNz/  Franscini,*  Fatio,"  ecc.  e  troverà  facilmente 
la  ragione  delle  dicerie  del  popolo  riferite  dagli  scrittori.  Che 
anzi  le  vipere  sono  nient'  affatto  comuni. 

I  saurii  succitati  sono  comunissimi,  ed  il  ghiacciolo  {Anguis 
fragilis)  lo  presi  nel  Luganese,  a  Bellinzona,  ecc.;  come  pure  il 
Zamenis  viriclìllavus,^Tich.Q  nQÌÌdi,  varietà  carhonaria.  L'ElapMs 
Aesculapii  o  flu'pescens  invece  mi  par  più  raro,  perchè  non  ne 
ebbi  che  un  solo  esemplare,  il  quale  misurava  in  lunghezza  1",  125; 
ed  un  altro  ne  vidi  sul  monte  San  Salvatore  presso  Pazzallo.  Il 
Tropidonotus  viperinus  e  tessellatus  sono  abbastanza  comuni,  aven- 
doli spesso  trovati  specialmente  lungo  il  lago  di  Lugano  e  nella 
valle  del  Vedeggio,  ed  intorno  a  questi  e  alle  citazioni  di  Meiss- 
NER  '^  e  di  Wyder,  ^  rimando  all'opera  di  Fatio  nei  capitoli  corri- 
spondenti. E  là  si  potrà  leggere  come  nel  Ticino  si  trovi  anche 
la  var.  ocellata  del  Trop.  viperinus  e  troverà  la  descrizione  e  la 
figura  di  una  bellissima  varietà,  riconosciuta  in  un  giovane  indi- 
viduo del  T.  tessellatus,  che  prendemmo  in  compagnia  in  uno 
stagno  presso  Manno,  nella  valle  del  Vedeggio,  da  lui  chiamata 
marquetce. 

Nella  stessa  guisa  che  in  ogni  paese  si  racconta  di  serpenti 
singolarissimi,  che  non  hanno  mai  esistito  se  non  nella  fervida 
imaginazione  del  popolo  e  dei  poeti,  anche  nel  Ticino  occorre 
spesso  di  sentir  parlare  della  terribile  azzurra  seréna,  che  deve 
essere  un  colubro  od  il  giallo  od  il  verde-giallo. 

II  Dr.  Fatio  si  è  esteso  alquanto  sull'essere  stata  trovata  in 
Isvizzera  la   Cistudo  europaea  Schneid.,   al   che   si  vorrebbe   da 

1  Manuel  dii  voyageur  en  Siiisse,  ni,  p.  348  e  altrove.  Ziirich,  1811. 

2  Kurze  Naturg.  d.  gem.   Viper,  ecc.,  in  Neue  Aljnna,  I,  1821,  p.  175. 

3  Op.  cit.,  p.  137. 

'■  Op.  cit.,  I,  p.  158. 

s  Op.  cit.,  Ili,  p.  195. 

*  Museum  der  Natm-gescJdchte  Heìveliens,  1820. 

'  Essai  sur  l'hist,  nat,  des  Serpeiis  de  la  Suisse.  Genève,  1826,  p.  31. 


46  P,   FATESI, 

taluni  dare  un'  importanza  speciale,  e  cita  com'  io  gli  scrivessi 
che  alcune  persone  nel  Cantone  ne  tengano  viventi.  Mi  rincrese 
di  non  avergli  comunicato,  forse  in  tempo  per  1'  edizione,  che 
assai  più  tardi  venni  a  sapere  che  due  testuggini  furono  prese,  nel 
giugno  1871,  al  laghetto  di  ]\[uzzano  presso  Lugano  (forse  fuggite 
dai  dintorni,  dove  erano  probabilmente  mantenute  vive)  ed  un'  al- 
tra poco  dopo  ne  fosse  vista  lungo  i  canneti.  Mi  erano  indicate 
col  nome  di  hiss-scueìlèr,  che  è  quasi  identico,  come  ben  si  sa, 
al  nome  del  dialetto  lombardo.  Mi  si  scrive  poi  che ,  nell'  agosto 
1872,  ne  fu  trovata  un'altra  nello  stagno  dietro  le  filande  del 
Paradiso  presso  Lugano. 

Quanto  agli  uccelli  già  il  prof.  ScHiNZ^  e  fors' anche  prima, 
nel    1815,    Meissner   e   Schinz   neìV  Ornithologie  Helvetique  ;  ^oi 

V  arciprete  M.  Monti  nel  Catalogo  e  notisie  compendiose  degli 
uccèlli  di  stazione  e  di  passaggio  nella  città,  provincia  e  diocesi 
di  Como  e  loro  comasca  sinonimia,'^  parlarono  di  specie  ticinesi. 
Antonio  Kiva  stampò  in  appresso  lo- Scliiz so  ornitologico  delle  Pro- 
vincie di  Como  e  di  Sondrio  e  del  Cantone  Ticino,^  seguito  dal 
lavoro  più  locale  e  di  maggior  mole,  ma  meno  originale,  intitolato 

Y  Ornitologo  ticinese.^  Ed  anch'io  scrissi  Su  alcuni  uccelli  albini 
osservati  a  Lugano  nel  1869.  ^  Onde  l'avifauna  del  Cantone,  come 
di  solito  succede  in  ogni  paese,  si  può  dire  sufficientemente  cono- 
sciuta, ed  anzi  questa  è  l' unica  classe  dei  vertebrati  che  fosse 
studiata  da  qualche  tempo. 

Il  Gypa'ètus  harhatus  L.,  che  si  prende  qualche  volta  sui  monti 
della  Maggia,  di  Bellinzona  e  persico  dei  dintorni  di  Lugano  ;'' 

•  Op.  cit. 

^  Almanacco  della  Provincia  di  Coìho  del  1S43. 
'  Lugano,  18G0. 

*  Lugano,  ]865. 

5  Atti  Soc.  Ital.  Se.  nat.,  voi.  XII,  1869,  pag.  649. 

'  Sui  due  esemplari  presi  al  monto  Coroni  sopra  Maggia,  il  23  e  25  dicembre  1864, 
e  spediti  vivi  a  Lugano,  ove  arrivarono  il  29,  i  sigg.  prof.  Lavizzari  e  Biraghi  pro- 
vai'ono  l'azione  dell'acido  carbonico,  giacche  erano  destinati  a  morte.  Nel  breve  tempo 
di  prigionia,  in  una  camera  oscura,  nutriti  con  poca  carne,  si  mostravano  vili  e 
la?ciavansi  impunemente  toccare.  Poi  furono  posti  in  una  cassa  di  legno,  chiusa  per 
bene,  e  separati  l'un  dall'altro  da  spranghe  trasversali  fisso  alle  pareti.  L'acido  car- 
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V Aquila  clmjsaètos  L./  la  Tichoclroma  muraria  L. ,  VAmpeìis 
garrulus  L.,  di  cui  el3bi  due  esemplari  presi  nel  1867  a  Casima 
sul  monte  Generoso,"  il  PyrrJiocorax  alpinus  Vieill.,  la  Coracia 
gracula  L.,  che  ebbi  anche  nel  1866  dai  monti  d'Intragna,  la 
Emheriza  nivalis  h.^V  Accentar  alpinus  Bechst.,  i  diversi  Tetrao- 
nini,  ecc.  ricordano  le  alte  montagne  e  le  vicine  nevi. 

Secondo  1'  ultimo  lavoro  del  Riva  compajono  nel  Cantone  o  vi 
fanno  continua  dimora  268  specie,  anzi  269  se  si  volesse  separare 
il  Pett'  azzurro  a  specchio  rosso  da  quello  a  specchio  bianco^  come 
intende  il  Riva  in  una  sua  nota  recente.^  La  questione  pare 
pendesse  ancora  incerta,  perchè  Altum,*  Degland  e  Gerbe^  ecc. 
le  ammetterebbero  quali  semplici  varietà,  ed  invece  Grat  ^  se- 
gna, con  dubbio,  separata  la  Cyanecula  leucocyana  Brehm  e  la 
C.  Woìfii  Brehm  dalla  C.  suecica  L.;  però  il  chiar.  nostro  orni- 
tologo italiano,  il  conte  Salvador!  dell'  Università  di  Torino,  visti 
i  passaggi  delle  diverse  varietà  di  maschi  conclude  "  che  tanto  la 
C  Wolfii,  quanto  la  C.  leucocyana  non  siano  che  stadi  diversi 
della  0.  suecica y,''. 

bonieo,  sviluppato  eolla  solita  reazione  dell' a.  solforico  sulla  polvere  di  marmo,  per- 
veniva nella  cassa  per  un  foro  inferiore,  ed  un  foro  superiore  dava  uscita  all'  aria  della 
cassa  cacciata  dal  gaz.  Soltanto  dopo  una  mezz'ora  gli  avoltoj  cominciarono  a  dar 
segni  di  sofferenza,  sbattendosi  energicamente,  gridando,  ecc.;  ì  quali  fenomeni  con- 
tinuarono per  un'  altra  mezz'ora,  e  poi  cessarono.  Tuttavia  si  continuò  l'immissione  del 
gaz  per  quasi  due  ore,  e  poi,  credendoli  morti,  gli  esperimentatori  la  sospesero.  Ma 
dopo  una  mezz'ora  gli  avoltoj  diedero  ancora  segno  di  vita  e  ci  volle  l'azione  del- 
l'acido carbonico  per  un'altra  ora  per  farli  veramente  morire.  Onde  s'inferisce  che  que- 
sto gaz  li  anestetizza  prima  di  farli  morire  ed  essi  lo  sopportano  molto  a  lungo. 

Vedasi  su  quest'uccello  anche  l'interessante  memoria  del  Dr.  A.  Gibtannee,  Beitrag 
ZHV  Naturgeschichte  des  Bartgeiern,  Verhandl.  der  St.  Gallischen  naturwiss.  Gesellsch. 
1869-70. 

'  Xe  fu  preso  coi  ferri  un  beli'  esemplare  anche  ai  primi  di  gennajo  nella  valle  di 
Pontirone,  che  ora  fa  parte  delle  stupende  collezioni  del  Museo  civico  di  Genova. 

^  Vengo  informato  che  ai  primi  di  febbrajo  di  quest'anno  se  ne  vedevano  parecchi 
sul  mercato  di  Lugano. 

■•  Rapporto  sopra  una  Sylvia  rarissima^  presa  nel  circondario  di  Lugano^  Atti  Soc. 
Italiana  Se.  nat.,  voi.  XV,  fase.  II,  luglio  1872,  p.  106. 

*  Naumannia,  1855,  II  livr.,  p.  166. 

^  Ornithologie  eiiropéenne,  Paris,  1867,  I,  p.  436. 

*  Hand-list  of  genera  and  species  of  Birds,  I,  p.  223.  London,  1869. 
''  Fauna  d'Italia,  Parte  II,  Uccelli,  p.  94. 
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Finalmente,  le  specie  di  mammiferi  finora  accertate  nel 
Cantone  Ticino  sono  36. 

Alle  opere,  in  cui  si  parla  di  essi,  e  delle  quali  sopra  ho  già  fatto 
cenno,  piaccia  aggiungere  le  Beitràge  sur  Kenntniss  des  Scìiiveizer- 
landes  di  R.  Schinz^  e  1'  eccellente  guida  del  signor  dott.  L.  La- 
vizzAEi,  richiamata  in  una  nota. 

Taccio  naturalmente  dei  mammiferi  domestici  in  genere  ;  su 
quelli  utili  i  più  interessanti  dati  statistici  si  leggerebbero  nel 
Quadro  degli  animali  domestici  del  Cantone  Ticino'^  del  sullodato 
signor  Lavizzari,  che  l'ha  riportato  nelle  Escursioni.'^ 

Sembra  che  alcune  specie  indigene  sieno  già  scomparse,  quali 
la  Lince  (Fclis  Lynx  Linn.)  e  lo  Stambecco  {Capra  Ihex  L.).  Nel 
secolo  scorso  certamente  la  prima  abitava  ancora  i  monti  del 
Ticino  e  pare  che  vi  si  rinvenisse  frequentemente*;  la  si  diceva 
anche  non  rara  nel  presente  secolo^  e  si  vuole  che  in  oggi  pure 
viva  nelle  alte  foreste'';  ma  io  non  ebbi  mai  notizia  di  ciò,  nem- 
meno a  ricordanza  d'uomini.  La  quale  cosa  con  maggiore  sicu- 
rezza posso  ripetere  per  lo  Stambecco;  viveva  un  tempo  sul  San 
Gottardo,  ove,  al  dire  di  Tschudi^,  fu  ucciso  ancora  verso  la  metà 
del  secolo  passato. 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  mio  catalogo  dei  mammiferi  ticinesi 
possa  aumentarsi,  dirigendo  altre  ricerche  specialmente  sui  mi- 
cromammiferi. Nelle  mie  poche,  che  ho  fatte  onde  contribuire 
alla  pubblicazione  dell'  opera  del  signor  Fatio,  in  quanto  riguar- 
dasse questo  Cantone  meridionale  e  cisalpino,  per  ciò  tanto  più 
importante,  ne  ho  trovate  alcune  nuove  persino  per  la  Svizzera, 
ad  es.  il  Vcsperugo  Kuhlii  Natt.,  la  Talpa  cocca  Savi,  V Arvicola 
Savii  De  Selys. 

Alcuni  chirotteri  vivono  certamente  sul  versante  settentrionale 

•  Ziirich,  1783-87.  Vedi  specialmente  Heft  IV,  1786. 

*  Locamo,  1860. 
»  Pag.  763. 

4  ScHiNZ,  Beitr.,  p.  417;  Patio,  Vcrt.,  I,  p.  280. 

^  ScHiNZ,  Fn.  Helv.,  pag.  17. 

'  TscHUDi,  Thierl.,  trad.  frano.  1859,  p.  487;  indicazione  riportata  dal  Fatio,  loc.  cit. 

'  Op.  cit.,  pag.  645. 
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del  San  Gottardo,  onde  non  è  improbabile  che  compajano  o  che 
tengano  anche  stabile  dimora  al  di  qua;  io  mi  limitai  a  ricer- 
carli nel  Mendrisiotto  e  nel  Luganese.  Cosi  pure  il  Plecohts  au- 
ritus  LiNN.  si  riscontra  nelle  vicinanze,  sul  Lombardo,  ed  avverrà 
un  giorno  di  prenderlo  anche  nel  Ticino  meridionale.  Dicansi  le 
stesse  cose  del  Crossopus  fodiens  Pall.,  del  3Iijoxiis  quercinus  L., 
il  quale  fu  pure  trovato  al  San  Gottardo  dal  Nager^;  e  dell' J.r- 
vicola  nivalis  Mart.,  sparsa  su  tutta  la  catena  alpina.  Il  signor 
Fatio  esclude  per  ora  dalla  fauna  svizzera  il  Mus  agrarius  Fall. 
e  sta  bene,  perchè  non  abbiamo  dati  certi  che  vi  sia;  ma  la  de- 
scrizione, che  mi  fecero  persone  di  Ascona,  di  un  piccolo  ratto 
rossastro  con  una  riga  nera  lungo  il  dorso,  ucciso  una  volta  in 
quei  dintorni,  fa  supporre  che,  con  tutta  probabilità,  si  debba 
ripetere  per  esso  ciò  che  avvenne  per  V Arvicola  Savii,  creduta 
estranea  alla  Svizzera.  Infatti  anche  questa  specie  di  muride  vive 
nella  vicina  Lombardia,  sebbene  non  comune. 

Ecco  dunque  il  catalogo. 

Wiinólopìms  ferricm-equinum  Buff.  Non  è  raro  nei  dintorni  di 
Lugano,  di  dimensioni  considerevoli.  Ne  presi  parecchi  individui 
anche  nella  Grotta  del  Mago  presso  Cantone,  nel  distretto  di 
Mendrisio. 

PJiinóloplms  Jiip)posideros  Bechst.  Deve  essere  invece  rarissimo, 
un  solo  esemplare  giovane  avendo  potuto  vedere,  dei  dintorni  di 
Lugano. 

Vcsperugo  pipistrellus  Schreb.  È  pure  di  Lugano,  ma  anche  di 
Mendrisio  alle  Cantine. 

Vesperugo  Kuìilii  Natt.  Considerando  la  fauna  ticinese  come 
svizzera^,  questa  specie  è  esclusiva  al  Cantone  Ticino.  Il  signor 
Fatio  la  riconobbe  tra  i  miei  esemplari,  che  gli  ho  spediti  ^  È  co- 
mune assai  a  Lugano  nei  fori  delle  muraglie  e,  sul  far  della  sera, 
ne  presi  parecchie  volte  alla  villa  Vassalli,  alla  Tanzina  ecc. 

'  ScmKz,  Fn.  Helv.,  p.  19;  Tschudi,  Op.  cit.  p.  230. 

"  «  Le  Tessin  se  troiive,  zoóloc/iquement  parlant,  en  dehors  de  nos  frontières  natu- 
relles  »  Fatio,  Fn.  Vertéh.,  I,  p,  16,  nota. 
»  Oj).  cit.,  I,  pag.  66-68. 

Voi.  XVI.  4 
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?  Vcsperugo  serotinus  Daub.  Il  dottor  Fatio  ^  scrive  clie  gli  si 
assicura  essere  stato  osservato  nel  Ticino,  però  io  non  ve  lo 
presi  mai. 

Vespertilio  murinus  Linn.  Ne  presi  degli  esemplari  veramente 
enormi  a  Lugano. 

Vespertilio  Baubentonii  Leisl.  Comune  a  Lugano  e  forse  più 
ancora  a  Mendrisio. 

Nel  Ticino  tutte  le  specie  di  cliirotteri  sono  confuse  sotto  il 
nome  volgare  di  mezzaratt^  o  mezz-ratt  e  mcz2-useTl. 

Talpa  europaea  Linn.  Ne  vidi  anche  varietà  albine,  o  piuttosto 
rossiccie  con  riflessi  metallici. 

Talpa  coeca  Savi.  Fu  trovata  da  me  pel  primo  nella  Svizzera", 
dove  sperava  di  rinvenirla,  sapendo  che  il  dottor  Rììppel,  da 
molti  anni,  l'aveva  già  scoperta  sui  monti  del  Lario.  È  comune 
sulle  alture  di  Lugano,  e  vive  in  compagnia  della  sua  congenere 
eurojjaea;  però  fra  le  moltissime  talpe  che  esaminai  nel  Mendri- 
siotto  non  una  mi  presentò  i  suoi  caratteri. 

Le  talpe  si  chiamano  in  dialetto:  ìóch,  trdbuscei^  trapòn. 

Sorex  vulgaris  Linn. 

Leucodon  araneus  Schreb. 

Io  soleva  dar  caccia  ai  toporagni  lungo  il  ruscello,  che  passa 
sotto  il  ponte  di  Cassarina,  nelle  alture  di  Lugano;  ma  Varaneiis 
è  poi  comunissimo  in  diverse  altre  località. 

Erinaceus  europaeus  Linn.  (volg.  porccll-risc).  Non  so  perchè 
il  signor  TsCHUDi  volesse  privarci  del  riccio,  mentre  il  Franscini 
lo  segnalava  già  dal  1837;  e  si  trova  non  solo  nel  Luganese,  ma 
anche  nelle  valli  alpine  della  Maggia,  ecc. 

Sc'mriis  vulgaris  Linn.  (volg.  cUsa,  cus).  E  comune  da  per 
tutto,  ma  in  Levantina  sembra  abitare  di  preferenza  le  pinete  e 
fa  distruzione  degli  strobili. 

Arctomys  marmota  Linn.  (volg.  marmotta^  in  leventinose  va- 
ross).  È  comune  in  tutte  lo  valli  alpine  e  quindi  nella  Maggia, 
nella  Verzasca,  in  Val  di  Elenio,  in  Leventina  ;  ne  vidi  moltissime 

*  Op.  clt.  pag.  81. 
2  Ivi.  i>nK.  114-110. 


MATERIALI  PER  UNA  FAUNA  DEL  CANTONE  TICINO.  51 

sul  Monte  Prosa  in  Val  di  Sella  e  sotto  il  Tritt-horn;  ad  ogni 
passo  che  muovessi  ai  piedi  del  Niifenenstock ,  in  fondo  di  Val 
Bedretto  verso  il  Vallese,  ed  in  molte  altre  località  il  fischio  lon- 
tano mi  avvertiva  della  loro  presenza.  Essa  è  uno  dei  principali 
prodotti  di  caccia  e  se  ne  prendono  più  centinaja  per  anno.  La 
caccia  è  nojosa,  perchè  bisogna  appostarsi  dietro  un  riparo  in 
faccia  alla  tana,  immobili,  col  fucile  pronto,  attendendo  che  n'esca, 
e  non  facendo  partire  il  colpo  che  quando  se  ne  sia  un  po' allon- 
tanata, altrimenti,  ferita,  si  rintana.  In  una  sola  tana  talvolta  ne 
stanno  parecchie  ed  allora,  cominciato  il  letargo,  si  prendono 
scavando  colla  zappa;  oppure  anche  accendendo  fuoco  di  paglia 
e  fogliame  ad  un  foro  per  farle  uscire  dall'altro,  ove  è  pronto  chi 
vibra  colpi  sicuri.  La  stagione  più  opportuna  per  prenderle  e 
mangiarle  è  in  settembre,  prima  del  letargo,  quando  sono  gras- 
sissime.  In  molte  località  se  ne  fa  la  caccia  in  comune,  e  poi  si 
distribuiscono  equabilmente  alle  diverse  famiglie. 

MpoxHS  glis  Alb.  Magn.  (volg.  gira).  È  comunissima,  si  uccide 
frequentemente  anche  nel  Mendrisiotto  e  sul  Monte  Generoso;  in 
Leventina  poi  sono  tante  e  tenute  per  così  dannose  che  fu  messa 
una  piccola  taglia  per  capo.  Sta  quasi  esclusivamente  nei  boschi 
di  castagni. 

Myoxus  avéllanarms  Linné.  (volg.  nisciolin).  È  pure  frequente 
e  lo  presi  nel  Luganese. 

3Ius  decumamis  Pall.  (volg.  ratt-da-canaa). 

Mus  rattus  Alb.  Magn.  Dimostrata  dal  signor  Arturo  de  l'  Isle 
l'identità  specifica  del  31.  rattus  e  31.  alexandrinus  Geoffr. 
(=  teciorum  Savi)  ammetto  la  specie,  osservando  però  che  si  tro- 
vano tutt'e  due  le  razze.  La  razza  nera  è  più  frequente  in  città 
(ove  dicesi  ratt-da-colmègna),  ed  in  campagna  (a  Sorengo)  trovai 
più  spesso  la  razza  a  ventre  bianco  o  meridionale. 

Si  deve  anche  notare  che  le  due  specie,  31.  decumamis  e  31.  rat- 
tus, nel  Ticino  vivono  contemporaneamente  a  lato  l'una  dell'altra 
e  comuni  amenduc,  sebbene  più  frequente  sia  il  decumamis. 

3Ius  musculus  Linné.  (volg.  moriggieu,  moriggiorin).  Nelle  case 
e  persino  nelle  capanne  delle  alte  alpi. 
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Mus  sylvaticus  Linné.  L'ebbi  dal  Luganese. 

Hypudaeus  glareolus  Schreb.  N'  ebbi  una  femmina  adulta,  presa 
nei  boschi  del  monte  San  Salvatore,  sopra  Pazzallo,  che  misu- 
rava 0",  174  in  lunghezza  totale,  approssimandosi  alle  considere- 
voli dimensioni  della  forma  alpina. 

Arvicola  ampliihius  Linné.  (volg.  ratt-cV acqua).  Soleva  averlo 
dai  piani  uliginosi  di  Sureggio,  nella  valle  di  Lugano,  ed  il  dottor 
Fatio  ^  considera  gli  esemplari ,  che  gli  ho  spediti  di  qua ,  come 
gli  unici  della  Svizzera  che  siano  veramente  tipici  della  specie. 

Arvicola  Savii  Deselys.  (volg.  ratf-lóchin,  ratt-da-leuyh).  Que- 
sta specie  fu  da  me  scoperta  sulle  alture  di  Lugano,  dov'è  comune 
ed  infesta  i  campi;  onde  il  dottor  Fatio  ^  potè  aggiungerla  alla 
fauna  svizzera.  Possedetti  qualche  esemplare  più  grande  di  quelli 
illustrati  da  lui,  ed  uno  di  sesso  femminile  di  0",  125  di  lunghezza 
totale.  Del  resto  le  proporzioni  sono  sempre  le  stesse  e  potremmo 
esprimerle  con  questa  formola: 

Lunffh. 


della  testa: 

lungh.  totale        =  1  : 

5 

„     coda: 

n               il                  ^    ^  • 

4 

dell'orecchio  : 

della  testa          =  1  ; 

4 

del  piede  ant.: 

del  piede  post.    =  2  : 

3 

Lepiis  timidus  Linné.  Si  trova  in  tutte  le  valli  alpine,  come 
nelle  regioni  inferiori  del  Mendrisiotto,  Luganese,  ecc.  È  abba- 
stanza comune  e  qua  e  là  sono  luoghi  rinomati  per  la  sua  caccia. 

Lepus  variahilis  Fall.  (volg.  légora-  o  cimili  da  montagna).  An- 
che questa  specie  è  comune,  ma  soltanto  nelle  alte  valli  alpine,  e 
d'inverno  se  ne  vedono  spesso  al  mercato  di  Locamo,  di  Lugano,  ecc. 
Talvolta  nell'ottobre  sono  già  intieramente  imbianchite.  Però  la 
carne  è  meno  apprezzata  di  quella  della  specie  precedente,  onde 
si  vende  a  minore  prezzo. 

Canis  lupus  Linné.  (volg.  liiv).  Questa  "specie,  che  va  scom- 
parendo dalla  Svizzera,  sebbene  non  sia  rara  ancora  nei  monti 
della  Liguria  e  dell'Italia  meridionale,  adesso  mantiene  stabile 

'  Fu.   Vert.,  I,  pag.  229-230. 

*  Op.  cit.,  Ili,  Appena.,  p.  VII-IX, 
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dimora  soltanto  nel  basso  Grigione  e  nel  Ticino.  Però  anche  qui 
diminuisce  tanto  che  raramente,  nei  più  crudi  inverni,  occorre  di 
vederne  od  ucciderne  qualcuno.  Dopo  il  1859,  che  chiude  la  serie 
di  otto  anni  della  piccola  tabella  dei  lupi  uccisi  nel  Ticino,  data 
dal  signor  Lavizzari,  ^  ne  fu  ucciso  ancora  uno  nella  notte  del  9 
febbrajo  18G2  nei  dintorni  di  Bellinzona,  poi  nel  febbrajo  1871 
un  maschio  ad  Iragna,  mentre  poco  prima  se  n'era  visto  e  cac- 
ciato un  altro  sotto  il  monte  Ceneri.  Leggansi  in  Tschudi'  gli 
episodii  di  singolari  caccio  al  lupo  nel  Ticino.  Esso  vive  ancora 
nella  Verzasca,  Maggia  e  Lavizzara,  sul  monte  Camoghè  e  Tamar. 
Le  leggi  ticinesi  danno  un  premio  di  30  a  50  fr.  per  l'uccisione 
di  un  lupo,  come  anche  d'un  orso ,  a  seconda  che  sia  un  maschio 
od  una  femmina. 

Canis  vulxtes  Linné,  (volg.  vólp).  Anche  la  volpe  va  decre- 
scendo moltissimo,  in  causa  delle  continue  caccio,  che  le  si  fecero 
maniera,  quando  esisteva  ancora  un  premio  per  ogni  in  ogni 
capo  che  si  portasse  all'Autorità,  il  quale  da  qualche  tempo  fu 
levato. 

Ursus  arcfos  Linn.  (volg.  òrs,  Órsatt.).  Appare  non  troppo  di 
rado  nelle  valli  d'Arbedo  e  della  Morobbia  specialmente,  fino  alle 
porte  di  Bellinzona,  ed  anche  nella  valle  di  Campo  sotto  il  Luck- 
manier,  discende  dai  monti  San  Jorio  e  Camoghè  nella  valle  di 
Isone ,  ecc.  Dopo  le  mie  comunicazioni  al  dottor  Fatio  ^  non  so 
con  certezza  che  altro  fosse  ucciso  nel  Ticino.  Però  vicinissimo  al 
territorio  ticinese,  sopra  Grono  nei  Grigioni,  fu  preso  un  maschio 
agli  ultimi  di  ottobre  del  1870;^  e  credo  che  fosse  avvenuta  pure 
al  confine  dei  Grigioni  l'uccisione  di  un  piccolo  orso,  nell'ago- 
sto 1871,  con  un  colpo  di  scure  vibratogli  da  una  ragazza,  che 
gli  spaccò  il  cranio.^ 

*  Escursioni,  pag.  262. 

^  Op.  cit.,  pag.  510  ed  altrove. 
»  Fn.  Veri.,  l,  pag.  302. 

*  Del  quale  vedi  una  breve  mia  descrizione  nella  Gazzetta  Ticinese  del  3  novem- 
bre 1870. 

^  Alla  fine  di  giugno  1873  fu  uccisa  un'orsa  ed  un  piccolo  sopra  Lumino,  in  prin- 
cipio di  vai  Moesa,  al  confine  del  Ticino  coi  Grigioni. 
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3Icìes  taxus  Schreb,  (volg.  tass).  In  varie  località  del  Ticino  è 
ancora  un  prodotto  di  caccia,  ma  non  tanto  comune. 

Ilartcs  abictum  Alb.  Magn.  (volg.  martora,  marfórell).  Se  ne 
prendono  non  di  rado  alle  falde  del  monte  Generoso,  ad  Arogno 
e  Rovio,  ed  in  altre  località. 

3Iarfes  foina  Briss.  (volg.  fógJiin,  foin). 

Foetorius  putorius  Linn.  (volg.  sjmssit). 

Foctorius  ermineahm^.  Non  è  raro;  n'ebbi  dal  monte  Ceneri  in 
livrea  quasi  perfetta  d'inverno.  Specialmente  si  trova  in  Leven- 
tina,  dove  corrono  strani  pregiudizii  intorno  a  questo  animale,  e 
sul  San  Gottardo. 

Foetorius  pttsillus  Aud.  Bachm,  (volg.  heììora).  Si  trova  tanto 
nel  sotto  Ceneri,  che  in  Leventina,  comune. 

Lutra  vidgaris  Erxl.  (volg.  ìiidria).  Non  è  molto  rara  lungo 
le  acque  correnti  e  stagnanti.  Frequenta  il  fiumicello  Laveggio 
nel  Mendrisiotto  ,  le  rive  del  Ceresio  allo  sbocco  del  Yedeggìo 
(dove  specialmente  si  vede  al  tempo  della  fregola  delle  trote,  alle 
quali  dà  una  caccia  attiva),  il  piano  di  Magadino,  ecc.  I^e  fii  presa 
una  nel  novembre  scorso  a  Figino.  Si  spinse  talora  fin  quasi  in 
Lugano;  pochi  anni  or  sono  infatti  fu  vista  alla  Tanzina. 

Capeìla  rupicapra  Linn.  (volg.  carnósa).  Questo  grazioslssimo 
ruminante  abita  le  alpi  di  Verzasca,  Elenio,  Leventina,  Bedretto. 
Spesso  si  vede,  anche  a  truppe,  nei  dintorni  del  San  Gottardo, 
ma  la  strage,  che  se  n'è  fatta  negli  anni  addietro,  lo  rende  vieppiù 
scarso  e  perciò  il  Governo  del  Ticino  intendeva  di  vietarne  la 
caccia  per  un  certo  numero  d'anni. 

Hoc  aliqu'ul  nihil  est:  hoc  niliil  est  aliquid. 


Seduta  del  23  febbrajo  1873. 


Presidenza  del  prof.  Emilio  Cornalia. 


Il  socio  segretario  Sordelli  dà  lettura  di  una  relazione  inviata 
alla  Società  dal  signor  professore  P.  Castelfranco,  avente  per  ti- 
tolo: La  stagione  j^reistorica  del  Molinaccio,  sidla  riva  sinistra 
del  Ticino.  In  essa  l'autore  dopo  aver  accennato  dapprima  alle 
sepolture,  già  conosciute,  dell'altipiano  di  Somma  e  manifestata 
la  opinione  che  tra  loro  ve  ne  siano  di  epoche  assai  diverse,  come 
puossi  rilevare  dalle  varietà  degli  oggetti  e  dei  metalli  che  vi  si 
trovano,  parla  per  incidenza  delle  tombe  di  Monte  Galliasco  che 
risalirebbero  ai  primordi  dell'età  del  bronzo  e  sono  caratterizzate 
dal  grossolano  impasto  dei  vasi,  dal  non  essere  questi  fatti  al  tor- 
nio e  dalla  imperfetta  loro  cottura;  indi  passa  a  dire  come  gli 
avvenisse  di  scoprire  le  tracce  di  una  stazione  umana,  ben  piti 
antica  delle  precedenti,  nella  località  detta  il  Molinaccio,  sulla 
riva  sinistra  del  Ticino,  in  faccia  a  Dorbiè.  Codesta  stazione  è  da 
lui  descritta  come  un  gruppo  di  piccoli  focolari  isolati;  infatti 
vi  si  rinvengono,  sotto  un  potente  deposito  alluvionale,  straterelli 
di  cenere  e  carbone,  ossa  e  denti  di  animali  domestici  e  selvaggi, 
schegge  di  selce  e  cocci  di  stoviglie  d'uso  culinario.  L'autore  dal- 
l'esame di  codesti  oggetti  ne  deduce  che  tale  stazione  possa  essere 
contemporanea  di  quella  dei  laghi  di  Varese  e  di  Monate.  —  Co- 
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desta  relazione,  viene  ammessa  alla  stampa  negli  Atti,  a  termini 
dell'art.  28  del  Regolamento. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  pre- 
cedente 2G  gennajo. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  per  nominare  socio  effettivo 
il  signor 

Mercalli  sac.  Giuseppe,  proposto  dai  soci  signori  Riboldi,  Stop- 
pani  e  Marinoni.  Viene  eletto  ad  unanimità. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 


LA  STAZIONE  PREISTORICA  DEL  MOLINACCIO 
SULLA  RIVA  SINISTRA  DEL  TICINO. 

RELAZIONE 

<iì  Pompeo  Oastel franco. 

(Seduta  del  23  febbrajo  1873.) 

Note  a  quanti  si  occupano  di  archeologia  sono  le  tombe  anti- 
chissime dell'altipiano  di  Somma.  Generalmente  attribuite  alla 
])rima  età  del  ferro,  esse  vennero  a  varie  riprese  descritte  in 
modo  sommario  da  Gr.  B.  Giani,  da  Gastaldi,  da  Mortillet,  da  Ma- 
rinoni e  da  altri.  Invogliato  dalla  lettura  dei  lavori  di  questi  stu- 
diosi, mi  recai,  nell'autunno  scorso,  a  visitare  quelle  località,  ed 
ebbi  la  fortuna  di  poter  scavare  parecchie  sepolture  e  farmi  un 
concetto  più  preciso  del  valore  di  quelle  giaciture.  Mi  convinsi 
poco  a  poco,  dall'  esame  delle  urne  e  dei  metalli,  che,  se  la  maggior 
parte  delle  tombe  dell'altipiano  di  Somma,  sono  galliche  o  cel- 
tiche ed  appartengono  ai  primordj  dell'età  del  ferro,  altre  sono 
contemporanee  all'  epoca  romana,  mentre  le  più  antiche  risalgono 
ai  primi  tempi  dell'età  del  bronco.  — A  quest'ultima  epoca  sem- 
brano appartenere  certi  vasi  che  si  trovano  specialmente  nella 
località  denominata  il  Monte  Galliasco;  questi  sono  fatti  senza 
l'aiuto  del  tornio,  impastati  rozzamente  con  granelli  renosi,  neri 
internamente  e  cotti  senza  il  forno,  cioè  all'aria  aperta. 

Desideroso  di  spingere  più  oltre  le  mie  osservazioni,  mi  in- 
formai se  nella  vicinanza  del  fiume  non  si  fossero  mai  rinvenuti 
di  questi  rozzi  cocci  associati  a  frammenti  di  selce.  Un  intelli- 
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gente  operajo  di  Golasecca  ^  mi  rispose  affermati vamente,  assicu- 
randomi esservi  una  località,  alla  riva  del  Ticino,  dove  cocci  ancor 
più  rozzi  si  trovavano  in  abbondanza.  Senza  por  tempo  di  mezzo 
mi  feci  condurre  al  luogo  indicato,  e  quivi,  nella  località  deno- 
minata del  Molinaccio  (per  esservi  le  rovine  di  un  antico  molino), 
sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  ai  piedi  di  Golasecca,  e  precisa- 
mente dirimpetto  al  torrente  che,  sull'  altra  riva  del  fiume  scende 
da  Dorbié,  ebbi  il  piacere  di  rinvenire,  non  più  frammenti  di 
urne  cinerarie,  ma  bensì  cocci  di  stoviglie  per  uso  domestico, 
sclieggie  di  selce,  e  ossa  e  denti  di  animali  domestici  e  selvaggi. 
Io  aveva  dinanzi  a  me  le  traccie  di  una  nuova  stazione  preisto- 
rica, che  il  carattere  degli  oggetti  rinvenutivi  mi  fa  supporre  con- 
temporanea di  quelle  di  Menate  e  di  Varese. 

Mi  limiterò  per  ora  ad  una  descrizione  sommaria,  riserbandomi 
di  parlarne  in  modo  particolareggiato  quando  avrò  saputo  procu- 
rarmi una  più  ampia  messe  di  materiali. 

Questa  stazione  si  estende  sulla  riva  per  un  tratto  di  circa  venti 
metri.  In  quel  punto  l' acque  del  Ticino  hanno  corso  rapidissimo, 
e  nelle  piene  vengono  a  lambire  e  corrodere  la  base  della  riva, 
producendo  delle  frane  parziali,  dimodoché  la  parte  superiore 
rovina  nel  fiume,  formandosi  così  una  scarpa  naturale  che  per- 
mette di  studiare  comodamente  la  composizione  del  terreno.  — 
Sino  all'altezza  di  5  metri  e  mezzo  al  disopra  del  pelo  d'acqua 
nelle  magre,  è  alluvione  sabbiosa;  il  resto,  sino  a  raggiungere  il 
livello  del  piano  superiore,  si  compone  di  terra  vegetale  fram- 
mista a  ciottoli  rotolati,  per  un'altezza  di  circa  un  metro.  Nella 
porzione  sabbiosa,  a  3  metri  al  disopra  del  pelo  d' acqua,  e  per 
un'  altezza  di  2  metri  circa,  sino  alla  base  dello  strato  di  terra 
vegetale,  si  rinvengono  i  cocci  di  stoviglie  di  cui  feci  parola.  Lo 
strato  vegetale  non  contiene  alcuna  traccia  di  umana  industria. 
Questi  cocci  non  sono  sparsi  nella  sabbia  colla  medesima  abbon- 
danza dappertutto,  ma  s'incontrano  a  (jì-uiìpi  separati^  là  dove  la 


'  Certo  Paolo  Guazzoni  dotto  Laiisci»,  acutissimo  osploratoro  dei  sepolcri  dell'  età  del 
bronzo. 
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sabbia  è  mista  a  cenere,  carboni  e  ossa,  quasi  si  trattasse  di  pic- 
coli focolari  isolati. 

I  cocci  di  stoviglie  vi  si  rinvengono  a  centinaja  ed  accennano 
a  numerose  foggio  di  vasi  di  varie  dimensioni.  Questi  sono  tutti 
di  un  impasto  comunissimo,  e  vennero  foggiati  colle  mani,  senza 
ajuto  di  tornio.  Alcuni  nerastri,  altri  nerissimi  con  macchie  gialle  ; 
alcuni  giallastri  o  grigi,  pochissimi  rossigni.  L'impasto  contiene 
generalmente  molti  granelli  renosi  e  di  quarzo.  Nessuno  di  questi 
vasi  sembra  essere  stato  cotto  al  forno,  e  alcuni  pochi  non  sem- 
brano aver  neppur  sentito  il  fuoco. 

Nessun  disegno  sulle  pareti,  né  graffito,  né  inciso;  solo  alcuni 
Oìii  portano  sul  labbro,  leggermente  rivolto  all'  infuori,  certe  im- 
pressioni consecutive,  incavate,  che  corrono  tutto  intorno  all'  orlo, 
e  sembrano  fatte  con  una  scheggia  di  selce  o  di  legno,  producendo 
così  una  linea  un  poco  ondulata  sull'orlo  del  vaso.  Le  anse  sono 
varie,  ma  tutte  rozzissime  ;  quelle  più  elementari  e  più  frequenti 
si  compongono  di  una  prominenza  allungata  orizzontale,  e  spor- 
gente all'esterno.  —  I  manichi  più  belli  sono  quelli  formati  da  un 
appendice  ricurva,  appiccata  perpendicolarmente  alla  parete 
esterna,  quando  verso  la  pancia  del  vaso,  e  quando  verso  l'orlo. 
Neppure  questi  manichi  portano  alcun  disegno  impresso  o  graffito. 
—  Uno  dei  cocci  da  me  posseduti,  è  forato  da  bucherelli  irre- 
golarmente disposti  ;  sembra  essere  parte  del  fondo  di  un  vasello 
destinato,  probabilmente,  alla  confezione  dei  formaggiuoli,  e  questi 
buchi  erano  destinati  a  lasciarne  colare  il  siero. 

Le  dimensioni  dei  vasi  dovevano  essere  molte  e  varie.  I  più  pic- 
coli hanno  poco  più  di  cinque  centimetri  di  diametro,  e  quattro 
di  altezza.  I  più  grandi  invece  raggiungono  alle  volte  un  diametro 
di  25  centimetri  e  più,  misurando  il  fondo.  I  fondi  di  vasi  sono  la 
parte  meglio  conservata,  e  questo  si  deve  al  loro  grande  spes- 
sore, poiché  alcuni  sono  grossi  due  o  tre  centimetri.  Le  pareti, 
appiccicate  sul  fondo  del  vaso,  diventano  più  sottili,  mano  mano 
che  si  alzano  al  disopra  della  base.  Per  la  qualità  della  terra,  la 
rozzezza  dell'  impasto,  il  processo  di  fabbricazione  e  il  disegno, 
queste  stoviglie  s'avvicinano  a  quelle  del  lago  di  Monate, 'più_che 
a  quelle  di  qualunque  altra  stazione. 
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Le  sclieggie  di  selce  sono  rarissime,  ma  sono  scheggie  decise,  a 
spìgoli  taglienti,  e  non  possono  lasciar  dubbio  alcuno,  quantunque 
nessuna  delle  rinvenute  finora  abbia  una  forma  caratteristica  di 
cuspide  0  di  coltello.  Per  quanto  però  ne  sia  scarso  il  numero, 
hanno  una  importanza  grandissima  in  questa  località,  essendoché 
non  si  trova,  nelle  alluvioni  di  quella  riva,  alcuna  traccia  di 
selce  piromaca;  così  almeno  mi  venne  assicurato  dal  signor  Mar- 
chese Carlo  Ermes  Visconti,  che  ebbi  la  fortuna  di  avere  a  com- 
pagno nella  mia  seconda  visita,  e  che  mi  volle  gentilmente  aju- 
tare  nelle  ricerche. 

Le  ossa  sono  tutte  in  così  cattivo  stato,  che  difficilmente  si  potrà 
capire  se  siano  state  appuntate  o  altrimenti  foggiate  dalla  mano 
dell'uomo.  Sono  tutte  allo  stato  gelatinoso,  e  nulla  se  ne  può 
conservare.  Gli  unici  pezzi,  che,  con  infinite  precauzioni,  ho  potuto 
salvare,  sono  alcuni  frammenti  di  un  corno  di  cervo,  compresa 
la  base.  Posseggo  pure  alcuni  denti  discretamente  conservati,  ma 
friabilissimi.  Di  questi,  due  appartengono  indubbiamente  al  Bos 
hrach'ì/ceros,  e  sono  la  d"'  e  la  S""  molare  superiore;  altri  due  sono 
r  ultimo  ed  il  penultimo  molare  inferiore  di  Sus  scrofa  iKÌlustris 
Due  altri  sono  probabilmente  di  cervo,  ma  non  sembrano  appar- 
tenere al  Cerviis  daphus^  come  un  esame  poco  accurato  lascie- 
rebbe  supporre.  Da  ultimo  due  denti  molari,  indubbiamente  di 
cane. 

Le  ossa  e  le  materie  organiche  saranno  sempre  rare  in  questo 
deposito,  poiché  le  frequenti  invasioni  del  fiume,  alternate  col- 
r esposizione  all'aria  aperta,  che  penetra  facilmente  negli  strati 
sabbiosi,  sono  una  potentissima  causa  di  distruzione.  È  quindi 
poco  sperabile  che  si  possa  ritrovarvi  le  traccio  di  piccoli  animali, 
0  di  legni  lavorati.  Tuttavia  non  dispero  di  poter  raccogliere 
altre  importanti  notizie,  e  questo  in  una  mia  prossima  escursione, 
alla  fine  di  febbrajo. 

Riassumendo,  mi  paro  che  questa  stazione  offra  una  fisonomia 
marcata,  e  non  somigli  affatto  alle  altre,  scoperte  finora  ncll'  alta 
Lombardia.  E  credo  che  questo  deposito  presenterebbe  tutto  il 
carattere  delle  mariere  parmigiane,  se  si  fosse  formato  in  un  ter- 
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reno  d'identica  natura,  e  non  costituito  da  solo  sabbie,  e  quindi 
soggetto  allo  alternative  di  grande  umidità  e  di  secchezza.  —  An- 
che la  situazione  di  questi  piccoli  focolari  sparsi  nella  sabbia, 
merita  una  attenzione  speciale,  e  potrà  forse  mettere  sulla  traccia 
di  altre  scoperte,  lungo  il  fiume.  Quanto  a  me,  mi  stimerò  fortu- 
nato se  sarò  riuscito  ad  attirare  l'attenzione  sulla  stazione  del 
Mollnaccio^  e  se  gli  studiosi  vorranno  occuparsene. 


Mentre  la  presente  relaziono  si  trovava  in  eorso  di  stampa  ebbi  campo 
di  faro  nuove  escursioni  nelle  stesse  località.  Quelle  al  Molhmccio  mi 
confermarono  pienamente  nelle  mie  previsioni,  in  modo  che  non  troverei 
nulla  da  cangiare  alla  relazione  stessa.  Nuovi  scavi  mi  procurarono  nu- 
merosi cocci,  ed  altri  denti  di  Bos  hrachyceros  e  di  Sus,  nonché  un  pre- 
ziosissimo osso,  lungo  12  centimetri,  ed  evidentemente  appuntato.  Altre 
escursioni  fatte  nei  dintorni  confermarono  pure  l'altra  mia  previsione 
della  possibilità  di  scoperte  di  simil  genere  sulle  rive  del  fiume,  poiché 
ebbi  la  fortuna  di  trovare,  sulla  riva  destra,  in  una  valletta  di  erosione, 
denominata  I  Merlottitt,  numerosi  cocci,  meno  rozzi  di  quelli  del  Mo- 
linaccio.,  ma  pur  sempre  in  generale  rozzìssimi  e  con  impronte  di  un- 
ghie; alcuni  pochi  con  fregi  lineari  brevissimi  e  irregolarmente  paralleli 
formati  con  una  punta  tagliente.  In  questo  deposito  non  seppi  rinvenire 
nò  ossa,  ne  selci.  A  pochi  metri  da  questa  giacitura,  abbondantissima, 
ho  pure  trovato  una  quantità  grande  di  scorie  di  ferro,  miste  a  rari 
cocci  dì  vasi  rossi  cotti  al  forno.  Questi  ultimi  cocci  e  quelle  scorie 
sepolte  a  poca  profondità  nel  suolo  corrispondono  probabilmente  all'  e- 
poca  romana;  e  resteranno,  fino  a  maggiori  schiarimenti,  senza  deno- 
minazione; l'altra  giacitura  di  rozzi  cocci  (alla  profondità  di  più  di  un 
metro)  con  impronte  di  unghie,  o  graffiti,  che  nomineremo  dei  Merloititt, 
appartiene  all'epoca  neolitica. 

Mi  farò  un  dovere  di  tenere  informata  questa  Onorevole  Società  dello 
ulteriori  scoperte. 


Seduta  del  30  marzo  1873. 


'Presidenza  del  prof.  Emilio  Cornalìa. 


Aperta  la  seduta,  il  presidente  annuncia  la  presentazione  di  un 
lavoro  del  socio  professor  Pietro  Faxesì:  Enumerazioìic  dctjU  Ara- 
7icidi  finora  raccolti  nei  dintorni  di  Pavia,  e  fa  leggere  dal  segre- 
tario un  sunto  della  Memoria  stessa,  fatto  dall'autore,  in  cui  sono 
brevemente  accennati  e  lo  scopo  del  lavoro  ed  il  metodo  tenuto 
nell'effettuarlo.  Codesta  Memoria  che  interessa  la  fauna  lombarda 
non  solo,  ma  quella  ancora  d'Italia,  facendo  conoscere  alcune 
specie  non  prima  avvertite  nella  penisola,  sarà  stampata  per  in- 
tero negli  Atti. 

E  data  lettura  del  procosso  verbale  della  seduta  precedente, 
23  febbrajo,  che  viene  approvato. 

Vengono  in  seguito  presentati  i  bilanci  sociali,  consuntivo  1872 
e  preventivo  1873,  non  potuti  compilare  prima  per  la  tardanza 
dei  fornitori  a  presentare  i  conti  dell'annata  decorsa.  Entrambi  i 
bilanci,  discussi  ed  approvati  già  nella  seduta  tenuta,  oggi  stesso, 
dalla  Presidenza  in  concorso  coi  membri  del  Consiglio  d'ammini- 
strazione della  Società,  vengono  approvati  anche  dai  socj  presenti, 
nei  termini  espressi  dai  due  prospetti  (allegati  A  e  B)  che  accom- 
pagnano il  presente  verbale.  Dal  Bilancio  consuntivo  appare  una 
attività  complessiva  di  L.  7280,58,  a  fronte  di  una  passività  di 
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L.  2390, GO;  d'onde  una  rimanenza  attiva  alla  fine  dell'anno  1872 
di  L.  4889,  98.  Il  presidente  Cornalia  fa  osservare  però  come  co- 
desta ultima  cifra  sarebbe  minore,  se  nel  conto  del  tipografo  Ber- 
nardoni  fosse  compreso  l'importo  del  fascicolo  relativo  al  congresso 
di  Siena,  tutt'ora  sotto  i  torchi.  Perciò  nel  Bilancio  preventivo  di 
quest'anno  fu  calcolata  una  spesa  di  L.  5000  per  le  stampe  degli 
Atti;  malgrado  la  quale,  tuttavia  si  è  potuto  calcolare  ancora  una 
probabile  rimanenza  attiva  alla  fine  dell'anno  in  corso  di  circa 
L.  5G00,  come  dal  prospetto  B. 

Avendo  il  signor  Guido  Cora  inviato  alla  Biblioteca  Sociale  il 
primo  fascicolo  del  Cosnios,  periodico  da  lui  pubblicato  e  dedito 
ai  prospetti  della  geografia,  chiedendone  il  cambio  cogli  Atti  della 
nostra  Società,  tale  richiesta  viene  approvata. 

È  fatta  inoltre  presentazione  di  un  lavoro  del  socio  ingegnere 
Francesco  de  Bosis,  intitolato  :  La  esposizione  ampelografica  mar- 
cMgiano-dbruzzese,  tenuta  in  Ancona  il  settembre  1872. 

Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  viene  sciolta. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 
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(Allegato  -4) 


BILANC 
dal  1."  Genn 


Attività. 

Esistenti  in  cassa  al  ristretto  conti  i."  gcnnajo  1872  .     .   L. 

Importo  di  N.  44  quote  arretrate  1868-69-70-71  a  L.  20,  cioè  : 

N.     1  quote  1868    .     .     .  L.    20.  — 

«     1       «       1869    ...v20.— 

»     5       «       1870    ...     -  100.  — 

»  37      n       1871    .    .     .    V  740.  — 

Totale  L.  880.  — 

Importo  di  N.  159  quote  anno  corrente  a  L.  20     .     .     .  L. 

»  «       2       n       1873 V 

Interessi       » 

Ricavo  di  N.  3  quote  a  L.  10  per  associazione  alle  Memorie  v 

Ricavo  vendita  Atti  e  Memorie b 

Rimborso  di  soci  di  spese  anticipate  dalla  Società  per  stampa 

di  Estratti » 

Totale  attività  .     .  L. 

Passivo  da  dedursi    v 

Rimanenza  attiva  a  pareggio  L. 


2808 


880 


4889 
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ONSUNTIVO 

.  51  Dicembre  187l?, 


I*assività. 

Al  tipografo  Bcrnardoni  per  stampe  Atti  e  Memorie  .     .  L.  1030 

Al  litografo  Ronchi  per  lavori  di  litografia "  115 

Al  librajo  U.  Hopli  per  somministrazioni  librarie  e  porto 

libri  dall'estero "  386 

Associazione  all'opera  Iconographie  des  Ophidiens      .     .  ri  24 

Al  legatore  Longoni "  10 

Al  legatore  Bordelli "  135 

Spese  di  Amministrazione,  posta,  segreteria  e  porto  libri  n  500 

Stipendio  agli  inservienti  e  regalie "  190 


15 


45 


Totale  passività  L. 


2390 


60 


Voi.  XVI. 
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(Allegato  B) 


BILANCIO   PREVENTIVO 


Attività. 

In  cassa  al  ristretto  conti  al  1.°  gennaio  1873      .     .     .     L. 
Importo  di  N.     2  quote  1870  a  L.  20  .     .     .     . 

V         «       35      V       1871         r,        .... 

"         V      80     n       1872        »*.... 
Importo  di  N.  239  quote  pel  1873  a  L.  20   .     . 
Importo  presuntivo  per  l'associazione  alle  Memorie 
Importo  presumibile  per  rimborso  copie  a  parte 
Ricavo  presumibile  per  vendita  Atti  e  Memorie 

Attività  presunta  L. 


4889 

98 

40 

— 

700 

— 

1600 

— 

4780 

— 

40 

— 

200 

— 

100 

98 

12349 
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ER    L'ANNO    1873. 


IPasslvità. 

1  Stampa  Atti  e  Memorie L 

2  Stampa  circolari » 

3  Spose  di  Cancelleria,  Segreteria  ed  Associazioni,  e  Riunione 

straordinaria » 

4  Spese  postali  e  di  porto » 

5  Spese  per  lavori  straordinari n 

G      Stipendio  agli  inservienti » 

Passività  presunta  L. 
Rimanenza  attiva  a  pareggio    » 

L. 


5000 

150 

500 

— 

600 

- 

300 

- 

190 

— 

6740 

5609 

98 
98 

12349 

ENUMERAZIONE  DEI  RAGNI 

DEI  DINTORNI  DI  PAVIA 

PEL 

dott.  Pietro  Pavesi 

Prof,  di  zoologia  ed  anat.  comp.  nella  B.  Università  di  Genova. 
(Seduta  del  30  marzo  1873.) 

Cura  sit,  ac  patrioa  cultusquc,  liabitusque,  loconim  : 
Et  quid  quaeque  ferat  regio,  et  quid  quaeque  rocuset. 

ViisiLio,  Georg.  1,  03-54. 

L'epigrafe  dice  la  ragione  precipua  di  questa  seconda  edizione 
d'  una  mia  lista  di  ragni  pavesi,  data  alle  stampe  quand'  era  an- 
cora studente  nell'Università  patria.'  Nello  scrivere  i  Cenni 
storici  della  memoria  "  Araneidi  italiani ^^  pubblicata  dal  chiar. 
prof.  Canestrini  e  da  me,''  io  stesso  giudicava  abbastanza  severa- 
mente quella  prima  enumerazione,  quantunque  nello  stesso  tempo 
avesse  trovato  qualche  favore  ed  il  signor  Sordelli^  ne  parlasse 
in  modi  fin  troppo  lusinghieri.  In  seguito  io  raccolsi  molti  mate- 
riali nella  stessa  località  per  la  fauna  araneologica  italiana;  ma 
nella  memoria  "  Araneidi  italiani  „  e  nell'  altra  "  Catalogo  siste- 
matico degli  araneidi  italiani  ^^  per  G.  Canestrini  e  P.  Pavesi,* 
r  indicazione  di  Pavia  invano  si  cercherebbe,  avendo  noi  aggrup- 
pate le  numerose  località  italiane  per  regioni  più  vaste.  Infatti 
sotto  il  nome  di  Lombardia  si  comprendono  luoghi  disparatissimi, 

*  Aracnidi,  Notizie    naturali    e    chimico-agronomiche    sulla    Provincia    di    Pavia, 
p.  109-110.  Pavia,  1864. 

*  Atti  della  Soc.  ital.  Se.  natur.,  XI,  1868,  p.  738-872;  ostr.  Milano,  1869. 
'  Sui  ragià  lombardi,  ivi,  p.  459-476. 

*  Archivio  per  la  Zool.  Anat.  Fisiol.,  serio  II,  voi.  II,  tav.  Ili  o  IV.  Bologna,  1870. 
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le  cime  delle  alte  Alpi  come  le  basse  pianure,  i  paesi  verso  il 
Veneto  e  verso  il  Piemonte,  che  accennano  ad  avere  una  fauna 
araneologica  molto  diversa. 

Ond'  è  che  io  ritorno  adesso  alle  primiere  separazioni,  convinto 
che,  con  tante  piccole  faune  bene  studiate,  si  potrà  meglio  un 
giorno,  non  troppo  vicino,  scrivere  la  fauna  generale  d' Italia  ;  la 
qual  cosa  varrebbe  del  resto,  non  solo  pei  ragni,  ma  per  ogni 
classe  e  ordine  di  animali,  cominciando  dagli  stessi  vertebrati, 
che  disgraziatamente  si  credono  noti  a  tutti. 

E  scrivo  tanto  più  volentieri  questa  lista  di  ragni  pavesi  per 
rendere  pubbliche  grazie  al  signor  Antonio  Betta,  espertissimo 
raccoglitore  e  studioso  specialmente  di  coleotteri,  il  quale  m'  ha 
fatto  dono  di  alcune  sue  caccie  molto  interessanti. 

La  presente  enumerazione  è  più  che  tripla  della  prima,  e  le 
specie  vennero  rivedute  da  capo  col  maggior  scrupolo  eh'  io  mi 
sapessi.  Un  asterisco  (*)  farà  risaltare  tosto  quelle  che  sono  nuove 
►per  la  fauna  lombarda  (55  sp.),  esclusivamente  in  confronto  di 
quelle  citate  nel  suddetto  lavoro  del  Sordelli  e  nella  mia  prima 
lista.  Quanto  alle  sinonimie  mi  riferisco  alle  opere  di  Thorell,^ 
che  meritano  la  più  alta  fiducia  ;  anzi  questa  lista  è  ordinata 
secondo  la  sua  classificazione. 

Ord.   ARANEAE. 
Fam.  Epeiridae. 

1.  Argiope  Brìinnichn  (Scop.)   (=  Nephila  fasciata  aut.).    A 

Pavia  e   sui  colli  di  Stradella  ecc.  Per  errore  di  stampa 
sta  scritto  Nephila  fasciculata  nelle  Notizie  nat.,  p.  109. 

2.  JEpeira  diademata  (Clerck). 

3.  E.  angulata  (Cl.)  e  var.  E.  pinetorum  C.  Koch. 

4.  E.  Schreibersii  Hahn. 

*  Becensio  critica  aranearum  suecicarui»,  quas  descrips.  Clerck.  Li:<n.  Degeee., 
Upsaliae,  1856;  On  Eurojyean  Spiders.  Upsala,  1869-70;  Remarhs  on  t)ijnonipns  of 
Europecm  Spiders.  Upsala,  1870  —  .  . 
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5.  E.  marmorea  (Cl.).  Io  ne  presi  un  pajo  di  esemplari  della 

forma  principalis  nei  dintorni  di  Pavia  verso  S.  Mauro  ; 
ma  il  dott.  A.  Maestri  raccolse  anche  la  var.  pyraniidata 
(Cl.)  sul  bastione  dell'Arena  in  città. 

6.  E.  umhratica  (Cl.). 

7.  E.  cornuta  (Cl.). 

8.  E.  patagìata  (Cl.)  (=  E.  als'ma  C.  Koch). 

*9.  E.  agalena  Walck.  Un  unico  esemplare,  identico  alla  fìg.  8 
di  Hahn  per  VE.  Sturmii. 

10.  E.  dromedaria  Walck. 

11.  E.  cuciirhitina  (Cl.). 

12.  E.  acalyplia  Walck. 
l^.  E.  adianta  Walck. 

*14.  Cyrtojìlwra  ocidata  (Walck.).   Ne   ebbi   soltanto  tre  esem- 
plari 2  ad. 
15.  Singa  hamata  (Cl.). 

*16.  8.  nitidula  C.  Koch.  Alcuni  esemplari  raccolti  colla  precedente.  * 
17.  S.  Herii  (Hahn)  (non  Westr.  Blackw.).  Betta  me  ne  rac- 
colse delle  bellissime  varietà  ;  in  alcuni  individui  le  due 
fascie  laterali  brune  o  nerastre  dell'  addome  sono  quasi 
scomparse  e  risaltano  viemeglio  a  loro  posto  4  o  5  punti 
0  macchiette  nere  su  una  colorazione  generale  giallognola, 
restando  però  sempre  manifesta  la  linea  mediana  rossiccia. 
Credo,  con  Thorell,  che  la  S.  nigrifrons  C.  Kocn  ne  sia 
una  varietà  ;  la  linea  rossa,  in  mezzo  alla  fascia  gialla 
mediana  longitudinale  dell'  addome,  data  come  uno  dei  dis- 
tintivi della  8.  nigrifrons  dall' Ausserer,  è  propria  anche 
della  8.  Herii. 
8inga  nigrifrons:  8.  Herii  =  8.  melano cephaìa:  8.  hamata. 

*18.  Cercidia  prominens  (Westr.).  Parecchi  esemplari  di  questa 
interessantissima  specie,  a  cute  dell'  addome  coriacea, 
adulti  e  giovani  d' ambo  i  sessi,  raccolse  Betta  sulle  piante 
trasportate  dal  Ticino  in  tempo  di  piena.  Finora  non  è 
stata  indicata  in  Italia  che  del  Trentino  (Canestr.  Pavs., 
Aran.  ital.  p.  790  [53]),  ma  io  ho  forti  ragioni  per  dubitare 
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di  questa  determinazione  e  sarebbe  quindi  nuova  anche 
per  r  Italia. 

19.  Zilla  africa  (C.  Koch). 

20.  Meta  Mcrianae  (Scop.). 

21.  31.  segmentata  (Cl.),  che  presi  anche  sui   colli  subapennini. 

22.  Tetragnatha  extensa  (Linn.). 

*23.  Ilyptiotes  paradoxus  (C.  Koch).  Ne  presi  un  unico  esemplare 
$  nell'ottobre  1868  all'Orto  Botanico,  in  mezzo  alla  sua 
tela,  fra  i  rami  di  una  conifera;  esso  è  quello  a  cui  alluse 
recentemente  il  Sordelli  ^  e  che  fu  il  primo  cólto  in  Lom- 
bardia. 

Fam.  Therididae. 

24.  Fachygnatha  ClercMi  Sund. 

*25.  P.  Listeri  Sund. 

*26.  P.  De  Géeri  Sund. 

27.  Formicina  Mutinensis  Canestr.  Ne  ebbi  tre  esemplari  $. 

28.  Episinus  truncatus  Walck. 

'*29.  Linypliia  montana  (Cl.)  (=  L.  resupina  Wid.  e  aut.).  La 
trovai  frequente  in  ottobre  nei  boschi  verso  la  foce  del 
Ticino. 

30.  L.  clathrata  Sund. 

31.  L.  triangularis  (Cl.)  (=L.  montana  Linn.  e  aut.  e  Sordll.), 

che  presi  anche  sui  colli  subapennini. 

32.  L.  marginata  C.  KocH. 

33.  L.  friitetorum  C.  Koch  (=  L.  quadrata  Wid.  in  Reuss,  non 

L.  liortensìs  Sund.).  Comunissima  anche  sui  colli  di  Stra- 

della,  Casteggio,  ecc. 
*34.  L.  rubecida  Canestr. 
*35.  L.  leprosa  Ohl.  Un  unico  esemplare  $. 
*36.  L.  hucculenta  (Cl.)  id. 
*37.  Erigone  longipalxns  (Sund.).  L'esemplare  unico,  ch'io  rac- 

'  Intorno  alla  tela  ed  ai  costumi  di  ima  specie  di  ragno  (Mit  li  ras  par  a  doxus)} 
Atti  Soc.  ItaL  Se.  natur.,  voi.  XIV,  fas.  IV,  1872. 
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colsi  neir  ottobre,  mi  fu  perduto,  ma  ricordo  come  fosse 
perfettamente  riferibile  a  questa  specie,  con  le  piccole 
spine  del  cefalotorace,  ecc. 
Nei  dintorni  di  Pavia  vivono  altre  specie  di  Erigone,  e  la 
più  comune  è  forse  il  Micryphantes  rufipalpus  C.  Koch, 
ma  sono  necessarie  nuove  ricerche  e  studi  accurati. 

38.  Nesticus  celhdanus  (Clerck).  In  alcuni  sotterranei  della  città. 

39.  JEro  tuherculata  (Degéer)  (=  E.  atomaria  C.  Koch). 
*40.  E.  tJioracica  (Reuss)  {=  E.  variegata  C.  Koch  e  aut.). 

41.  PJiìjllonethis  lineata  (Cl.). 

42.  Therìdiimi  sisìjphium  (Cl.)  (=:  Tìi.  ncrvosum  Oliv.  e  aut.), 

raro. 

43.  Tk  formosum  (Cl.)   e  sue  var.  figurate  da   C.  Koch  (Th. 

limatimi). 
*44.  Th.  riparium  Blackw.  {^Th.  saxatUc  C.  Koch). 

45.  Th.  pictum  Walck.  Ne  raccolsi  un  unico  esemplare  $  ben 

caratterizzato. 

46.  Th.  dentknlatum  Walck. 

47.  Th.  varians  Hahn.  Una  bella  varietà,  piuttosto  comune  in 

autunno,  che  costantemente  porta  due  grandi  macchie  nere 
ai  lati  della  base  dell'addome,  non  riunite  sulla  linea  me- 
diana, che  in  diverso  caso  sarebbe  rappresentata  dalla  fi- 
gura 1058  dell'  opera  Die  Aracìm.  di  C.  Koch. 

48.  Stcatoda  hipimctata  (Linn).  Un  unico  esemplare. 

49.  S.  triangidosa  Walck.  (=  Th.  vennstissimum  C.  Koch.). 
"'^SO.  Lithyphantes  coroUatus  (Linn.).  Io  ne  presi  una  $  sotto  un 

mattone  presso  S.  Mauro ,  e  Betta  ne  raccolse  un'  altra. 
51.  Asagena  phalerata  (Panz.).  Molti  esemplari  race.  Betta. 


Fam.  Scytodidae. 

52.  Pholcus  phalangioìdes  (Fuessl.)  (=  PA.  nemastomoidcs  C. 

Koch). 

53.  Ph.  opilionoides  (Schr.)  (=  Ph.  opiUonoides  C.  Kocu). 
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54.  Fh.  rivulatus  (Forsck.)  (=  Ph.  impressus  C.  Koch).  Lo  trovai 
comune  sul  tetto  del  Teatro  anatomico  ed  anche  altrove. 
?*55.  Th.  ruhcr  Pavs.  Inscrivo  con  dubbio  questo  Pholcus,  perchè  ne 
presi  una  sola  volta  un  giovane  individuo  in  casa  a  Pavia 
(che  poco  dopo  sfortunatamente  ho  perduto,  per  evapora- 
zione dell'alcool  nel  tubetto  in  cui  veniva  conservato),  e 
non  ebbi  più  la  ventura  di  ritrovarlo.  La  località  "Veneto,, 
fu  aggiunta  nel  Catal.  sistem.  Aran.  itcd.,  ma  mi  è  troppo 
incerta. 

56.  Spermophora  senoculata  (Dug.). 

57,  Scytodes  thoracica  I,atr. 

Fani.  Euyidae. 
*58.  Emjo  italica  Canestr.  Due  esemplari  d"  e  ^  race.  Betta. 

Fam.  Agalenidae. 

59.  Bidyna  anindinacea  (LiK^.)(=  D.  benigna  Walck.  e  aut.). 

60.  D.  viridissima  (Walck.)  (non  =--  D.  varialAlis  C.  Koch). 
^61.  Titanoeca  tristis  L.  Koch.  Ne  presi  qualche  esemplare,  nel- 

r  autunno    1869,   frammezzo    al   rottame   fuori   di   Porta 
Stoppa. 
62.  Amaurohius  ferox  (Walck). 
*63.  A.  Erherii  Keys. 

64.  Coelotes  atropos  (Walck.)  (=  C.  terrestris  Reuss,  e  aut.)  Un 

esemplare  $  race.  Betta. 

65.  Tegenaria  domestica  (Clerck). 

66.  T.  jjane^ma  (Fourcr.)  (=  T.  intricata  C.  Koch,  T.  Guyonii 

Guér.). 
Vive   a  Pavia  nelle  case    un'  altra  piccola  specie  di  Tege- 
naria^ che  non  avendo  ora  sott'  occhi  non  posso  determinare. 
*67.  Hahnia  pusilla  C.  Koch.  Io  presi  il  o"  e  la  ^  di  questa  spe- 
cie sotto    la   corteccia   dei   platani   lungo   il   bastione  di 
Porta  Milano. 
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68.    Agalena    labyrintMca    (Cl.),    anche    sui    colli  subapennini 
pavesi. 
*69.  A.  similis  Kets.,  che  è  comune  quanto  l'altra, 

70.  Argyroneta  aquatica  (Cl.).  Nella  lanca  di  S.  Lanfranco  ed 

in  un  piccolo  stagno  presso  Campeggi  race,  il  chiar.  prof. 
G,  Balsamo-Crivelli  ed  io. 

Fam.  Drassidac. 

71.  Anypliaena  accentuata  (Walck.). 

72.  Chibiona  pdllidula  (Cl.). 

*73.  Chimcanthium  itaìicum  Canestr.  Pavs. 

74.  Ch.  Milcìei  L.  Koch.  (=  Glubiona  pallcns  Pavs.). 

75.  PhrurolUJms  festivus  C.  Koch. 

*7G.  Ph.  minimus  C.  Koch.  Ne  presi  soltanto  un  esemplare  $. 
*77.  3Iicaria  aurata  Canestr.  La  raccolsi,  piuttosto  comune  in 

autunno,  sotto,  la  corteccia  dei  platani  lungo   i   bastioni 

occidentali  della  città. 
*78.  31.  Albini  (Sav.  Aud.).  Betta  race,  alcuni  esemplari  di  questa 

specie,  non  per  anco  trovata  sulla  penisola  italiana  e  citata 

nei  Catal.  Aran.  ital.  soltanto  di  Dalmazia. 
*79.  Drassns  viator  L.  Koch. 
80.  Prosthesinia  Petiverii  (Scop.)  (=  Mélanopliora  suhterranca 

C.  Koch  e  aut.). 
*81.  P.  femella  L.  Koch.  Ne  presi  un  unico  esemplare. 
*82.  P.  KocJiii  (Canestr.)  Betta  me  ne  race,  due  individui. 
*83.  P.  nigrita  (Fabr.)  (=  3Mauophora  pusilla  C.  Koch  e  aut.). 

Un  solo  esemplare  $. 

Fam.  Dysderi(l.ae. 

84.  Segestria  senoculata  (Linn.),   che  deve   essere  molto  rara  ; 
facilmente  vi   si   confondono   i   giovani   delle   due    specie 
seguenti. 
*85.  S.  bavarica  C.  Kocn. 
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86.  S.  fiorentina  (Rossi). 

87.  By sclera  crocofa  C.  Koch. 

Fam.  Filistatidae. 

88.  Filisfata  testacea  Latr.  (=  F.  Ucolor  Walck.). 

■'^SO.  F.  nana  Simon.  Ne  presi  due  individui  $,  ncU'ottobre,  sotto 
la  crosta  del  muro  dei  portici  superiori  dell'  Università. 

Fam.  Thomìsidae. 

90.  Micrommata  virescens  (Clerck). 

91.  31.  ornata  (Walck.). 

92.  Artanes  margaritatus  (Clerck). 

*93.  A.  pallidus  (Walck.)  (=  A.  griseus  H\hn  e  aut.).  Un  solo 
esemplare. 

94.  Philodromus  aureoìus  (Cl.). 

95.  Thanatus  ohlongus  (Walck.)  (=Th.  trilitieatus  Sund.  e  aut.). 

Ne  ho  anche  una  varietà  elegantissima  del  d",  che,  in  luogo 
delle  linee  laterali  dell'  addome,  presenta  delle  serie  di 
punti,  come  ha  già  osservato  Westring  (Aran.  Suec.,  p. 
465)  in  un  esemplare  di  Lapponia. 

96.  Monaeses  cuneolus  (C.  Koch). 

97.  Thomisus  oniisttis  (Walck.)  (=  Th.  diadema  Hahn  e  aut.). 

98.  Misumena  vatia  (Cl.). 

"99.  31.  truncata  (Pill.)  (=  31.  liorrida  Fabr.  e  aut.). 
100.  31.  villosa  (Walck.)  (=  TJwmisus  hirtus  C.  Koch,  Th.  cla- 
?;ea^M5  Sordll.).  Un  unico  esemplare  e?"  ad.  raccolto  in  estate. 
■^'101.  Biaea  dorsata  (Fabr.).  Rara. 

102.  D.  tricuspidata  (Fabr.)  (=  Th.  Diana  Walck.  e  aut.). 

103.  D.  capparina  (C.  Koch). 

104.  D.  globosa  (Fabr.)  e  sue  var.  di  colorazione. 

105.  Xìjsticus  Kochii  Thor.  (=  X.  viaticus  C.  Koch  e  aut.  non 

Linn.,  X  viaticus  Sordll.  salt.  ad  part,,  X.  graecus  Pavs.). 
*106.  X.  cristatus  (Cl.)  (=  X.  viaticus  Linn.).  Un  solo  cf  della 
forma  principale. 
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*107.  X.  2^i'>^i  (Hahn).  Una  $  ad.  soltanto. 

*108.  X  tilmi  (Hahn). 
109.  X.  impavidus  Thor.  (=  X.  lanio  C.  KocH  fig.  1010,  a  cui 
la  maggior  parte  dei  nostri  esemplari  si  assomigliano;  X. 
lanio  SoRDLL.  ad  part.?). 

*110.  X.  bifasciatus  C.  Koch.  Ne  ebbi  tre  esemplari,  o"  ad.  e  ^. 
111.  X.  hrevipes  (Hahn). 

*112.  X.  praticola  C.  Koch. 

*113.  X.  pusio  Thor.  Ne  riconobbi  un  <f  ad.  ed  una  $  fra  parecchi 
esemplari  della  specie  precedente  che  mi  inviò  il  Betta. 
Questa  specie  è  nuova  anche  per  la  fauna  italiana. 

La  $  descritta  da  Thorell  {Beni.  Syn.,  p.  256),  se- 
condo lo  stesso  autore  (op.  cit.,  p.  570-573),  none  altro 
che  la  5  dello  X.  brevijjes  Hahn.  Onde  la  vera  $  dello  X. 
imsio  sarebbe  ancora  sconosciuta.  La  mia  però  si  asso- 
miglia tanto  al  <f  e  differisce  così  dalla  ^  dello  X.  hre- 
vipes  e  praticola,  che  io  la  ritengo  dello  X.  pusio.  Essa 
è  un  po'  più  grande  del  e"  (lungh.  tot.  o"  3  millim.,  J  4). 
1  lati  del  cefalotorace  ne  sono  meno  scuri.  L'addome 
è  molto  similmente  colorato  ;  cioè  bianchiccio  alla  base, 
con  due  piccole  macchiette  nere  ai  lati  della  linea 
mediana,  che  si  continuano  sull'addome  in  punti  o 
strisele  nere  interrotte,  fino  alla  parte  posteriore.  Alla 
metà  dell'addome,  da  ciascun  lato,  una  linea  traversale 
nera,  cui  fanno  seguito  due  lineette  traversali  più  brevi, 
poste  l'una  dopo  l'altra  sulla  linea  mediana  e  non  in- 
terrotte, marginate  di  bianco.  I  femori  delle  prime  due 
paja  di  zampe  non  infoscati,  testaceo-chiaro  con  qual- 
che lineetta  o  macchietta  bianca;  bianco  è  il  margine 
di  articolazione  colle  patelle,  gli  altri  articoli  unifor- 
memente colorati. 

Fani.  Lycosidae. 

*114.  Aulonia  alhimana  (Walck.).  Ne  vidi  dei  dintorni  di  Pavia 
un  solo  esemplare  malconcio,  ma  riconoscibile. 
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*115.  Lycosa  luguhris  Walck.  (=  L.  silvicola  Sund.,  L.  alacris 

C.  KocH  ecc.). 
*116.  L.  agricola  Thor.  {=  L.  (Pardosa)  arenaria  C.  Koch), 
"*117.  Tarentula  radiata  (Latr.)  {=  T.  famelica  C.  Koch  e  aut. , 

Lycosa  captans  Walck.).  Io  ne  ho  raccolti  ambo  i  sessi 

adulti  appena  fuori  di  città. 
*118.  T.  andrenivora  (Walck.)  (=  T.  inquilina   C.  Koch).  Un 

solo  esemplare  $. 

119.  T.  pulverulenta  (Cl.)  (=  T.  cuneata  C.  Koch). 

120.  Trochosa  terricola  Thor.  (=  Tr.  trahalis  C.  Koch). 
*121.  T.  variarla  C.  Koch. 

122.  Pirata  piraticiis  (Cl.). 
*123.  P.  leopardus  (Sund.).  Raro,  ne  raccolsi  soltanto  due  esem- 
plari J. 

124.  Dolomedes  fimbriatus  (Cl.). 
*125.  D.  plantarius  (Cl.). 

126.  Ocyale  mirahilis  (Cl.). 

Fam.  Oxyopidae. 

^127.  Oxyyopes  transalpinus  (Walck.).  Parecchi  esemplari  (f  e  9 
raccolse  Betta. 

Fam.  Attidae. 

128.  Salticus  formicarius  Degéer  (=  Pyrophorus  semirufus  C. 
Koch,  P.  helveticus  C.  Koch,  P.  flaviventris  Canestr.  Pavs., 
P.  veuetiarum  Canestr.).  Ne  posseggo  molti  esemplari  con 

.   tutti  i  passaggi  di  colorazione,  che  diedero  luogo  a  diverse 
specie  nominali. 

129.  Leptorchestes    venator    (Lue.)    (=  Salticus    hilarulus    C. 

Koch).  Raro. 

130.  Epihlemum  scenicum  (Cl.). 

131.  Héliophanus  cupreus  (Walck.). 

132.  H.  muscorum  (Walck.)  (=  H.  truncorum  aut.). 

133.  H.  flavipes  Hahn. 
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134.  Balliis  depressus  (Walck.)  {=  Salticiis  annuìipes  Latr., 

S.  hrevijjes  Hahn,  S.  obscurus  "Blackw.,  Attus  heteropMal- 
miis  C.  Koch). 

135.  Marpessa  muscosa  (Cl.). 

136.  M.  encarpata  (Walck.)  (=  CaUiethera  pidchdla  C.  Kocn, 
Bendrypliantes  mediiis  Canestr.  Pavs.  e  Sordll.).  Io  ne 
presi  esemplari  d'ambo  i  sessi,  durante  l'inverno,  sotto  la 
corteccia  dei  platani  di  Piazza  Castello. 

^137.  31.  badia  (Sim.)  {=^Bendrypliantes  ìanipes  Canestr.  Pavs.), 
insieme  alla  specie  precedente. 

*138.  Euophrys  frontaUs  (Walck.).  Un  unico  esemplare  ne  presi 
in  ottobre,  sotto  i  mattoni  fuori  di  Porta  Stoppa.  Atfiis 
frontaUs  var.  striolatus  Sordll.  è  altra  specie. 

139.  E.  finitima  (Sim.)  (=  Attus  erraticus  Pavs.). 

140.  Phylaeus  chryso2)S  (Vodx)  {(^  =  Aranca  sanguinolenta  Linn. 
e  aut.  ;  $  =  Bendryphcintes  leucomclas  C.  Koch,  D.  xan- 
tJiomeìas  C.  Koch,  D.  dorsatus  C.  Koch).  Ordinariamente 
si  prende  quella  varietà  del  tf  descritta  da  Lucas  sotto  il 
nome  di  Scdficus  erytlirogaster. 

*141.  Attus  arcuatiis  (Cl.).  Raro. 

142.  A.  falcatus  (Cl.). 

143.  A.  floricola  (C.  Koch). 

*144.  A.  harhìpcs  Simon.  Betta  me  ne  inviò  due  esemplari,  uno 
dei  quali  d"  ad. 

*145.  A.  midtipunctatus  Sim.  Raccolto  pure  dal  Betta  in  parecchi 
esemplari  d^  ad.  e  jun.  Avendolo  comunicato  al  chiar. 
Simon,  egli  mi  rispose  recentemente  "  espèce  fort  intéres- 
sante, proche  alliée  de  V  Attus  midtipunctatus^  mais  je  ne 
possedè  pas  le  type  de  mon  espèce  „.  Confrontandolo 
colla  descrizione  di  Simon  mi  pare  che  vi  corrisponda  assai 
bene,  meno  qualche  differenza  insignificante. 
146.  Aelurops  lincatus  C.  Koch.  Raro. 

*147.  Yllcnus  V-insiynitus  (Cl.).  (=  Eaoplirys  quinqiicpartitus 
C.  Koch).  Ne  presi  un  unico  esemplare  ^  nelle  vicinanze 
della  città. 


SEDUTA  DEL  27  APRILE  1873. 


Presidenza  del  prof.  Emilio  Cornalia. 


Il  socio  G.  B.  Villa  dà  lettura  di  una  sua  Memoria  col  titolo  '. 
Gita  geologica  sugli  Appennini  centrali  della  provincia  di  Pesaro 
ed  Urbino,  nella  quale  sono  indicati  i  terreni  proprj  dello  diverse 
località  visitate,  e  si  porgono  inoltre  numerose  notizie  sulle  mi- 
niere, specialmente  di  ferro  e  di  solfo,  colà  attivate  e  da  attivarsi. 
Per  maggiore  chiarezza  tale  Memoria  è  accompagnata  da  una  ta- 
vola di  spaccati  geologici.  Tanto  la  Memoria  quanto  i  relativi 
spaccati  verranno  inseriti  negli  Atti  della  Società. 

Lo  stesso  socio  G.  B.  Villa  presenta  in  seguito  due  saggi  :  uno 
di  lignite,  l'altro  di  schisto  bituminoso,  portati  dalla  sua  gita 
negli  Appennini  centrali ,  ma  intorno  ai  quali  non  gli  fu  possi- 
bile ottenere  precise  notizie  circa  la  località  e  1'  estensione  del 
deposito. 

Vien  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  tornata  an- 
tecedente 30  marzo  1873. 

Si  passa  indi  ai  voti  per  l'accettazione  a  socj  ordinarj  dei  si- 
gnori : 

Paolucci  dottor  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Isti- 
tuto tecnico  di  Ancona,  proposto  dai  socj  signori  De  Bosis,  Cor- 
nalia e  Sordelli. 
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Pini  nob.  Napoleone,  di  Milano,  proposto  dai  socj  signori  Villa 
Antonio,  Turati  Ernesto  e  Bordelli, 
i  quali  vengono  eletti  ad  unanimità. 
Dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta. 

F.  Sordelli,  Segretario. 
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PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO. 

MEMOKIA 

di  Oio.  Batt.  Villa. 

(con  una  tavola,  n.  1). 
(Seduta  del  27  aprile  1873.) 

In  compagnia  del  signor  Ticozzi,  della  ditta  Ticozzi  e  Comp,  di 
Milano,  e  di  mio  figlio  Callisto,  nello  scorso  mese  di  marzo,  intra- 
presi, per  incarico  della  suddetta  ditta,  una  gita  geognostico-geo- 
logica  sugli  Appennini  di  Pesaro  ed  Urbino  onde  esaminare  di- 
verse miniere. 

Ci  portammo  primieramente  a  Fano,  e  di  là  sulla  strada  Fla- 
minia a  Fossombrone,  Acqualagna  e  Cagli.  Osservai  dopo  le  ar- 
gille subappennine,  trovarsi  le  formazioni  mioceniche  ed  eoceniche. 
A  Fossombrone  incomincia  a  mostrarsi  il  terreno  cretaceo,  con 
un  calcare  compatto  a  fucoidi,  chiamato  colà  scaglia  rosacea,  al- 
ternata colla  cinerea,  sempre  con  inclinazione  all'  est,  ove  al  passo 
del  Furio,  si  presenta  un  gruppo  di  calcare  bianco-cinereo  spet- 
tante alla  formazione  Jurese  e  corrispondente  al  nostro  Saltrio, 
indi  in  stratificazione  opposta,  cioè  con  inclinazione  all'ovest,  ri- 
piglia la  calcarea  compatta  a  fucoidi,  scaglia  rosea  e  cinerea  che 
si  prolunga  fino  oltre  Cagli  (fig.  1), 

Da  Cagli  a  Secchiano  continua  la  scaglia  a  fucoidi,  ed  alla 
foce  del  Monte  Catria  è  intersecata  dal  calcare  marnoso  rosso 
ammonitico  del  lias  superiore. 

A  Secchiano  feci  la  conoscenza  coll'egregio  parroco  don  Mariano 
Marietti,  che  si  diletta  molto  di  geologia,  ed  ha  una  bella  colle- 
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zione  di  fossili  del  suo  paese,  dei  quali  gentilmente  mi  fece  parte, 
e  gliene  porgo  perciò  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti  ;  esso  in- 
traprese alcune  escursioni  ne' suoi  dintorni  con  diversi  geologi, 
tra  cui  il  dottor  Carlo  Alfredo  Zittel,  professore  all'  Università  di 
Monaco,  il  quale  pubblicò  nel  1869  una  dotta  Memoria  col  titolo  : 
Osservazioni  geologiche  intorno  all'Appennino  centrale. 

Il  detto  don  Mariano  Marietti  mi  diede  varie  delucidazioni  sulla 
geologia  di  questo  paese ,  ed  ebbe  la  compiacenza  di  accompa- 
gnarmi nella  Valle  di  Secchiano  fino  oltre  ai  bagni  di  San  Nicolò 
in  Campolungo ,  sotto  il  Monte  Petrano ,  ove  mi  interessava  os- 
servare il  così  detto  Marmorone  'bianco,  citato  dall'egregio  signor 
professore  Guidi  di  Pesaro,  nel  suo  opuscolo,  che  gentilmente  mi 
aveva  inviato  a  suo  tempo ,  col  titolo  :  Cafcdogo  del  prodotti  in- 
viati alV  Esposisione  di  Londra  1862^  della  provincia  di  Pesaro 
ed  Urbino  (Pesaro  1862),  classe  I,  sezione  4,  Mineralogia  e  Me- 
tallurgia, art.  22,  pag.  10,  che  dubitavo  poter  essere  un  marmo 
saccaroide,  ed  invece  lo  trovai  un  calcare  compatto,  biancastro, 
più  0  meno  livido,  che  credo  corrispondere  al  lias  medio,  e  sup- 
pongo anche  sia  buono  a  servire  di  fondente  per  il  minerale  di 
ferro  ossidato,  come  mi  disse  anche  l'egregio  nostro  amico  il  com- 
mendatore Giulio  Curioni. 

Lo  stesso  don  Mariano  Marietti  mi  mostrò  la  serio  delle  roccie 
che  si  scorgono  nella  detta  valle  di  Secchiano  nel  torrente  Busso, 
cioè  la  scaglia  rosea  e  cinerea  che  passa  al  calcare  bianchiccio 
neocomiano  con  Aptichiis  ed  intersecato  da  schisti  bituminosi, 
indi  segue  il  calcare  marnoso  jurese  turchino  e  rosso  con  ammo- 
niti ed  anche  con  fucoidi  (lias  superiore)  ;  seguono  poi  strati  di  un 
calcare  compatto  biancastro  che  resta  precisamente  nel  luogo  ci- 
tato dal  signor  prof.  Guidi  nel  suo  opuscolo  a  pag.  10  che  chiama 
Marmorone  bianco,  il  quale,  come  dissi  qui  sopra,  potrebbe  rap- 
presentare il  lias  medio,  e  sottoposti  veggonsi  strati  di  un  calcare 
simile  al  nostro  Saltrio  (lias  inferiore)  di  color  turchino  con  ro- 
gnoni di  silice,  ammoniti^  frigonie,  hclcmniti,  ecc.  (fig.  2"^).  I  fos- 
sili contenuti  in  queste  formazioni  sono  accuratamente  descritti 
nel  sopracitato  lavoro  del  prof.  Zittel.  Esso  chiama  Macigno  col 
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N.  1  i  nostri  N.  2  e  N.  3  cTouomiiiati  miocGiiG  ed  eocene.   Il  no- 
stro N.  4  cretaceo  o  scaglia  rosea  e  cinerea  con  fucoidi  lo  divido 
in  tre  numeri  :  N.  2  scaglia,  N.  3  calcare  rosaceo,  N.  4  schisti  a 
fucoidi,  i  quali  mette  in  confronto  col  nostro  calcare  della  Brianza 
a  Ncrcìsc}'2V(ìa,  Inocerami  e  Beìcmnitellc  elio  corrisponderebbe  al 
gruppo  di  Breno  e  Sirene,  indicato  nella  nostra  Memoria  gcolo- 
cjica  sulla  JBriansa,  pubblicata  nel  1844  per  l'occasione  del  Con' 
grosso  degli  scienziati  italiani  in  Milano,  e  precisamente  alle  serie 
N.  4,  5,  6,  descritte  nella  Memoria  letta  nella  seduta  del  27  feb- 
brajo  1857  alla  Società  Geologica  di  Milano:  Ulteriori  osserva- 
zioni  geognostiche  sulla  Brianza  dei  fratelli  Antonio  e  Gio.  Batt, 
Villa.  Il  nostro  N.  5  Neocomiano,  lo  ritiene  col  N.  5  Neocomiano 
e  N.  6  marmo  calcare  con  Ammonites  contigims,  che  rappresen- 
terebbe la  nostra  Majolica  ad  Apticlnis  Didayi;  il  N.  G  lias  su- 
periore, calcare  ammonitico  rosso,  lo  distingae  col  N.  7  e  8  schisti 
con  Aptichus^  e  ne  forma  un  nuovo  piano  (piano  titonico)  pa- 
rallelo alla  Majolica  della  Lombardia  con  Ammonites  contiguus, 
Terehratida  triangulus,  Apticlms  ])unctatus,  latiis,  ecc.,  e  calcare 
marnoso  rosso  ammonitico  come  in  Lombardia.  Il  N.  7  lias  medio, 
marmorone,  lo  denomina  col  N.  9  calcare  a  Terebratida  aspasia 
che  corrisponderebbe  in  Lombardia  al  calcare  di  Medole  Bresciano 
con  Ammonites  Tayleri.  Il  N.  8  lias  inferiore  saltrio,  lo  ritiene 
col  N.  10  calcare  del  lias  inferiore  Saltrio  ed  Arzo  in  Lombardia. 
Da  Secchiano  viaggiando  sempre  sul  terreno  cretaceo  si  arriva 
a  Rocca  Leonella,  e  gli  strati  della  scaglia  rossa  e  cinerea  in 
certi  luoghi  si  modificano  passando  al  calcare  più  o  meno  mar- 
noso, ove  scorsi  delle  tracce  di  Zoojìhycos. 

A  Rocca  Leonella,  nel  luogo  detto  la  Fontana  di  Capitello, 
sotto  il  Monte  Nerone,  osservai  degli  strati  di  schisto  bituminoso 
della  potenza  dai  50  ai  55  centimetri,  ove  il  filone  discende  ver- 
ticalmente verso  nord  colla  direzione  dell'est  all'ovest,  e  trovasi 
precisamente  sotto  alla  scagha  rosea,  cioè  in  un  calcare  marnoso 
giallognolo  neocomiano;  alcuni  del  paese  di  Rocca  Leonella  mi 
portarono  qualche  campione  di  detto  schisto  bituminoso  trovato 
più  sotto  al  Monte  Nerone ,  che  pretendono  esistere  in  istrati  di 
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qualche  potenza,  cioè  più  di  qualche  metro,  ma  credo  sempre  in 
identiche  condizioni  di  quelli  di  Capitello;  a  mio  parere  tutti 
questi  schisti  sono  simili  a  quelli  da  me  trovati  ad  Opreno  in  Val 
Sant'Antonio  vicino  a  Caprino  Bergamasco ,  e  descritti  nella  mia 
Relaziono  del  1857:  Osservazioni  geo(jnosUclic  e  geologiche  sui  colli 
del  Bresciano  e  Bergamasco,  letta  nella  seduta  9  agosto  1857  alla 
Società.  Geologica  di  Milano,  ove  dissi  che  "  verso  Opreno  nella 
località  chiamata  Spinida,  la  roccia  diventa  bituminosa,  e  si  spro- 
fonda in  una  valle  rivolta  a  nord-ovest.  In  questa  valle  il  signor 
Roux,  assuntore  dell'illuminazione  a  gas  in  Milano,  fa  eseguire 
degli  scavi  all'intento  d'estrarre  bitume  „  ma  i  lavori  sono  stati 
sospesi. 

Intorno  a  questi  schisti  avvi  un  rapporto  del  signor  ingegnere 
Filippo  Gautier  fatto  a  Cesena  il  7  ottobre  1866,  in  cui  si  de- 
scrive una  zona  estesissima  di  essi  nella  provincia  di  Pesaro  ed 
Urbino,  e  che  possono  produrre  dal  17  al  20  per  cento  di  olio 
minerale. 

Anche  il  sullodato  prof.  Guidi  nel  suo  opuscolo  citato,  sull'E- 
sposizione di  Londra,  pag.  3,  classe  I,  sezione  4,  Mineralogia  e 
Metallurgia,  N.  1.  Schisti  l)ituminosi  di  Montelabbate  nel  Comune 
di  Cagli  dice:  "  Gli  schisti  Intuminosi  s'incontrano  in  molto  parti 
della  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino,  tanto  nei  terreni  cretacei 
che  in  quelli  di  formazione  jurassica.  I  più  ricchi  però  sono  quelli 
di  Sant'Angelo  presso  Cagli,  giacche  per  la  media  contengono  75 
per  cento  di  sostanze  bituminose,  e  talvolta  abbruciano  del  tutto 
senza  lasciar  quasi  traccia  di  cenere.  Questo  schìsto  è  nero,  ed 
ha  tessitura  molto  compatta,  per  cui  riesce  pesante  e  durissimo, 
ma  nel  senso  della  naturale  faldatura  si  divide  facilmente  in  la- 
minette  sottili,  massime  nelle  parti  che  rimasero  esposte  per  lungo 
tempo  alle  vicende  atmosferiche  ;  vi  si  rinvengono  squame  e  fram- 
menti di  pesci,  ma  finora  non  occorse  di  osservarvi  impronte  ve- 
getali; forma  banchi  di  molti  metri  di  spessore,  pochissimo  in- 
clinati, e  che  potrebbero  coltivarsi  utilmente  per  ricavare  gli 
idrocarburi,  che  sotto  il  nomo  di  olii  minerali,  si  adoperano  oggi 
per  l'illuminazione.    In  quella  località  formano  l)anchi  di  molti 
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metri  eli  spessore.  „  Io  non  visitai  questa  località  di  Montclabbate 
perchè  non  ne  c1)l)i  il  tempo;  però  credo  clie  saranno  tutti  della 
stessa  natura,  e  questi  due  rapporti,  mi  sembrano  un  poco  lusin- 
ghieri, come  ebbe  a  dire  anche  il  suddetto  commendatore  Giulio 
Curioni,  giudicando  da  un  pezzo  datogli  di  quello  di  Capitello 
presso  Rocca  Leonella. 

Da  Rocca  Leonella  passammo  dì  balza  in  balza,  sempre  fra  la 
scaglia  rosea  e  cinerea  a  fucoidi  ed  il  neocomiano,  fino  nel  fosso 
sotto  la  Balza  dell'Eremo;  poi  al  torrente  Candigliano  e  sulla 
strada  che  viene  da  Piobbico  ove  la  valle  si  rinserra  fra  duo  balze, 
si  trova  la  formazione  jurose ,  che  si  presenta  cogli  strati  rove- 
sciati, cioè  sulla  cima  la  Dolomia  a  Gastrochcne  (Dolomia  a  Me- 
gàlodon)  più  sotto  ove  passa  il  sentiero,  vedonsi  sviluppati  gli 
schisti  verdi  e  rossi,  che  a  tutta  prima  sembrerebbero  quelli  del 
Keupcr ,  ma  invece  potrebbero  essere  il  rappresentante  dell'  in- 
fralias,  e  più  sotto  il  jurese  con  un  calcare  grigio  come  il  nostro 
Saltrio  (lias  inferiore)  a  strati  inclinati  a  nord:  ascendendo  poi 
verso  Gorga  Cerbara,  emergono  anche  degli  strati  di  calcare  mar- 
noso rosso  con  ammoniti  (lias  superiore)  precisamente  simile  al 
nostro  che  si  trova  ad  Erba,  Induno,  Snello,  ecc.,  e  cosi  non  la- 
scia più  dubbio  sul  rovesciamento  degli  strati. 

Precisamente  al  disopra  del  piano  di  Gorga  Cerbara,  ascendendo 
il  Monte  Cornialete,  si  vede  bone  spiegato  il  rovesciamento,  cioè 
prima  incontrarsi  il  calcare  marnoso  rosso  ammonitico  (lias  infe- 
riore) poi  sempre  ascendendo,  il  calcare  compatto  biancastro  si- 
mile al  marmorone  trovato  in  Val  di  Secchiano,  che  rappresen- 
terebbe il  lias  medio ,  poi  sopra  ancora  il  calcare  biancastro  ci- 
nereo, con  cristalli  di  pirite  cubica,  ad  Ammoniti,  BdemniU,  Te- 
rehratide,  ecc.,  come  il  nostro  Saltrio  (lias  inferiore)  descritto  dal 
prof.  Zittel;  indi  un  calcare  simile  misto  agli  schisti  verdi,  che 
rappresenterebbero  l'infralias,  come  si  è  già  detto;  vi  si  trova 
misto  anche  dello  spato  calcare  cristallizzato,  stalattitico  e  sta- 
lagmitico,  e  massi  più  o  meno  voluminosi  di  ferro  ossidato,  rosso 
ocraceo  ^  di  un  rosso  vivo,  la  cui  rottura  è  di  aspetto  terroso,  si 

'  In  polvere  può  servire  a  pulirò  metalli,  specchi,  e  qualche  varietà  serve  anche 
per  pittura. 
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attacca  fortemente  alle  dita  senza  essere  untuoso,  si  modifica  in 
giallo  e  bruno  (Limonite)^  e  si  trova  spesso  concrezionato ;  questi 
strati  sono  coperti  da  una  Dolomia  a  Gastrochcnc,  che  pare  possa 
rappresentare  la  Dolomia  a  Megalodon.  Gli  ammassi  costituenti 
la  miniera  di  ferro  si  presentano  in  modo  da  far  supporre,  che 
sia  il  risultato  di  un  deposito  di  fonti  d'acqua  minerale  termale 
dei  periodi  infraliassici. 

Trovasi  citata  questa  miniera  nel  più  volte  nominato  opuscolo 
del  professor  Guidi,  dove  si  asserisce  affiorire  in  moltissimi  luoghi 
sopra  una  superficie  di  più  chilometri,  e  che  fu  esplorata  sotto  il 

I  Napoleone,  e  fin  da  quel  tempo  fu  riconosciuta  estesa  e  molto 
ricca.  Il  signor  prof.  Guidi,  a  pag.  4,  sez.  5,  n.  3  del  suo  opuscolo, 
attribuisce  a  questa  miniera  le  rendita  del  GO  al  G5%,  mentre 
che  da  alcuni  campioni  esaminati  dall'egregio  nostro  amico  comm. 
don  Giulio  Curioni,  non  si  avrebbe  che  il  50  %. 

Io  sarei  d'avviso  che  nella  località  di  Gorga  Cerbara,  indagando 
nello  strato  analogo  degli  schisti  verdi,  ove  si  trova  la  miniera 
sul  monte  Cornialete,  si  potrebbero  rinvenire  altri  ammassi  di  ferro, 
nelle  roccie  circostanti  che  s'immergono  al  torrente  Candigliano 
ove  gli  strati  sono  in  posizione  normale. 

In  quanto  al  fondente  il  Marmorone  che  si  trova  sul  luogo, 
sarebbe  opportunissimo  e,  pel  combustibile,  le  foreste  del  Monte 
Nerone,  potrebbero  servire  per  più  anni,  ma  le  ligniti  che  trovansi 
nei  dintorni  è  assai  difficile  trovarle  opportuno  per  la  fusione  del 
ferro. 

Intanto  si  praticarono  fin  ora  gli  scavi  precisamente  al  disopra 
del  detto  piano  di  Gorga  Cerbara  sul  monte  Cornialete  in  luogo 
di  proprietà  degli  uomini  originali  di  Rocca  Leonella,  ove  esiste 
una  galleria  di  scavo,  con  istrati  della  potenza  di  un  metro  e 
mezzo  di  un  calcare  alternato  con  schisti  verdi,  colla  direzione 
est  ad  ovest  inclinati  a  sud-est  con  angolo  di  60  gradi,  pregni  di 
un  minerale  di  ferro  ossidato  rosso,  giallo  e  bruno  (Linionite)  e 

•  Ora  paro  sia  provato  cho  la  Limonitc  possa  servirò  a  purgare  il  gas  illuminanto. 

II  trattamento  del  minerale  di  ferro  ossidato  è:  parti  0,  &S  ferro  ossidato,  parti  0,09 
fondente  marmo  bianco,  parti  0,  33  carbone 
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poco  lungi  più  al  basso,  vcdesi  altra  galleria  nella  stessa  direzione 
con  istrati  contenenti  lo  stesso  minerale  di  ferro,  della  potenza 
da  20  a  30  centimetri,  ma  nell'interno  della  galleria  si  trovano 
ammassi  irregolari  di  ferro  assai  voluminosi,  avanzi  di  cscavazioni 
anteriori. 

Più  basso  ancora,  sempre  nello  stesso  strato,  avvi  altra  galleria 
detta  la  grotta  del  cane,  ove  il  minerale  di  ferro  si  offre  in  massa 
da  due  a  tre  metri  ed  ò  di  buonissima  qualità;  la  sua  direzione 
ò  costante,  come  nelle  altre  gallerie,  e  questa  presenta  la  mag- 
gior probabilità  di  buon  successo. 

In  tutte  tre  queste  gallerie  i  lavori  sono  poco  avanzati,  atteso  che 
in  quei  paesi  finora  non  vi  furono  persone  intraprendenti  che  ab- 
biano voluto  seriamente  dedicarsi,  imm.obilizzando  i  fondi  necessari. 

Io  visitai  solo  questa  località,  ma  mi  si  assicura  esservene  altre 
in  diversi  luoghi  circostanti  e  tutte  della  stessa  ricchezza  e  natura. 

Intorno  a  questa  miniera  anche  l'ing.  Felice  Gauticr  scrisse 
pure  un  rapporto  nel  1SG4,  col  quale  insiste  per  la  formazione 
di  una  società  mineraria,  onde  coltivarla,  servendosi  dell'acqua 
del  torrente  Candigliano  per  attivarvi  gli  opifici  e  servendosi  an- 
che del  combustibile  lignite  per  la  fusione,  giacché  dicesi  esistere 
in  abbondanza  in  diversi  luoghi,  ed  anche  a  piede  del  monte 
Nerone,  come  vedesi  citato  nella  più  volte  nominata  memoria  del 
prof.  Guidi  al  n.  2,  nella  classe  I,  4  sez.,  pag.  3.  Ma  le  loro  valu- 
tazioni, massime  quella  dell' ing.  Gautier,  a  mio  giudizio  le  ritengo 
troppo  lusinghiere.  Secondo  il  mio  parere,  per  poter  coltivare 
utilmente  tale  miniera  di  ferro,  si  avrebbe  ad  andar  sempre  colla 
massima  precauzione;  si  potrebbe  per  esempio  coltivarla  di  mano 
in  mano,  quando  si  presenta  qualche  buon  affioramento  in  posizione 
non  difficile,  che  in  quelle  situazioni  ve  ne  possono  esser  molte,  e 
se  ne  potranno  trovare  anche  delle  nuove,  e  ritrarne  così  quello  che 
si  può  con  poca  spesa,  senza  troppo  innoltrarsi  in  lavori  gran- 
diosi, tralasciando  quando  s'incontrassero  delle  gravi  difficoltà.  Se 
poi  si  trovasse  la  convenienza  di  vendere  il  minerale  in  massa  od 
in  islicco  a  risparmio  di  combustibile,  sarebbe  il  metodo  forse  da 
adottarsi,  ciò  che  riterrei  il  più  conveniente  atteso  la  non  molto 
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rilevante  distanza  (lolla  miniera  da  Pesaro  (porto  di  mare  e  sta- 
zione ferroviaria). 

Partimmo  da  Gorga  Cerbara,  costeggiando  il  torrente  Candi- 
gliano,  sulla  strada  che  va  a  Palazzaccio,  Fermignano  ed  Urbino, 
e  verso  nord-est,  osservammo  nel  letto  del  torrente  la  successione 
degli  strati  inclinati  a  nord,  ed  in  istato  normale,  cioè  prima,  ossia 
disotto,  la  detta  Dolomia  elio  dall'alto  discende  fino  al  letto  del 
torrente,  indi  sovrapostovi  l'Infralias  e  tutti  gli  strati  della  for- 
mazione di  Saltrio,  ove  si  potrebbe  tentare  di  trovare  qualche 
ammasso  ferrifero;  indi  più  sopra  il  calcare  rosso  ammonitico,  e 
gli  strati  di  Neocomiano  con  sciasti  bituminosi,  e  quindi  gli  suc- 
cede la  scaglia  rosea  cinerea  (fig.  3).  La  strada  poi  passa  sopra 
colline  coperte  di  terreno  di  trasporto  alluvionale  fino  a  Palaz- 
zaccio, ove  si  attraversa  il  Metauro  e  là  si  prende  lo  stradone  che 
va  a  Fermignano,  Urbino  e  Pesaro,  e  questa  sarebbe  la  via  adatta 
pel  trasporto  del  minerale,  che  dalla  miniera  a  Pesaro  non  po- 
trebbe certamente  superare  la  spesa  eli  lire  3  alla  tonnellata. 

Sulla  strada  che  da  Fermignano  conduce  ad  Urbino,  vedonsi 
gli  strati  di  calcare  jurese  che  vanno  a  congiungersi  con  quelli 
del  passo  del  Furio,  indi  incontrasi  il  miocene  che  continua  fino 
ad  Urbino  ove  emerge  anche  un  gruppo  di  eocene  che  sulla  strada 
pesarese  a  Ripa  del  Sasso  è  molto  sviluppato,  e  contiene  anche 
delle  nummuliti;  indi  ricompare  il  miocene  con  strati  di  solfo, 
ove  si  vennero  tentando  diverse  escavazioni.  Sulla  stessa  strada 
Pesarese,  in  compagnia  anche  del  prof.  Ccrquetti  d'Urbino,  visi- 
tammo a  CaltoroUo  Pallino,  degli  strati  di  calcare  marmoso  psam- 
mitici  miocenici,  inclinati  a  nord  e  rialzati  a  sud,  con  un  ricco 
deposito  di  solfo;  i  lavori  di  scavo  non  sono  molti  avanzati,  ma 
presentano  fin  d'ora  molta  probabilità  di  buon  successo. 

Da  Caltorello  passammo  a  Calondeo  località  attigua  alla  detta 
miniera,  ad  esaminare  una  fonte  abbondantissima  d'acqua  sulfu- 
rea, molto  ricca  di  gas  idrogeno  solforato,  simile  a  quella  che  os- 
servai ad  Acqui  presso  ai  bagni;  l'acqua  come  scorsi  in  quasi 
tutte  le  fonti  di  tal  genere,  esce  limpidissima  dal  terreno  in  varj 
punti,  e  si  aduna  in  un  piccolo  bacino,  ove  incrosta  tutti  gli  og- 
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getti  con  mica  poltiglia  mobilissima,  nerastra  all'interno,  ma  bianca 
alla  superficie;  alcune  volte  l'incrostazione  è  di  un  rosso  ama- 
ranto. Si  visitò  altra  miniera  di  solfo  a  Schieti  (Caifrati),  la  quale 
trovasi  pure  in  un  calcare  marmoso  psammitico  miocenico,  con 
strati  di  calce  solfata  (gesso)  e  di  solfo,  con  bellissimi  cristalli  ; 
di  codest'ultimo  gli  strati  sono  sempre  inclinati  a  nord.  In  questa 
località  i  lavori  sono  più  avanzati  e  potei  internarmi  in  una 
galleria  di  40  metri  circa  di  lunghezza;  questa  cava  presenta 
tutti  gli  indizi  di  certezza  die  la  continuazione  di  tale  escavazione 
avrà  un  felice  successo. 

Eipassammo  sotto  Urbino  per  portarci  sulla  strada  che  da  Ur- 
bino mette  ad  Urbania  ;  colà  si  visitò  un'altra  miniera  di  solfo  con 
molti  stillicidi  d'acqua  sulfurea  ;  questa  località  nominata  Callippo 
di  S.  Giovanni  d'Urbino,  è  verso  il  fiume  Foglia,  e  colà  si  rin- 
vennero nel  solito  calcare  psammitico  miocenico,  inclinato  a  nord, 
alcuni  strati  gessosi,  con  altri  (contenenti  solfo,  ma  qui  non  an- 
cora si  fecero  prove  d'escavazioni,  quindi  non  scorgonsi  ancora 
sufficienti  indizi  da  poterne  formare  un  buon  criterio,  sull'abbon- 
danza del  minerale. 

Ad  Urbino  visitai  le  raccolte  dell'  Università  fatte  dal  chiaris- 
simo signor  prof.  Narciso  Mancargli,  ove  ammirai  dei  bellissimi 
saggi  di  miniere  di  solfo,  anche  ben  cristallizzati,  di  diverse  loca- 
lità di  quella  provincia,  massime  della  cava  di  Perticara  ;  di  su- 
perbi campioni  di  lignite  fra  cui  una  bellissima  di  San  Leo  ;  inoltre 
sonvi  colà  delle  magnifiche  ammoniti  ed  altri  fossili  del  calcar 
rosso  ammonitico,  e  della  formazione  di  Saltrio,  tutti  di  quella 
provincia. 

Ritornammo  sulla  strada  Pesarese  in  compagnia  del  dotto  prof. 
Cerquetti  e  del  chiarissimo  prof.  Mici,  persona  molto  istrutta 
nella  geologia,  massime  della  provincia,  ed  a  metà  strada  da  Ur- 
bino a  Pesaro,  al  Capone,  divergemmo  verso  la  miniera  di  solfo  a 
Farneto,  per  esaminare  quelle  località  ed  altre  limitrofe,  pure  nel 
solito  calcare  marnoso  psammitico  miocenico,  ambidue  con  strati 
diretti  da  nord-est  al  sud-est,  ove  si  scorge  superiormente  una 
zona  gessosa,  indi  una  zona  solforosa  e  più  sotto  una  zona  salina 
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con  gesso;  qui  non  è  ancora  attivata  veruna  cava,  ma  dai  molti 
indizi  esterni,  a  mio  giudizio  ritengo  potrà  diventare  benissimo 
uguale  a  quella  di  Schieti. 

Divergemmo  nuovamente  dalla  strada  maesti'a  verso  nord,  e  si 
andò  a  visitare  la  solfatara  già  in  attività  con  molto  profitto 
a  Talacchio  comune  di  Colbortolo;  questa  miniera  è  di  recente 
stata  ampliata  dopo  il  rapporto  fatto  dal  distinto  geologo  cav. 
prof.  Antonio  Stoppani,  che  la  riputò  una  delle  migliori  miniere 
di  solfo  che  trovasi  in  Italia;  gli  strati  di  solfo  sono  sempre  nel 
solito  calcare  marmoso  psammitico  miocene,  misto  a  strati  di  calce 
solfata  (gesso);  gli  strati  sono  molto  contorti  e  quindi  il  solfo  si 
presenta  in  molte  direzioni  come  emerge  dalle  gallerie  finora  sca- 
vate per  più  metri,  nelle  quali  si  presenta  per  lo  più  il  solfo  in 
molta  abbondanza. 

Dopo  questa  zona  miocenica  solforosa,  verso  il  mare  a  Pesaro 
si  presenta  la  formazione  eocenica,  come  ho  osservato  in  vari  punti 
divergenti  della  strada  maestra  da  Urbino  a  Pesaro. 

A  Pesaro  feci  la  conoscenza  personale  dell'egregio  sig.  profes- 
sore Luigi  Guidi,  autore  del  sopra  citato  opuscolo  sull'esposizione 
di  Londra;  esso  mi  fu  cortese  di  due  commendatizie  per  Sant'Agata 
feltria  e  Macerata  feltria,  ove  contavamo  recarci  il  giorno  succes- 
sivo. 

Infatti  da  Rimini  ci  avviammo  verso  S.  Agata  feltria  onde  visi- 
tare le  cave  di  lignite  state  descritte  nel  detto  rapporto  tecnico 
del  sig.  ing.  Gauticr  fatto  in  Cesena  il  7  ottol)re  18GG  e  menzio- 
nato nel  più  volte  citato  opuscolo  del  prof.  Guidi  al  n.  2,  classe  I, 
4  scz.,  pag.  3. 

Passammo  il  piano  di  Verucchio  e  dopo  San  Marino,  pare  si  pre- 
senti sulla  strada  la  formazione  jurese  fino  passato  S.  Leo;  a  Mar- 
catino  s'incontra  un  calcare  compatto  psannnitico  a  fucoidi  che  io 
credo  appartenere  al  cretaceo  come  quello  della  nostra  Brianza 
e  precisamente  al  gruppo  di  llogeno  descritto  nella  nostra  Memo- 
ria geologica  sulla  Brianza  qui  sopra  citata,  ed  alla  serie  2."  delle 
nostre  Ulteriori  osservazioni  sulla  Brianza.  Questo  calcare  lo  tro- 
vai simile  puro  a  quello  da  me  descritto  nei  Comi  sul  terreno 
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cretaceo  dì  Toscana^  memoria  che  io  leggeva  nella  sedata  del 
ol  maggio  18G8  alla  nostra  Società  italiana  di  scienze  naturali. 
Ascendendo  il  monte  denominato  Serra,  in  un  luogo  detto  For- 
nella,  sembra  preseutarsi  la  roccia  eocenica  alternante  col  creta- 
ceo con  molte  ripiegature  ;  al  basso  poi  della  Serra  nella  valle  ove 
giace  Perticara,  si  vede  il  solito  miocene,  rappresentato  dalla  con- 
sueta calcarea  marnosa  psammitica,  con  strati  di  zolfo.  La  zolfa- 
tara  di  Perticara  è  ben  conosciuta,  giacché  è  più  d'un  secolo  che 
è  in  attività  con  molto  profitto. 

A  Sant'Agata  feltria  continua  l'alternativa  del  cretaceo  coll'eo- 
cene  e  verso  il  fiume  Marecchia  anche  il  miocene  il  quale  si  pre- 
senta in  grossi  strati  di  calcare  psammitico  inclinati  a  sud  ovest  e 
negli  strati  inferiori  di  detto  calcare  dicesi  trovarsi  le  ligniti  de- 
scritte nei  rapporti  sopra  menzionati. 

Dicesi  anche  che  negli  strati  sottoposti  alle  ligniti,  trovansi  delle 
conchiglie  fossili,  delle  quali  ebbi  promessa  di  comunicazione,  ma 
non  potemmo  esaminare  questa  località,  sorpresi  da  un  cattivis- 
simo tempo  che  ci  costrinse  a  ritornare  a  Rimini. 

A  Sant'Agata  feltria  fecimo  la  conoscenza  del  signor  Rossini  di 
Talamello  che  gentilmente  ci  diede  tante  notizie  sulla  natura  di 
luoghi  e  mi  assicurò  che  presso  il  suo  paese  di  Talamello  esistono 
quei  indizi  di  miniere  di  rame ,  posti  fra  il  miocene  e  l'emersione 
serpentinosa;  esso  promise  che  me  ne  spedirà  dei  campioni. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  in  quanto  riguarda  alle  miniere 
visitate,  si  può  ritenere  che  per  quelle  di  ferro  ossidato  nel  co- 
mune di  Piobbico,  delle  quali  io  visitai  solo  le  escavazioni  fatte  a 
Gorga  Cerbara,  ritenendo  che  anche  gli  altri  luoghi  finora  sco- 
perti, siano  tutti  nelle  medesime  circostanze  ed  anche  tenendo 
calcolo  che  vi  sia  il  fondente  sul  luogo  ed  il  combustibile  nei  bo- 
schi del  monte  Nerone,  pure  io  sarei  sempre  di  parere  che  il  più 
conveniente  sia  quello  di  vendere  il  minerale  in  natura,  oppure 
in  islicco,  tanto  più  se  si  trovasse  il  modo  di  utilizzarlo  nella  pu- 
rificazione del  gaz  illuminante,  sempre  inteso  d'intraprendere  gli 
scavi  ove  il  minerale  si  presenta  più  abbondante  ed  a  fior  di 
terra. 
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Anche  nella  nostra  Lombardia  si  tentarono  diverso  cave  di  ferro 
ossidato  più  o  meno  proficue.  Le  più  conosciute  sono  quelle  di 
Gaeta  sul  lago  di  Como  e  di  Fraelo  presso  Bormio,  che  dopo 
molti  anni  di  escavazione  ora  sembrano  esaurite,  poiché  vennero 
abbandonate  :  presentemente  sono  in  attività  degli  scavi  nel  monte 
Penedoletto  che  sovrasta  il  corso  del  fiume  Braulio  (territorio  di 
Bormio)  dal  lato  nord.  La  cava  è  di  ragione  della  ditta  Corneliani 
e  Comp.  di  Milano. 

Anche  in  altri  punti  della  Valtellina  si  osservano  diversi  ten- 
tativi di  scavo,  come  a  Paniga  presso  Desco  sulla  Colma  di  Dazio 
ove  viddi  una  galleria  profonda  qualche  metro,  ma  essa  pure  è 
abbandonata. 

Però  in  quanto  alle  miniere  di  Piobbico  si  può  dire  che  hanno 
l'avvantaggio  sopra  tutte  le  altre  per  la  moltiplicità  degli  afiiora- 
menti  e  ricchezza  del  minerale. 

Per  le  miniere  di  zolfo  da  me  visitate  a  mio  giudizio  ritengo 
che  un'accurata  e  ben  diretta  lavorazione  delle  medesime  potrà 
dare  lucrosi  ed  inaspettati  vantaggi  agli  imprenditori,  attesoché 
in  generale  quasi  tutte  promettono  dei  risultati  assai  soddisfacenti, 
massime  quelle  di  Schieti  (Caifrati),  Farneto  e  Caltorello  (Pallino). 
Resi  ostensibili  i  campioni  di  queste  solfatare  anche  all'egregio 
cav.  prof.  Stoppani,  mi  assicurò  clie  quantunque  tutti  contengano 
più  e  meno  bitume,  pure  è  d'avviso  che  sotto  i  lusinghieri  auspici 
e  nello  stato  in  cui  dette  miniere  si  presentano,  non  devono  man- 
care di  dare  dei  lucrosi  risultati.  Riguardo  alla  miniera  di  Ta- 
lacchio  è  già  abbastanza  comprovata  la  sua  produttività. 

In  quanto  agli  schisti  quantunque  in  alcune  parti  presentino 
abbastanza  bitume,  eppure  quelli  che  io  visitai  mi  sembra  non 
possano  essere  molto  proficui;  posteriormente  poi  mi  furono  mo- 
strati dei  magnifici  campioni  di  schisti  della  stessa  provincia  i 
quali  sarebbero  benissimo  utilizzabili. 

Delle  lignite  non  avendo  visitato  nessuna  giacitura  non  posso 
esternare  alcun  parere,  solo  che  giudicando  dai  campioni  ofì'ertici 
le  trovai  buonissime,  potrebbero  servire  per  molti  usi,  ma  non 
mai  per  la  fusione  del  ferro,  come  mi  assicurò  anche  il  sullodato 
comm.  don  Giulio  Curioni, 
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Nella  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino,  trovansi  anche  varie  cal- 
caree più  0  meno  compatte  e  silicifere,  sì  nello  formazioni  creta- 
cee elle  nelle  juresi,  che  potrebbero  essere  utilizzate  quali  pietre 
d'ornamento,  come  si  esprime  il  prof.  Gnidi  nel  suo  opuscolo  più 
volte  citato. 

Da  tutto  ciò  emerge  die  la  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino  pre- 
senta molto  interesse  dal  lato  industriale  e  che  merita  essere  più 
diligentemente  studiata. 


SEDUTA  DEL  25   MAGGIO  1873. 


Tresldensa  del  xirof.  Emilio  Cornalia. 


Il  presidente  apre  la  seduta,  leggendo  ima  sua  Memoria  intorno 
al  Felobates  fuscus,  batraco  osservato  di  recente  in  Lombardia. 
In  questo  lavoro,  diretto  al  prof.  Balsamo  Crivelli  (che  primo 
assicurò  doversi  trovare  questo  animale  in  Lombardia,  appoggian- 
dosi alla  esattissima  descrizione  già  datane  dallo  Spallanzani),  il 
prof.  Cornalia  entra  nelle  più  ampie  particolarità  intorno  alio 
forme  esteriori,  al  colorito,  ed  alle  più  notevoli  parti  dell'interna 
struttura.  Parla  dei  costumi  singolari  di  questa  specie,  a  motivo 
dei  quali  essa  rimase  finora  affatto  ignota  ai  faunisti  italiani,  e 
quindi  descrive  alcune  differenze  riscontrate  fra  il  nostro  Pelola- 
tes  e  la  forma  tipica  che  si  trova  in  Germania,  differenze  che 
potrebbero  condurre  allo  stabilimento  di  una  nuova  specie  e  forma 
locale,  per  la  quale  propone  fin  d'ora  il  nome  di  Pelohates  insit- 
hricus. 

A  rendere  vieppiù  istruttiva  codesta  lettura,  il  prof.  Cornalia 
presenta  la  serie  completa  dei  batracj  nostrali,  nonché  alcuni 
esemplari  in  alcool  e  lo  scheletro  del  Pelohates  di  Germania,  fa- 
cendone il  confronto  collo  scheletro  e  con  numerosi  esemj)lari, 
tanto  vivi  quanto  preservati  in  alcool,  del  Pelohates  di  Lombardia. 
Presenta  altresì  un  individuo  vivente  della  Puma  agilis ,   affine 
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alla  11.  temporaria,  avuta  dalle  vicinanze  di  Somma,  e  la  descrive 
facendone  rilevare  i  caratteri  differenziali. 

Codesto  lavoro  va  fregiato  di  due  Tavole,  in  parte  colorate;  e 
farà  parte  del  volume  XVI  degli  Atti. 

Il  Presidente  concede  indi  al  socio  prof.  Galanti  di  leggere  al- 
cune note  intorno  a  depositi  di  terre  rosse  dell'Umbria,  clic 
egli  suppone  avere  qualche  analogia  colla  terra  rossa  dell'Istria, 
di  cui  si  occupò  il  socio  prof.  Taramelli  in  un  lavoro  presentato 
alla  Società  nella  seduta  dello  scorso  dicembre.  Non  essendo  tut- 
tavia presente  il  segretario  prof.  Stoppani,  al  quale  tali  note  sono 
dirette,  non  ha  luogo  discussione  alcuna  in  proposito. 

Viene  annunciata  la  morte  del  socio  effettivo  conte  Sebastiano 
3Iondoìfo  avvenuta  in  Milano. 

Il  Segretario  legge  il  processo  verbale  dell'ultima  seduta  27 
aprile  1873,  che  viene  approvato. 

Il  presidente  offre  quindi  a  nome  del  socio  prof.  Capellini  una 
copia  del  Resoconto  del  Congresso  internazionale  d'' antropologia  ed 
archeologia  preistorica  tenuto  a  Bologna  nel  1871,  destinata  alla 
Biblioteca  Sociale.  Verrà  spedita  lettera  di  ringraziamento. 

Viene  infine  presentato  il  primo  numero  della  Rassegna  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  che  si  pubblica  a  Padova,  pel  quale 
si  chiede  e  viene  concesso  il  cambio  cogli  Atti  della  Società. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 


OSSERVAZIONI  SUL  PELOBATES  FUSCUS 
E  SULLA  EANA  AGILIS  TROVATE  IN  LOMBARDIA 

LETTERA 

del  prof.  Emiiio  Corualìa 


prof.  0.  Beilsamo  Crivelli 

Pregiatissimo  amico, 

Milano,  giugno  1873 

Voi  avete  recentemente,  in  una  seduta  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo/ ammessa  la  presenza  del  P(;'?o/ja^es/«.sc«s  in  Italia  e  avete 
fatto  di  questo  batraco  un  nuovo  abitante  del  nostro  paese.  In 
questa  credenza  siete  venuto  colla  vostra  erudizione  e  coli'  acume 
della  vostra  mente,  perchè  voi  pure  non  avete  avuto  la  fortuna 
di  osservare  qualche  individuo  di  questa  interessante  specie  preso 
in  località  nostrale. 

Né  altri  zoologi  italiani,  che  pubblicarono  Note  od  Elenchi  sui 
Vertebrati  d'Italia  comprendenti  gli  Amfibj,  furono  più  fortunati 
di  voi,  sicché  in  questi  loro  scritti  non  figura  mai  il  Pclohatcs  fnscus, 
che  lo  parole  dello  Spallanzani  da  voi  citate  e  così  bene  inter- 
pretate, dovevano  far  non  solo  sospettare,  ma  ritenere  come  specie 
se  non  di  tutta  Italia,  almeno  lombarda  e  precisamente  del  terri- 
torio pavese.  La  descrizione  dello  Spallanzani  è  perfetta,  e  non 
vi  manca  che  la  denominazione  scientifica  che  voi  avete  apposta 
alla  specie  propria  del  Nord  delle  Alpi  e  bene  descritta  e  figurata 
dal  Rosei  nella  sua  classica  opera." 

'  Balsamo  Crivelli,  Notafnil  l'elohates  fnscufi  o  rospo  acquatico  con  odore  d'aglio. 
Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo.  Voi.  VI,  pag.  174.  Seduta  del  6  marzo,  1873. 
2  RoSEL^   Historia  Naturalts   ranarum  iiostratiim.  Konigsborgia. 
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Voi  date  la  ragione  di  questo  silenzio;  un'eccellente  ragione 
quale  è  quella  della  trascuranza  di  investigare  gli  scritti  dei  grandi 
naturalisti,  i  quali  perchè  appartenenti  ad  epoca  un  po'  remota 
non  perciò  invecchiati,  vengono  dimenticati,  né  più  si  consultano. 
Dalle  parole  dello  Spallanzani  si  rileva  infatti  eh'  egli  ebbe  tra  mani 
il  Pdohates  fuscus  che  doveva  quindi  far  parte  della  fauna  italiana. 
Un'altra  ragione  però  parmi  quella  e  assai  valida,  che  nessuno 
dopo  lo  Spallanzani  ebbe  campo  di  osservarlo,  imperocché  se  voi 
nel  1844,^  o  gli  esimj  Prada,"  De  Betta,"  Bonizzi,*  Doderlein^ 
e  Jan  ^  l' avessero  veduto  non  avrebbero  certo  trascurato  di  men- 
zionarlo. 

Il  Bonaparte  lo  descrive  e  figura  nella  sua  classica  opera  ,^  ma 
non  dice  il  luogo  d' Italia  d' onde  l' ebbe,  e  lascia  dubitare  se  ne 
abbia  veduto  d'Italia  o  se  l'abbia  ammesso  sulla  fede  d'altri. 
Non  parla  poi  dello  Spallanzani,  e  figura  un  individuo  proveniente 
dalla  Spagna  assai  più  grosso  (0,"07)  degli  individui  di  Lom- 
bardia. 

Il  nostro  amico  Jan,  mio  illustre  predecessore  nella  direzione 
di  questo  Museo,  ne'  suoi  Cenni  sul  civico  Museo  (1857),  non 
enumera  questa  specie  fra  quelle  possedute  dal  Museo;  ma  non 
posso  tacere  che  rivedendo  io  assai  più  tardi  la  nostra  collezione 
erpetologica  vi  trovai  un  individuo  di  Pelohates  conservato  a  secco 
e  due  altri  nell'alcool  i  quali  portavano  l'indicazione  scritta  di 
sua  mano  di  Lombardia,  e  certo  da  lui  deposti  in  raccolta  prima 

*  Balsamo  Ckivelli,  Notizie  Naturali  e  Civili  sulla  Lonibardia,  1844.  Rettili , 
pag.  388. 

2  Peada  Teodoro,  Notizie  naturali  e  chimico-agronomiclìe  sulla  Prov.  di  Pavia. 
Pavia,  1864,  pag.  68. 

'  De  Betta  Edoardo,  Materiali  per  una  fauna  veronese.  Verona,  1863,  pag.  127. 
—  Erpetologia  delle  Prov.  venete  e  del  Tiralo  meridionale.  Verona,  1857. 

*  Bonizzi,  Enumerazione  sistematica  dei  Rettili  e  Amfìhj  del  Modenese.  Modena, 
1870,  pag.  16. 

^  DoDEELEiN,  Alcune  generalità  sulla  fauna  sicula  de'  Vertebrati.  Modena,  1872, 
pag.  27. 

*  Jan  Giorgio,  Cenni  sul  Museo  Civico.  Milano,  1857,  pag.  52. 

^  BoNAPAETE  C.  L.  Principe  di  Canino,  Iconografia  della  fauna  Italica.  Roma, 
1832-41.  Voi.  II,  pag.  119,  tal),  47,  fig.  1. 
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della  sua  morte.  Si  direbbe  dunque  che  egli  li  ebbe  da  qualche  no- 
stra località  ;  ciò  che  da  tempo  mi  rese  cercatore  indefesso  di  que- 
sta specie,   frugando   io  stesso  e  facendo  frugare  per  ottenerla. 

Né  le  mie  ricerche  tornarono  vane;  e  quasi  contemporanea- 
mente alla  vostra  communìcazione  io  poteva  procurarmi  non  pochi 
individui  di  questa  specie  interessante.  Il  Pelobates  fuscus  Laur. 
vive  dunque  nei  dintorni  di  Milano,  e  in  questi  giorni  ne  ebbi 
dalle  adjacenze  di  Noverasco  e  Mirasole,  villaggi  a  pochi  chilo- 
metri dalla  nostra  città,  posti  sul  limite  delle  risaje  e  in  loca- 
lità percorse  da  ruscelli  e  fossi  abbondantissimi  d'acqua.  Ben  a 
ragione  il  Rosei  lo  chiamò  Bufo  aquaticus. 

Ecco  dunque  confermato  col  fatto  ciò  che  voi  avete  ammesso 
sulla  fede  dello  Spallanzani  ;  ecco  resa  lombarda  una  specie  assai 
caratteristica  di  batraco,  e  della  quale  darò  brevemente  i  carat- 
teri quali  potei  riscontrarli  io  stesso. 

Il  Ròsei,  il  Dumeril  ed  il  Fatio  sono  fra  gli  autori  che  più 
diffusamente  trattarono  del  Pelohafes  tanto  riguardo  ai  caratteri 
zoologici  e  anatomici,  come  in  riguardo  ai  costumi.  Il  Fatio  però 
ne  parla  nella  sua  bella  fauna  della  Svizzera  per  dire  che  in 
Svizzera  non  c'è,  e  che  a  torto  alcuni  glielo  attribuirono. 

Di  questo  genere  si  conoscono  solo  due  specie,  il  Pelohafes 
fuscus  e  il  Pelohates  cuìtripes;  il  primo  proprio  di  tutta  la  Ger- 
mania, del  nord  della  Francia,  e  di  altre  regioni  nordiche  d'Eu- 
ropa. Il  P.  cuìtripes  sostituisce  nel  mezzodì  della  Francia  l' altra 
specie.  Il  Museo  di  Milano  possiede  parecchi  esemplari  anche  di 
questa  specie  che  forse  potrebbe  trovarsi  nelle  regioni  meridio- 
nali d'Italia,  e  di  cui  aggiungerò  i  caratteri  dopo. 

Prima  di  descrivere  gli  individui  da  me  trovati  debbo  dirvi  che 
tutti  mi  presentarono  alcuni  caratteri  che  li  diversificano  dalla 
specie  d' oltralpe  ;  caratteri  cui  accennerò  dopo,  limitandomi  ora  a 
dire  che  i  molti  individui  da  me  osservati  (oltre  50),  sono  tutti 
eguali  fra  loro  e  tutti  assai  più  piccoli  di  quelli  osservati  fuori 
d'Italia. 

Il  Pelohates,  come  'voi  ricordate,  costituisce  un  genero  che  sta 
fra  quello   delle  rane  e  dei  rospi.  A  primo  aspetto  si   direbbe 
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più  vicino  a  questi  che  a  quelle  e  per  la  forma  generale  del 
corpo  e  per  la  qualità  granulosa  della  pelle.  Il  contorno  del- 
l' animale  tranquillo  e  che  posa  è  orbicolare,  resi  i  fianchi  di- 
latatissimi  pel  grande  sviluppo  de'  polmoni  ;  il  capo  è  leggermente 
acuminato,  e  convesso.  Le  ossa  del  capo  (fronto-parietale,  mascel- 
lare e  il  fronto-nasale)  sono  rugose  e  scabre  ;  le  coste  sono  brevi  ; 
le  vertebre  in  numero  di  nove,  e  le  apofisi  trasverse  brevi  assai  ; 
il  processo  della  vertebra  sacrale  molto  dilatato  ai  lati  e  in  dietro 
applicandosi  ai  due  ilei.  L'osso  cocclgeo  (Steissbein)  non  raggiunge 
la  sinfisi  pubica;  e  il  tarso  si  presenta  assai  breve.  Nello  sche- 
letro sulla  superficie  plantare  delle  ossa  del  piede,  in  corrispon- 
denza del  3°,  4"  e  5"  osso  del  metatarso,  vedesi  un  ossicino  quasi 
■  discoideo  e  falciforme,  che  nel  fresco  è  rivestito  dallo  sprone  cor- 
neo caratteristico  (vedi  tav.  IP,  fig.  4);  la  mascella  superiore  è 
provveduta  di  denti  come  quella  delle  rane,  come  del  pari  le  ossa 
palatine  presentano  due  gruppi  di  denti;  la  pupilla  è  verticale; 
la  lingua  è  grossa  e  circolare  ;  il  capo  mane  a  di  timpano  esterno 
e  delle  così  dette  parotidi.  Il  metatarso  presenta  una  specie  di 
tallone  o  protuberanza  cornea,  piatta,  sporgente,  a  margine  as- 
sottigliato e  colla  quale  l'animale  può  con  maggiore  facilità  ap- 
profondarsi nel  fango  in  cui  vive.  Se  si  tiene  in  mano  un  individuo 
vivo  e  che  tenti  fuggire  si  sente  contro  la  mano  l' urto  di  questa 
lamina  che  si  esperimenta  quasi  tagliente.  Manca  di  borse  vocali 
sia  ai  lati  del  collo,  sia  alla  gola,  come  si  osserva  in  altri  batraci 
comuni.  Alcune  particolarità  di  struttura  sono  figurate  nella  ta- 
vola IP  di  cui  si  vegga  la  spiegazione. 

Il  sistema  di  colorazione,  sebbene  variabile,  è  nella  massima  parte 
degli  individui  analogo.  Il  dorso  è  d'  un  bianco  sporco,  ove  ci- 
nereo, ove  gialliccio,  sul  quale  spiccano  delle  macchie  irregolari 
d'un  bruno  più  o  meno  intenso.  Queste  macchie,  che  talvolta  sono 
grandi  e  disposte  senza  ordine,  spesso  si  presentano  fuse  come  in- 
sieme in  modo  da  formare  due  grandi  macchie  ai  lati  della  linea 
mediana  col  margine  esterno  frastagliato  ;  le  quali  verso  le  spalle 
si  riuniscono  in  una  macchia  sola  che  s'avanza  sul  collo  formando 
così  una  specie  di  ypsilon  colle  branche  assai  lunghe  e  rivolte  in- 
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dietro.  Ai  lati  poi  due  o  tre  macchie  pure  irregolari  si  portano 
verso  i  fianchi  dell'animale.  In  corrispondenza  degli  occhi  una 
macchia  triangolare  attraversa  il  capo  e  due  strisce  si  portano 
pur  brune  all'apice  del  muso. 

In  queste  macchie  brune  spiccano  spesso  delle  macchiette  bian- 
che per  lo  più  rialzate  a  tubercolo;  come  pure  molti  individui 
offrono  delle  macchiette  di  color  rosso-mattone  sparse  sul  dorso 
e  sulle  coscie.  Questo  è  il  sistema  più  comune  di  coloritura,  ma 
presenta  non  poche  varietà.  Qualche  raro  individuo  ha  le  macchie 
brune  piccole,  molto  irregolari  e  staccate,  facilmente  osservabili 
sul  fondo  verdiccio  chiaro  della  pelle.  Il  ventre  è  unicolore,  d'un 
bianco  sporco  lavato,  che  si  fa  grigiastro  verso  l'ano  e  sotto  le 
coscie  con  punti  bianchi.  Le  gambe  presentano  pure  grandi  mac- 
chie brune,  talvolta  disposte  trasversalmente  od  oblique,  sparse  qua 
e  là  di  macchiette  rosse.  Lo  sprone  corneo  è  sempre  bianco. 

Il  Fatio  cita  come  carattere  del  sesso  maschile  la  presenza  d' una 
ghiandola  ovale  alla  regione  del  braccio,^  quale  si  osserva  in  altri 
generi  di  batraci.  Io  avrei  osservato  invece  nei  maschi,  che  in 
genere  sono  un  po'  più  piccoli  delle  femmine,  sulla  parte  anteriore 
del  braccio  una  serie  di  ghiandolette  rialzate,  pertugiate  nel  cen- 
tro e  disposte  talvolta  in  una  sola  fila,  tal'  altra  in  duplice  rango. 
Si  direbbero  parotidi  scomposte  nei  loro  elementi  e  discese  sulla 
faccia  anteriore  del  braccio. 

Maltrattando  l' animale  mentre  è  vivo  si  sente  fortissimo  l' odore 
alliaceo  che  lo  contraddistingue  e  che  gli  valse  da  Rosei  1'  appella- 
zione di  Bufo  aquaticus  odore  alliaceo  redolente. 

Tanto  le  femmine  quanto  i  maschi  hanno  un  i^iccolo  gracidare 
prodotto  dall'uscita  dell'aria  della  cavità  boccale  che  si  vede 
fortemente  contrarsi  per  un  robusto  muscolo  sub  maxillaris  '^  molto 
più  sviluppato  nella  rana  e  nei  rospi  ;  si  aggiunga  ancora  che  il  Pe- 
lobates  ha  una  vera  laringe  cartilaginea  composta  di  due  anelli 
fra  cui  scorrono  due  corde  vocali. 

'  Fatio,  1.  e,  pag.  377. 

*  EcKEB  A.,  Die  Aiiafomie  des  Frosches.  Braunschweig',  1861,  pag.  95,  figura  73, 
lett.  S.  M. 
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Il  Peìohates  si  distingue  per  molte  particolarità  interne,  di  cui 
già  il  Rosei  ha  parlato  e  discusso.  11  fegato  è  diviso  in  tre  lobi; 
i  polmoni  sono  ampli  assai;  essi  terminano  in  un  prolungamento 
quasi  cilindrico  prima,  conico  all'estremità,  che  spingesi  quando 
è  rigonfio  fino  nella  parte  posteriore  dell'addome.  La  vescica  uri- 
naria è  biloba,  e  i  suoi  lobi  comunicano  fra  loro. 

L'apparato  digerente  è  assai  capace;  nello  stomaco  trovai  molte 
elitri  di  insetti  tra  cui  alcune  di  Carabus^  non  che  parecchi  fuscelli 
vegetabili.^ 

Nel  coito  il  Peìohates  procede  come  l'Ululone  {Bomhinator 
igneus),  cioè  abbraccia  la  femmina  all'inguine,  non  sotto  le  brac- 
cia come  fanno  la  rana  mangiereccia,  la  rana  rossa,  le  raganelle 
e  i  due  rospi  comuni.  A  questi  s'avvicina  invece  nel  deporre  le 
uova  ravvolte  in  un  cordone  gelatinoso.  Questo  è  unico  però,  non 
duplice  come  appunto  depongono  i  rospi;  è  grosso  e  contiene  le 
uova  non  seriate  in  due  file. 

Ha  pure  altri  costumi  particolari,  quali  sarebbero  i  seguenti: 
Preferisce  di  vivere  nelle  acque  compagno  delle  rane,  e  breve  è 
la  durata  del  tempo  in  cui  si  può  cacciare.  Presto  s'approfonda 
nel  fango  e  vi  soggiorna  nascosto.  I  mesi  di  maggio  e  giugno  sono 
quelli  in  cui  si  può  cacciare  e  nei  quali  esso  vive  fuori  di  terra 
e  si  dedica  alla  riproduzione. 

I  girini  non  sono  men  degni  d'attenzione.  Il  Rosei  nella  sua 
splendida  Monografia  delle  rane  di  Germania  ne  riprodusse  colla 
parola  e  col  disegno  le  fasi  ;  essi  sono  grossi  assai  e  presentano  le 
zampe  già  molto  innoltrate  nello  sviluppo,  mentre  ancor  molto 
lunga  è  la  coda.  Il  girino  nel  suo  passaggio  da  larva  allo  stato  per- 
fetto diminuisce  di  volume,  ma  non  così  come  nelle  rane,  per  cui 
il  giovane  Pelohafes  senza  coda  e  con  un  piccolo  moncone  non  è 
così  piccolo  come  le  giovani  rane  o  i  giovani  rospi  (vedi  tavo- 
la IIP,  fig.  6). 

Io  da  tempo  possedeva  in  Museo  alcuni  di  questi  girini,  certo 

'  Il  dott.  G.  Malfatti  mi  fu  d'ajuto  in  queste  osservazioni  e  depose  in  Museo  alcuni 
preparati  anatomici  dimostrativi.  Mi  piace  rendergli  qui  pnbliche  grazie. 
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raccolti  qui  in  paese,  ma  di  cui  non  conosco  la  precisa  prove- 
nienza; probabilmente  dei  contorni  di  Milano  e  che  riconobbi 
appartenere  al  Pelohates.  Nella  prima  gita  flitta  nel  maggio  scorso 
a  Mirasele  raccolsi  parecchi  girini  assai  grossi,  molli,  tutti,  più 
voluminosi  della  miriade  dei  girini  proprj  di  rana  fra  cui  vivevano 
mescolati.  Messi  in  un  vaso  li  mantenni  vivi  e  tuttor  vivono.  Sono 
dessi  assai  voraci  di  erbe  palustri,  che  divorano  persino  porte  loro 
dalla  mano,  quasi  che  direbbersi  domestici.  A  questi  in  breve  sor- 
sero, cominciando  con  un  bottoncino  carnoso,  gli  arti  posteriori 
che  a  poco  a  poco  ingrandirono  (vedi  Tav.  IH,"  fig.  2  e  3). 

In  un'ultima  gita  fatta  alla  stessa  localitcà  il  18  giugno  ebbi 
la  fortuna  di  imbattermi  in  una  piccola  pozzanghera  nel  bel  mezzo 
d'una  risaja  cui  tre  giorni  avanti  era  stata  levata  l'acquo,  poz- 
zanghera che  nello  stesso  giorno  probabilmente  sarebbesi,  come 
il  resto  della  risaja  asciugata.  In  quella  piccola  quantità  d' acqua, 
per  fuggire  una  sicura  morte,  s'erano  radunati  moltissimi  girini 
a  varj  gradi  di  sviluppo  e  dei  quali  parecchi  avevano  già  sviluppate 
le  quattro  zampe  (Tav.  Ili,  fig.  4).  Questi  io  riconobbi  subito  per 
girini  di  Pelohates^  mentre  nelle  vicinanze  ai  fossi  qualche  indi- 
viduo trovai  che  già  aveva  perduta  la  coda.  Ne  tenni  pure  di 
questi  vivi  taluni  insieme  coi  primi,  e  in  tutti  potei  seguire  la 
comparsa  delle  zampe  e  la  riduzione  della  coda.  È  singolare  il 
diverso  modo  di  sviluppo  che  presentano  le  zampe  anteriori, 
le  quali  si  sviluppano  sotto  la  pelle,  che  spaccatasi  in  corrispon- 
denza al  sito  ove  esse  stanno,  le  lascia  uscire  tutto  d'un  tratto. 
L'uscita  della  zampa  sinistra  precede  sempre  di  alcune  ore  quella 
della  zampa  destra  come  vedesi  nella  figura  4,  tav.  IIP'.  Carat- 
tere dei  girini  di  Pelohates  sono,  oltre  quelli  citati,  due  linee  di 
cripte  mucose  che  partite  dall'  orifizio  nasale  si  portano  sul  capo 
girando  attorno  gli  occhi  e  dirigendosi  poi  verso  la  linea  mediana 
finiscono  a  metà  del  dorso  (fig.  3,  a). 

La  seconda  specie  di  Pelohates  nota  agli  autori  ò  il  P.  Cultri- 
2)cs  il  di  cui  carattere  è  la  concavità  del  capo  fra  gli  occhi  e  lo 
sperone  nero  delle  zampe  posteriori.  Questo  carattere  dato  dai  zoo- 
logi non  è  sempre  costante  Di  questa  specie,  che  forse  potrebbe 
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trovarsi  nel  mezzodì  d'Italia,  il  Museo  di  Milano  possiede  pa- 
recchi individui  del  sud  di  Francia.  Il  suo  volume  eguaglia  quello 
dei  Pclohates  descritti  dai  Tedeschi  (0,"'07)  ;  le  macchie  oscure,  ci- 
nereo verdiccie,  sono  grandi,  sparse  irregolarmente  e  tondeg- 
gianti. Un  individuo  possiede  lo  sprone  bianco. 

Il  nome  di  CuUripes  corrisponde  bene  all'  ampiezza  di  quest'or- 
gano. Kitornando  ora  al  Pclohates  fuscus  debbo  aggiungere  che  in 
grazia  del  minor  volume  di  tutti  gì' individui  da  me  raccolti,  della 
qualità  delle  macchie,  della  mancanza  di  ghiandola  brachiale,  io 
inclinai  a  ritenere  la  specie  Italiana  diversa  da  quella  d' oltre 
Alpi  e  vi  apposi  il  nome  di  Pclohates  insiihricus.^ 

Ora  mi  trovo  in  obbligo  di  dire,  che  ebbi  dalla  gentilezza  dei 
signori  Senoner  ed  Erber  di  Vienna  5  individui  di  P.  fuscus  dei 
dintorni  di  quella  capitale,  i  quali  sono  nell'  aspetto  e  nelle  dimen- 
sioni identici  a  quelli  trovati  presso  Milano.  Sono  quindi  assai  esa- 
gerate e  le  figure  del  Rosei  e  quella  dell'iconografia  della  fauna 
italiana  del  Bonaparte. 

Tutti  gl'individui  avuti  da  Vienna  sono  maschi  e  tutti  hanno 
nella  parte  posteriore  dell'omero  una  grossa  ghiandola  ovale 
(ghiandola  omerale)  (Tav.  IP,  fig.  11)  che  manca  in  tutti  gl'in- 
dividui da  me  raccolti.  Sarebbe  probabile  che  tal  ghiandola  fosse 
transitoria,  collegata  con  qualche  epoca  della  vita  dell'animale  e 
che  quindi  in  seguito  anche  i  maschi  di  qui  avessero  a  presen- 
tarla. 

Duole  che  lo  Spallanzani  non  abbia  aggiunto  altri  dettagli  a 
quelli  da  esso  forniti  nel  lavoro  sopra  citato,  sia  relativamente  alle 
dimensioni  degl'individui  che  ebbe  lui  fra  le  mani,  sia  relativa- 
mente alla  presenza  della  ghiandola.  Se  d' essa  fosse  esistita  l' a- 
vrebbe  probabilmente  indicata. 

Nei  dintorni  di  Milano  il  Pclohates  fuscus  è  detto  dal  volgo 
Pahi  mentre  si  dà  indistintamente  il  nome  di  sciati  alle  due  specie 
di  rospi  che  abbiamo.  Nel  vicino  Piemonte  il  nome  di  Pahi  è  dato 
ai  rospi. 

'  Nota  letta  al  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze.  Seduta  del  maggio  1873. 
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Prima  di  por  line  a  queste  osservazioni  permettetemi  di  aggiun- 
gere die  di  questi  giorni,  sopra  mie  indicazioni,  mi  fu  portato  un 
individuo  di  Baila  ayilis  proveniente  dai  boschi  di  Somma  e  che 
devo  alla  gentilezza  dal  marchese  CE,  Visconti,  uno  dei  conservatori 
del  Museo.  I  caratteri  che  presenta  quest'individuo  credo  mi  au- 
torizzino a  riscontrare  in  esso  la  contesa  specie  descritta  dal  Tho- 
mas ^  e  dal  Fatio,"  e  che  oramai  si  sa  possedere  caratteri  suffi- 
cienti per  essere  distinta  dalla  B,  temporaria  e  dalla  Bana  oxy- 
rlììjna  di  Steenstrup  colle  quali  potrebbe  andare  confusa. 

Paragonata  alla  prima  di  queste  che  solo  il  nostro  paese  pos- 
siede, si  trova  che  ne  è  sempre  più  piccola,  il  muso  più  allungato 
e  acuminato,  gli  arti  posteriori  comparativamente  più  lunghi.  Il 
Fatio  propone  queste  dimensioni  come  uno  dei  caratteri  più  deci- 
sivi, essendo  la  tibia  lunga  come  l' arto  anteriore,  mentre  questo 
è  più  lungo  di  quella  nella  rana  rossa.  Io  credo  aver  trovato  mi- 
sure preferibili  perchè  relative  a  punti  più  fissi;  trovai  cioè  che 
nella  rana  agile  la  lunghezza  del  tronco  (dall'apice  del  muso 
all'ano)  eguaglia  la  lunghezza  del  femore  e  della  tibia  fin  all'ar- 
ticolazione tibio-tarsale ,  e  neppur  lo  raggiunge,  mentre  nella 
rana  rossa  l'istessa  lunghezza  del  tronco  va  fino  alla  metà  del 
metatarso  e  più  ancora.  Il  che  dipende  dalla  lunghezza  assai  mag- 
giore degli  arti  posteriori  che  rendono  l'animale  capace  di  salti 
prodigiosi  fino  di  due  metri. 

Il  colore  è  d'un  biondo  rossastro  con  riflessi  cuprei  lucenti;  il 
corpo  è  pochissimo  macchiato;  nella  regione  delle  scapole  due 
macchiette  nere  per  lato  sono  disposte  a  lettera  Faperto  poste- 
riormente. 

La  macchia  temporale  nera  dietro  l'occhio  è  grande;  la  ripie- 
gatura dorso-laterale  assai  spiccata.  Le  gambe  presentano  fascia- 


'  Thomas  A.  NoIp  sur  deux  espèces  de  grenouilles  ob^erv^es  depuis  quelqite  teiiips 
en  Enrope.  Ann.  Se.  Nat.  Ser.  IV,  tom.  IV,  1855,  pag.  365,  tav.  7. 

2  Fatio  Victoh,  Observatlons  sur  la  Rana  affli ìs.  Rev.  do  Zool.,  2»  Serio,  tom.  XIV, 
isr)2,  pag.  81,  pi.  6,  7.  —  Id.  Faune  des  Vertehri's  de  la  Siiinse.  Genève,  1873,  voi.  3, 
pag.  333-344,  pi.  V,  jJ  11,  12,  13. 
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ture  trasversali;  inferiormente  immaculata  e  biancastra;  qualche 
screziatura  gialla  sotto  la  gola. 

Questa  specie  in  Lombardia  fu  trovata  qualche  anno  fa  dal 
Bottoni  presso  il  Lambro  ;  l' individuo  che  tengo  ancor  vivo  è  pro- 
veniente, come  dissi  più  sopra,  dai  boschi  presso  Somma  e  il  Ticino. 
Quanto  prima  spero  averne  altri  individui  su  cui  estendere  le  mie 
osservazioni  credendola  io  assai  più  frequente  di  quanto  da  altri 
si  creda. 

Come  voi  dunque  avete  in  questo  caso  preveduto,  anche  la 
rana  agile  riputata  oltre  alpina,  e  che  si  trova  in  Svizzera,  abita 
pure  l'Italia,  e  così  sommano  a  8  le  specie  di  batraci  proprie  di 
Lombardia  cioè: 

L  Rana  esculenta  Linn, 
liana  viridis  Ros.  la  più  comune,  di  varia  grandezza  e  co- 
lore. Acquista   talora  enorme  volume   come  nei  dintorni 
d' Imola. 

2.  Rana  temporaria  Linn. 

Rana  fusca  Ros.  Anche  questa  in  alcune  delle  nostre  mon- 
tagne diventa  assai  grossa.  Celebri  sono  le  rane  di  Pro- 
mana ai  piedi  del  Legnone. 

3.  Rana  agilis  Thomas.  —  Somma,  rive  del  Lamhro. 

5.  Pelohates  fuscus  Laur.  —  Dintorni  di  Milano. 

6.  Bombinator  igneus  Shaw.  Laur.  Ulolone.  —  Tremezzo  (Bal- 
samo) Veronese  (Debetta). 

Bombinator  pachypus   Fitz,  Ulolone  grosso-piè.  ^ 

7.  Bufo  vidgaris  Laur.  Rospo  comune. 

8.  Bufo  viridis  Shaw.  Laur.  Rospo  smeraldino. 

4.  Hyla  arborea  Linn.  Raganella  arborea. 

'  Non  so  se  gl'individui  trovati  di  questo  genere  in  Tremozzina  e  nel  Veronese 
spettino  proprio  al  B.  igneus  o  piuttosto  al  Pacht/pxs  che  sostituisce  quello  in  Italia 
al  dir  del  Bonaparte  e  che  fu  trovato  in  Toscana  anche  dal  Giglioli.  Del  resto  molti 
autori  non  ammettono  la  specie  del  Fitzinger  ed  accettata  da  Bonaparte,  come  il  Du- 
meril,  il  Gunther  ed  altri. 
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Novelle  ricerclie  in  corso  ora,  certo  mi  forniranno  altre  inte- 
ressanti osservazioni  sullo  sviluppo  e  sulle  abitudini  del  Pcloha- 
fes,  le  quali  non  tarderò  a  comunicarvi,  e  che  spero  voi  accetterete 
colla  gentilezza  con  cui  queste  avete  accolte,  e  per  cui  vi  professo 
la  massima  gratitudine. 

Vostro  affez. 

Prof.  Cornali  A. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 


TAVOLA  n.* 

Fig.  l.''  Peìohutes  fuscus  veduto  di  sopra  di  grandezza  naturale. 
»  2,»  Pélohates  fuscus  veduto  di  fianco  di  grandezza  naturalo. 
»     Zfi  Pelvi  e  arto  posteriore. 

a  ottava  vertebra. 

h  Nona  vertebra. 

e  Vertebra  sacrale  dilatata. 

d  Osso  coccigeo. 

e  Osso  ileo. 

f  Sinfisi  pubica. 

g  Femore  e  coscia. 

h  Tibia  o  gamba. 

i  Astragalo. 

1  Calcagno. 

m  Cuboideo. 

n  n  Ossa  del  metatarso. 
»     4.»'  Arto  posteriore  destro  veduto  dal  lato  plantare. 

ff,  h,  i,  l  come  nella  figura  precedente. 

0  Osso  navicolare. 

p  Osso  dello  sprone. 
»     S."'  Apparato  sterno-scapolare,  rappresentato  sulla  sua  metà  sinistra. 

a  Iposterno  osseo. 

a'  Iposterno  cartilagineo. 

h  Osso  coracoideo. 

e  Clavicola. 

d  Scapola. 

e  Parte  sopra-scapolare. 

e'  Porzione  cartilaginea  della  stessa. 

f  Omero. 


à«,epa8S»^*J' 
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Fig.  G.'^  Osso  ioide  rappresentato  nella  sua  metà  sinistra. 

a  Corpo  dell'osso  joide. 

6  Corno  anteriore. 

b'  Sua  estremità  cartilaginea. 

e  Corno  posteriore. 

(I  Membrana  fra  la  corna  posteriori. 
»     7.^  Laringe  veduta  di  fianco. 

a  Membrana  della  glottide. 

b  Rima  o  apertura  delle  glottide. 

e  Anello  che  limita  posteriormente  la  cavità  della  laringe. 

d  Cavità  laringea. 

e  Corde  vocali. 

f  Trachea. 

gff  Bronchi. 
»     8.*  Braccio  sinistro  d'  un  maschio. 

a,  a  Ghiandolette  brachiali. 
»     9.^  Zampa  posteriore  nella  sua  faccia  plantare. 

a  Sperone  discoideo. 
»  10.*  Bocca  aperta  per  mostrare  la  posizione  dei  denti  palatini  e  la  forma  discoidea 

della  lingua. 
»  ll.a  Arto  anteriore  di  un  maschio  proveniente  da  Vienna. 

«  Ghiandola  omerale. 


TAVOLA  IIL^ 

Mefanio>-fosi  del  Pelohates  fuscus. 

Fig.  1".  Girino  ancor  privo  di  zampe;  si  vede  lo  sbocco  dell'ano. 

»  2.1  Girino  a  cui  spuntarono  le  zamjDC  posteriori. 

»  Zfi  a,  b  Girino  più  sviluppato,  al  suo  massimo  volume. 

»  4.'>'  Girino  più  inoltrato  nello  sviluppo  cogl'arti  posteriori  e   la  zampa  anteriore 

sinistra.  La  destra  è   ancor  chiusa  nel  sacco. 

»  b.^  Girino  in  cui  la  coda  comincia  ad  essere  assorbita. 

»  6."'  Pelobate  cui  non  rimane  che  un  moncone  di  coda. 
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Presidenza  del  prof.  Emilio  Corndlia. 


A  nome  del  socio  clott.  Carlo  Emery,  il  presidente  presenta  alla 
Società  una  Memoria:  Studi  anatomici  sulla  vipera  Bedii^  corre- 
data da  figure.  Di  essa  viene  proposta  ed  ammessa  la  inserzione 
nel  voi.  Ili  delle  Memorie. 

Di  questo  lavoro  del  signor  Emery,  il  socio  Sordelli  dà  quindi 
il  seguente  breve  riassunto: 

Descritta  la  posizione  e  la  forma  delle  glandole  del  veleno  entra 
l'autore  a  parlare  della  capsula  o  rivestimento  aponeurotico  della  glan- 
dola medesima  con  fibre  elastiche,  semplice  sul  lato  esterno  che  guarda 
la  cute,  doppia  sul  lato  rivolto  verso  il  fondo  della  fossa  temporale,  il  cui 
foglietto  più  interno  manda  poi  dei  sopimenti  che  vanno  noli' interno 
delle  glandole  e  ne  divide  il  parenchima  in  diversi  lobi.  Accenna  ai 
rapporti  tra  le  capsule  ed  i  circostanti  muscoli  e  legamenti,  indi  descrive 
più  specialmente  l'aponeurosi  buccale  e  quelli  fra  i  muscoli  che  hanno 
per  ufficio  di  elevare  le  mandibole.  Tali  muscoli  sono:  il  temporale  an- 
teriore; il  compressore  delle  glandole;  i  temporali  anteriore,  medio  e 
posteriore  ;  lo  pterigoideo  esterno  che  ha  per  ufficio  di  tirare  indietro  le 
mascelle  e  con  esse  il  dente  forato  ;  e  due  muscoli  che  l'autore  nomina 
post-orhifo-inandibolare  e  circonflesso  lahiaJe,  e  suppone  debbano  avere 
per  iscopo  di  trarre  innanzi  l'aponeurosi  buccale  e  per  tal  modo  pren- 
der parte  al  meccanismo  delle  deglutizione,  facendo  avanzare  la  mucosa 
buccale  sul  bolo  alimentare,  tenuta  ferma  dai  denti  palatini  e  mandi- 
bolari. 
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Riguardo  ai  nervi  delle  ghiandole  del  veleno,  constata  il  silenzio 
quasi  assoluto  clie  gli  autori  mantengono  intorno  ad  essi.  Tuttavia, 
egli  dice,  tali  nervi  sono  facili  da  scoprire  :  è  il  nervo  mascellare  o  se- 
conda branca  del  5."  pajo  che  dà  un  ramo  alla  glandola  velenifera; 
questo  ramo  si  divide  dapprima  in  due,  che  passano  uniti  fra  i  due  mu- 
scoli della  aponeurosi  boccale;  poi  il  ramo  anteriore  si  divide  in  due 
il  posteriore  in  tre,  ì  quali  rami  secondari  isolatamente  penetrano  nella 
ghiandola,  attraversando  la  sua  capsula  aponeurotica,  nello  spessore 
della  quale  si  ramificano  in  vario  modo  e  si  anatomizzano  fra  loro, 
mentre  alcune  fibre  nervose  escono  al  margine  inferiore  delle  ghiandole 
per  distribuirsi  al  labbro  superiore;  altre  accompagnano  il  dotto  escre- 
tore per  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  altre  infine  si  ramificano  nello  spes- 
sore dei  sepimenti  ìnterlobulorì  delle  ghiandole,  al  cui  parenchima 
sembrano  destinati. 

L'autore  passa  poi  a  riferire  le  diverse  opinioni  manifestate  dagli 
autori  sulla  struttura  della  ghiandola  del  veleno  ed  in  particolare 
quelle  di  Fontana,  Gr.  Miiller,  L.  Soubeiran,  B.  Owen,  e  A.  B.  Meyer. 

Descrive  in  seguito  la  struttura  della  stessa  ghiandola  quale  risulta 
dalle  sue  osservazioni,  dando  lode  al  Soubeiran  di  averne  pel  primo 
fedelmente  descritto  l'aspetto  quale  si  mostra,  astrazion  fatta  della 
capsula  fibrosa  che  la  investe  e  de'  suoi  sepimenti.  Essa  consta  infatti 
di  tanti  lobi  suddivisi  in  lobuli  a  guisa  di  foglia  più  volte  pennata; 
questi  lobi  vengono  ad  inserirsi  sul  dotto  escretore  comune,  e  i  lobi 
superiori  sono  assai  più  grandi  degli  inferiori.  Verso  l'estremità  ante- 
riore delle  ghiandole,  cioè  verso  il  dotto  escretore,  i  lobi  si  rendono  più 
piccoli,  ed  alcuni  di  essi,  invece  di  dirigersi  all'in  sopra  ed  in  dietro,  si 
volgono  obliquamente  in  avanti:  il  dotto  escretore  è  disuguale  e  riceve 
lo  sbocco  di  piccole  cripte;  poco  oltre  la  metà  del  suo  cammino  si 
dilata  un  poco  e  riceve  lo  sbocco  di  numerosi  tubi  semplici,  i  quali 
formano  un  rigonfiamento  ovoideo  intorno  al  dotto  escretore  medesimo. 
Questo  rigonfiamento  è  stato  a  torto  considerato  dal  maggior  numero 
degli  autori  come  un  serbatojo  del  veleno.  Soubeiran,  pel  primo,  ha 
riconosciuto  la  sua  natura  glandolare  e  dà  una  descrizione  molto  esatta 
della  sua  struttura,  designando  però  con  le  espressioni  improprie  di 
follicoli  semplici  i  tubi  che  lo  compongono. 

Osservando  con  forte  ingrandimento  un  lobulo  isolato  delle  glandolo 
sì  scorge  che  esso  è  composto  di  tubolini  ciechi  non  molto  lunghi,  la 
cui  luce  aperta  si  scorge  attraverso  le  loro  pareti;  siffatti  tubi  hanno 
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un  diametro  di  0.'^'^032  a  0.'^™040  ed  una  lunghezza  eguale  da  due  a 
sei  volte  il  loro  diametro.  Nei  punti  ove  più  tubolini  vengono  a  con- 
fluire, si  costituiscono  cavità  irregolari  e  sinuose,  le  quali,  nel  taglio 
si  mostrano  come  forami  a  contorni  frastagliati;  se  nel  taglio  vien 
compreso  il  punto  di  riunione  di  alcuni  grossi  condotti  escretori  si 
avranno  aperture  assai  ampie. 

L'interno  dei  tubolini  ghiandolari  è  rivestito  poi  di  epitelio  cilin- 
drico a  cellule  alquanto  allungate  con  grosso  nucleo  presso  la  base 
dell'epitelio  e  con  un  nucleolo  assai  distinto. 

Termina  infine  l'autore  la  sua  Memoria  col  combattere  la  opinione  di 
coloro  che  considerano  il  rigonfiamento  del  dotto  escretore  al  disotto 
dell'orbita  come  un  serbatoio  del  veleno,  poiché,  come  ebbe  a  dire  più 
addietro,  esso  è  dì  natura  ghiandolare,  ha  cavità  assai  ristretta  ed  è 
privo  di  muscoli  capaci  di  esprimere  il  contenuto.  Considerato  invece 
il  grande  spazio  rappresentato  dall'ampio  lume  dei  tubolini  secretori  e 
dai  loro  confluenti,  non  esita  a  riconoscere  col  Fontana  la  ghiandola 
stessa,  siccome  il  sacco  o  serhatojo  del  veleno,  spiegata  essendo  in  tal 
modo  la  presenza  e  l'azione  del  muscolo  compressore,  il  quale  per  la 
sua  speciale  disposizione  non  può  agire  validamente  se  non  quando  il 
dente  forato  è  eretto,  e  l'animale  trovasi  atteggiato  ad  offendere. 

Nel  corso  della  sua  Memoria,  l'autore  fa  importanti  confronti  tra  le 
parti  osservate  nella  Vipera  Redii  (  V.  aspis  di  altri  autori  )  e  le  ana- 
loghe della  Vipera  (Pelias)  heriis,  del  Cerasfes  cornutus,  e  della  Naja 
ìiaje. 

Fanno  seguito  alla  Memoria  e  la  illustrano  due  tavole  con  varie 
figure,  rappresentanti,  sotto  vari  ingrandimenti,  le  singole  parti  de- 
scritte nel  testo. 


Il  socio  prof.  Luigi  Paolucci  invia  un  suo  lavoro  intitolato  :  Gli 
uccelli  migratori  della  provincia  di  Ancona.  Di  questo  lavoro  viene 
letta  una  parte  ed  il  tutto  verrà  pubblicato  negli  Atti. 

Passando  indi  agli  affari,  vien  dato  lettura  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente,  25  maggio  1873,  che  viene  approvato. 

Il  presidente  dà  quindi  comunicazione  dell'esito  della  vota- 
zione avvenuta,  in  base  alla  circolare  16  corrente  giugno  che  si 
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riporta  qui  sotto/  Il  nuraero  dei  votanti  fu  di  81,  tra  i  quali  55  si 
pronunciarono  per  Sassari  e  22  per  Bari. 

Tre  schede  risultarono  nulle,  o  per  essere  cancellati  ambi  i  nomi, 
0  perchè  lasciano  incerti  a  quale  delle  due  città  siasi  voluto  dare 
la  preferenza.  Alcune  schede  portano  un  voto  motivato  e  ne  vien 
quindi  dato  lettura  dal  segretario. 

In  seguito  a  tale  lettura  sorse  breve  ed  animata  discussione, 
specialmente  intorno  alla  quistione  se  convenga  o  no  tenere  la 
Kiunione  straordinaria  quest'anno,  oppure,  aderendo  alla  proposta 
del  socio  Omboni,  rimandarla  all'anno  venturo,  attesa  la  coinci- 
denza dell'  Esposizione  mondiale  di  Vienna. 

*  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali. 

Pregiatissimo  Signore, 

Milano,  16  giugno  1873. 

Sul  finire  della  Riunione  straordinaria  tenuta  lo  scorso  anno  in  Siena  dalla  nostra 
Società,  furono  proposte  come  luogo  di  convegno  per  l'anno  corrente  le  due  città  di 
BARI  e  di  SASSARI  :  ma  l'adunanza  si  chiuse  senza  che  si  fosse  addivenuto  ad  una 
scelta  definitiva. 

Nella  successiva  seduta  del  dicembre  ultimo  scorso,  venne  fatto  conoscere  ai  Soci 
presenti  come  quelle  due  nobilissime  città  si  disputassero  l'onore  di  accoglierci  fra  le 
loro  mura  e  come  anzi  fosse  pervenuta  alla  Presidenza  una  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  Sassari  ed  un  invito  di  quel  Municipio;  perchè  la  Società  nostra  voglia 
scegliere  quell'importante  città  della  Sardegna  a  sede  dell'adunanza  straordinaria  di 
quest'anno.  —  Rimasta  però,  anche  in  allora,  in  sospeso  ogni  deliberazione,  la  Presi- 
denza a  ciò  autorizzata,  crede  opportuno  di  interrogare  in  proposito  i  signori  Socj 
aflSnchè  la  scelta  definitiva  corrisponda  al  desiderio  della  maggioranza,  nel  mentre  si 
stanno  facendo  le  pratiche  necessarie  per  assicurarsi  i  mezzi  indispensabili  al  buon 
esito  del  Congresso. 

La  S.  V.  pertanto  troverà  qui  unita  una  scheda  nella  quale  è  pregata  di  indicare 
quale  città,  fra  le  due  di  BARI  e  di  SASSARI,  intenda  preferire,  accennando  anche, 
qualora  lo  credesse  opportuno,  i  motivi  di  tale  preferenza,  affinchè  la  Presidenza  possa 
essere  guidata  alla  scelta  definitiva  con  maturità  di  giudizio. 

È  2»'egata  poi  la  S.  V.  a  voler  rimandare  la  propria  scheda  alla  sede  sociale  prima 
del  giorno  2f>  giugno,  affinchè  nella  seduta  ordinaria  di  quel  giorno  si  possa  procla- 
mare il  risultato  dell»  votazione,  avvertendo  che  non  si  terrà  calcolo  delle  schede 
arrivate  in  ritardo. 

CORNALIA,  Presidente. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 
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Dietro  proposta  del  socio  conte  Carlo  Borromeo,  viene  infine 
adottato  il  partito  di  interrogare  in  proposito  i  socj  mediante  una 
nuova  circolare,  onde  dal  numero  e  dalla  qualità  degli  aderenti 
la  Presidenza  possa  aver  lume  sulla  convenienza  o  meno  di  tenere 
per  quest'anno  il  congresso,  oppure,  ferma  sempre  la  decisione 
presa  di  riunirci  a  Sassari,  protrarre  all'anno  venturo  il  nostro 
ritrovo  in  Sardegna. 

Il  presidente  presenta  da  ultimo  un  volume  della  Verìiandlun- 
gen  dcs  naturforscìienden  Vereins  in  Briimi^  e  ne  chiede  il  cambio 
coi  nostri  Atti.  La  proposta  viene  ammessa  senza  discussione. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 


GLI  UCCELLI  MIGRATORI 
NELLA    PROVINCIA    DI    ANCONA. 

PRIMI   STUDI 

d.i  Li.  Paolticol 

(Sedata  del  29  giugno  1873.) 

Le  condizioni  di  suolo  della  Provincia  di  Ancona,  sono  causa 
essenziale  dello  scarso  numero  di  uccelli  indigeni  che  in  essa  ni- 
dificano. Se  infatti  si  prescinde  dalla  regione  appennina  (che  ne 
forma  breve  tratto  di  confine  colle  Provincie  di  Perugia,  Mace- 
rata, Pesaro  e  Urbino)  nella  quale  osservansi  estese  boscaglie  e 
grandi  tratti  di  montagne  incolti,  il  resto,  costituito  di  colline 
ovunque  coltivate,  non  permette  la  nidificazione  che  a  pochi  pas- 
seracei  e  a  qualche  rapace.  La  mancanza  di  paduli  estesi  e  deserti, 
di  vaste  praterie  umide,  di  spiaggie  disabitate,  ci  toglie  totalmente, 
qualche  rara  eccezione  fatta,  le  ricche  famiglie  dei  Tachidromi, 
delle  Limicole,  degli  Herodii,  dei  Macrodactyìi,  dei  Lóbipedes,  dei 
Longipennes,  dei  Lamélloso-dentati.  Cosi  le  nostre  campagne  non 
si  popolano  di  uccelli  che  nelle  epoche  del  passo.  Ma  allora,  come 
se  natura  avesse  anche  qui  una  legge  di  compensazione,  ci  arri- 
vano dall'Oriente  o  dall'Occidente  in  assai  moltitudine  d'individui 
e  di  specie.  All'abbondanza  fra  noi  degli  uccelli  emigratori,  con- 
corre non  solo  V  esteso  tratto  di  provincia  che  si  limita  nell'Adria- 
tico dal  fiume  Cesano  al  Mesone  ;  ma  pure,  a  parer  mio,  l'emer- 
genza che  la  costa  marittima  fa  nel  golfo,  avanzandosi  come  in 
promontorio  nel  M.  Conerò,  e  la  mole  considerevole  di  quest'  ul- 
timo, che  isolato  lungo  le  rive  marine  e  di  carattere  veramente 
alpestre,  può  anche  da  lungi  servire  di  richiamo  a  molti  degli  uc- 
celli che  nella  primavera,  provenienti  dal  sud  e  dall'est,  s'avviano 

Voi.  XVI.  8 
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verso  il  centro  d'Europa  traversando  l'Adriatico,  e  nell'autunno 
ritornano  all'estreme  punte  meridionali  del  continente  nostro,  o 
anche  in  Asia  ed  in  Africa. 

I  passaggi  della  primavera  cominciano  in  media  fra  noi  col 
mese  di  febbraio  e  terminano  al  finire  di  maggio;  quelli  dell'au- 
tunno continuano  dal  settembre  al  novembre.  Ma  poiché  una  delle 
cagioni  principali  dei  passaggi  in  discorso,  sta  appunto  nel  va- 
riare delle  condizioni  termometriche  dei  diversi  paesi,  ove  gli  uc- 
celli migratori  passano  il  verno  o  la  state ,  così  è  evidente  come 
accidentalmente  mutandosi  la  periodicità  del  caldo  e  del  freddo, 
delle  pioggie  e  del  secco,  debbano  pure  sensibilmente  cangiarsi  le 
epoche  dell'emigrazione  degli  uccelli.  Il  freddo  e  le  pioggie  in  prin- 
cipio d' autunno ,  e  le  aure  tiepide  del  cominciare  di  primavera, 
avvengano  desse  precoci  o  tardive,  sono  sempre  fra  noi  il  sicuro 
avviso  del  passo  ;  e  le  variazioni  dell'  epoca  di  questo  sono  appunto 
in  rapporto  costante  coi  mutamenti  idro-termici  che  si  osservano 
nella  nostra  provincia,  poiché  dessi  fanno  parte  delle  grandi  per- 
turbazioni che  avvengono  nel  mutarsi  delle  stagioni.  Cosi  p.  e., 
quando  si  avverte  la  primavera  nella  prima  quindicina  di  febbraio, 
ecco  precoci  e  in  abbondanza  V Alauda  pratensis,  VA.  arborea,  lo 
Sturnus  vulgaris^  il  Tiirdus  musicus,  il  T.  viscivorus,  il  T.  pilaris^ 
i  quali  nelle  annate  di  lungo  inverno  non  arrivano  fra  noi  che  a 
marzo  innoltrato.  La  Sylvia  phaenicurus  accompagna  le  prime 
pioggie  dopo  la  siccità  estiva,  tanto  se  accadono  in  principio  di 
settembre,  come  in  principio  di  ottobre.  E  innumerevoli  altri 
esempi  potrei  addurre  a  conferma  dell'asserzione  suddetta. 

La  direzione  dei  venti  ha  pure  uno  stretto  legame  colla  via 
che  scelgono  gli  uccelli  del  passo  tanto  primaverile  che  autun- 
nale. A  renderci  di  ciò  persuasi  sta  il  fatto  che  i  nostri  caccia- 
tori attendono  l'arrivo  delle  quaglie  nel  maggio  col  vento  di  sud- 
ovest,  quello  delle  rondini  col  nord-ovest,  quello  dei  falchi  col 
sud-est,  quello  delle  Sylvie  in  ottobre  coli'  ovest  e  nord-ovest,  e 
via  dicendo  di  tanti  altri.  Pare  adunque  che  gli  uccelli  migratori, 
specialmente  nell'arrivo  in  Europa  dal  sud,  traversino  il  Mediter- 
raneo e  l'Adriatico  per  cammini  variabili  a  seconda  dolio  correnti 
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atmosferiche,  alle  quali  debbono  essi  più  o  meno  oppostamente 
dirigersi  per  facilitare  la  meccanica  del  volo.  E  la  direzione  del 
vento  riesce  perfino,  come  ho  spesso  osservato,  ad  aberrare  l'i- 
stinto degli  uccelli  di  passo,  viaggino  essi  in  turbe  o  solitari  ;  tan- 
toché non  è  raro,  p.  e.,  vedere  il  passaggio  delle  Coìumhae  nel 
marzo  dal  nord-est  al  sud-ovest,  quando  spiri  quest'ultimo,  men- 
tre per  solito  dovrebbero  esse  arrivarci  dal  sud-ovest  e  passare  al 
nord-est.  Cosi  spirando  nell'aprile  e  maggio  il  levante  assai  sen- 
sibile, si  veggono  le  rondini  lungo  le  spiaggie  volarvi  contro  e  re- 
trocedere verso  il  sud-est. 

Da  non  confondersi  coi  passaggi  del  consueto  periodo  sono  pure 
quelli  straordinari,  talvolta  abbondantissimi,  che  avvengono  nella 
nostra  provincia  in  inverno,  per  l'abbondanza  dei  geli  e  delle 
nevi  in  quei  paesi  ove  molti  degli  uccelli  di  passo  restano  a  pas- 
sare la  cattiva  stagione.  Cacciati  allora  per  il  freddo  e  la  fame 
dalla  montagna,  dalla  prateria,  dalla  laguna,  essi  ramingano  ove 
il  suolo  scoperto  e  la  mitezza  del  clima  permetta  loro  la  ricerca 
del  cibo  :  non  è  raro  vedere  le  nostre  coste  marine  in  un  mattino 
di  dicembre  o  gennaio  subitamente  popolate  da  innumerevoli 
Aìaudidi,  AnfJiini,  Motacillini,  Turdidi,  FringilUni,  Charadrini, 
Tringini,  Anatidi,  ecc. 

Le  condizioni  adunque  topografiche  di  un  paese,  le  variazioni 
idro-termiche,  il  dominio  di  alcuni  venti,  la  caduta  delle  nevi  in 
provinole  limitrofe,  sono  altrettante  circostanze  potentissime  a 
rendere  assai  difficile  lo  studio  delle  migrazioni  degli  uccelli.  Ciò 
che  presento  nella  seguente  enumerazione  è  il  primo  passo  ad  un 
genere  di  studi,  i  quali  mi  propongo  in  seguito  di  sviluppare  assai 
maggiormente. 

Intanto  ho  scelto  per  ciascuna  specie  emigratrice  il  tempo  medio 
del  passo,  dividendo  questo  in  24  quindicine  che  formano  l'intero 
anno.  Ho  ripetuto  la  medesima  specie  in  più  quindicine,  quando 
questa  continui  a  passare  fra  noi  per  molto  tempo  o  in  varie 
stagioni. 
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PASSAGGIO   DEL   MESE   DI   GENNAIO. 
Prima  Quindicina. 

1.  Acccntor  dlpinus  Bechst.  Comparisce  in  qualche  anno  in 
turbe  di  pochi  individui.  Ama  i  luoghi  boschivi. 

2.  Loxia  coccothraustes  L.  Arriva  colle  nevi. 

3.  Emberiza  citrinella  L.  Arriva  colle  ne',  i  piuttosto  raramente. 

4.  Sturmis  vulgaris  L.  Arriva  talvolta  in  abbondanza  spinto 
alle  rive  del  mare  dalle  nevi  soverchie  degli  Appennini. 

5.  Otis  tarda  L.  Rarissima. 

6.  Otis  tetrax  L.  Rara. 

7.  Haematopus  ostralegus  L.  Rarissima. 

8.  FuUca  atra  L.  Colle  burrasche  e  le  nevi  piuttosto  abbon- 
dante. Si  crede  indigena  delle  rive  di  Porto  nuovo  sotto  ilM.  Conerò. 

9.  Podiceps  minor  Lath.  Arriva  nei  giorni  tempestosi  presso  le 
spiaggie  e  lungo  i  fiumi.  È  indigeno  di  Porto  nuovo  in  cui  nidifica. 

10.  Podiceps  auritus  Lath.  Comparisce  nelle  giornate  nevose. 
Non  comune. 

11.  Podiceps  cristatus  Lath.  Raro. 

12.  Larus  marinus  L.  Piuttosto  comune. 

13.  Larus  argentatus  Brehm.  Non  raro. 

14.  Larus  canus  L.  )   \m      i    l'  •  •    a    • 

.^.^      -,     r  '  ^  Abbondanti  m  Ogni  stagione. 

15.  Larus  ridiounaus  Leisier.    ) 

16.  Lanis  melanocepJialus  Natterer.  Non  molto  comune. 

17.  Sterna  cantiaca  Gmel.  Non  è  rara,  va  in  branchi  di  molti 
individui  o  più  raramente  solitaria;  è  ammirabile  per  la  velocità 
con  cui  si  getta  entro  l'acqua  ad  inseguire  i  pesciolini. 

18.  Mergus  alhcllus  L.  Colle  burrasche  e  le  nevi. 

19.  Fidigula  clangula  Bonap.    j   Arrivano  nelle  notti  tempe- 

20.  Fuligula  riiflna  Savi.  i  stose  e  fredde. 

21.  Anas  penelope  L. 

22.  Anas  creeca  L. 

23.  Anas  q„crfimd«U  L.       \   j^^^^^  ,,  jr,,u^i^_ 

24.  Anas  clypeata  L.  ' 

25.  Anas  acuta  L. 

26.  Anas  hoschas  L. 
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27.  Cygniis  miisiciis  L.    j"  p,  ...  -i     ,  i- 
„„    ^^           ,     r            \  oono  rarissimi  e  accidentali. 

28.  (Jygmis  olor  L.  ) 

29.  Anser  segetimi  Meyer.  Nelle  notti  e  giornate  tempestose 
vola  in  branchi  assai  alti ,  che  raramente  si  fermano  nella  Pro- 
vincia. 

Seconda  Quindicina. 

1.  In  circostanze  di  burrasche  e  nevi  si  ripetono  le  specie 
accennate  nella  quindicina  precedente. 


PASSAGGIO   DEL   MESE   DI   FEBBRAIO. 
Prima  Quindicina. 

Se  mancano  i  turbamenti  atmosferici,  non  osservasi  alcuna  com- 
parsa di  uccelli  migratori.  Colle  burrasche  arrivano  le  stesse  specie 
notate  nel  mese  di  gennajo. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Turdus  viscivorus  L.  Arriva  innum.ero  discreto  che  rimane 
in  parte  nelle  nostre  campagne  ove  nidifica  negli  alberi  di  rovere, 
di  pioppo,  ecc. 

2.  Alauda  arborea  L.  Arriva  in  branchi  nelle  ore  del  mattino. 
Si  ferma  per  poco  sulle  terre  incolte  e  fra  le  biade. 

3.  Alauda  pratensis  L.  Comincia  ad  arrivare. 

4.  Farus  caudatus  L.  Arriva  in  piccolo  numero  prima  del 
P.  ater. 

5.  Fringilla  cannahina  L.  )  Sono  i  primi  della  specie  ad  ar- 

6.  Fringilla  caelebs  L.  j  rivare. 

7.  Oedicnemus  crepitans  Temm.  Comincia  a  comparire  nei 
luoghi  umidi, 

8.  Busticola  vulgaris  Vieill.  Comincia  a  comparire  nelle  basse 
boscaglie. 

9.  Scólopax  gallinago  L.  Comincia  ad  arrivare  dal  sud. 
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PASSAGGIO   DEL   MESE    DI  MARZO 
Prima  Quindicina. 

1.  Turdiis  musicus  L.  Arriva  nelle  notti  con  vento  poco  sen- 
sibile di  sud-ovest  e  sud.  Quasi  mai  rimane  fra  noi  più  d'un  giorno, 
e  per  la  mancanza  di  estese  boscaglie,  e  per  le  insidie  numerose 
che  a  lui  si  tendono  coi  lacci,  colle  reti  e  col  fucile.  Sceglie  co- 
stantemente gli  alberi  sempre  verdi,  come  l'alloro  e  l'ulivo. 

2.  Turdus  menda  L.  Abbondante  come  la  specie  precedente. 

3.  Turdiis  pilaris  L.  Non  abbondante  tutti  gli  anni. 

4.  Saxicola  ruhicola  Bechst.  Piuttosto  abbondante.  Vola  sulle 
cime  degli  alberi,  delle  canne  e  delle  siepi,  continuamente  agi- 
tandosi colle  ali  e  la  coda. 

5.  Sylvia  atrkainlla  Lath.  Abbondante  nei  boschetti  di  alloro, 
di  edera  e  negli  ulivi. 

6.  Sylvia  rubecida  Lath.  Comincia  ad  arrivare  nelle  notti  tie- 
pide con  vento  debole  da  sud-ovest. 

7.  Sylvia  trocMlus  Lath.  Non  è  rara  colla  specie  precedente. 

8.  Accenfor  modidaris  Cuv.  Arriva  in  discreto  numero  di  notte 
non  solo,  ma  anche  nelle  ore  del  mattino,  viaggiando  in  turbe  di 
pochi  individui.  Si  ferma  nelle  siepi  e  boscaglie. 

9.  Troglodytes  europaeus  Leach.  È  di  ritorno  colla  S.  ndìecida. 

10.  Motacilla  alba  L.  Arriva  in  turbe  di  pochi  individui,  in 
qualunque  ora  del  giorno.  È  indigena  e  nidifica  lungo  le  rive  ma- 
rine e  sui  tetti  delle  case  di  campagna. 

11.  Parus  ater  L.  Arriva  in  compagnie  poco  numerose;  è  so- 
litario nelle  ore  del  mattino. 

12.  Parus  major  L.  È  abbondante.  Difì&cilmente  distinguonsi 
gli  individui  di  passaggio  da  quelli  indigeni  e  sempre  comuni  nei 
canneti  presso  le  correnti  d' acqua,  fra  gli  alberi,  ecc. 

13.  Alauda  pratensis  L.  Passa  in  quantità  assai  considerevole, 
per  lo  più  in  turbe  numerose,  che  osservansi  nelle  colline  incolte 
lungo  il  mare. 

14.  Alauda  arborea  L.  Continua  a  passare  come  nel  febbrajo. 

15.  Frinyilla  carduelis  L.  Arriva  spesso  in  branchi  numerosi. 
Si  caccia  colle  reti  e  colle  panie. 
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16.  Fringilla  cannàbina  L.  Accompagna  in  gran  numero  la 
specie  precedente. 

17.  FrhigìUa  cadébs  L.  Viaggia  verso  il  nord,  ma  in  quantità 
minore  che  nell'ottobre. 

18.  Petronia  stulta  Bonap.  Comincia  ad  arrivare  in  piccolo 
numero.  Si  osserva  nelle  colline  nude  e  dirupate. 

19.  Loxia  coccothraustes  L.  Arriva  in  numero  minore  del- 
l' ottobre. 

20.  Emherim  cirhis  L.  Piuttosto  abbondante. 

21.  Eniberisa  citrinèlla  L.  Ne  arriva  qualche  individuo,  ma 
non  tutti  gli  anni. 

22.  Sturnus  vulgaris  L.  Giunge  dal  sud  in  branchi  numerosi, 
che  spesso  traversano  la  provincia  senza  fermarsi  lungo  le  coste; 
tantoché  nella  primavera  e  in  estate  completamente  scompajono. 

23.  Corvus  corax  L.  Osservasene  alcun  individuo  viaggiare 
verso  il  nord. 

24.  Corvus  corone  L.  Come  la  specie  precedente. 

25.  Columba  palumlms  L.  Si  osserva  in  numero  discreto,  per 
lo  più  isolata,  o  in  piccoli  branchi,  emigrare  verso  il  nord-est.  Si 
uccide  col  fucile  al  passo  nelle  colline. 

26.  Columha  oenas  L.  Accompagna  più  abbondantemente  e  in 
branchi  numerosi  la  specie  suddetta. 

27.  Oedicnemits  crepitans  Temm.  Non  è  raro. 

28.  Charadrius  pluvialis  L.  Abbondante  lungo  le  rive  del  mare 
e  alla  foce  dei  fiumi. 

29.  Busticida  vidgaris  Vieill.  Piuttosto  abbondante,  special- 
mente presso  l'appennino. 

30.  Scolopax  gallinago  L.  Abbondante. 

31.  Scolopax  gallimda  L.  idem. 

32.  Vanelliis  cristatus  Mey.  Comincia  a  passare  lungo  le  spiag- 
ge. Si  trattiene  talvolta  nelle  vallate. 

__         .  -.    j,  1   Si  incontrano  lungo  i  fiu- 

33.  Numenius  arquata  Lath.  /      .      ,,  ,     . 

,  -^  ^    ,,  r    mi,  nelle  praterie  e  presso 

34.  Numenius  pnaeopus  Latn.        )    ,        •       •     t     x 

^^     -^-r         .  .      ,  .    TT-  -11     (    le  spiaggie.  La  terza  spe- 

35.  Numenius  tenmrostns  Vieni.    \     .         >  , 

1   eie  pero  raramente. 
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Seconda  Quindicina. 


1.  Turdus  musicus  L.  Arriva  come  nella  quindicina  prece- 
dente. 

2.  Sylvia  rubecula  Lath.  Abbondantissimo. 

3.  Sylvia  suecica  Lath.  Comincia  ad  arrivare.  Trovasi  nelle 
siepi  colla  specie  precedente,  ma  non  comune. 

4.  Sylvia  hortensis  Bechst.  Non  raro  negli  alberi  e  fra  le  bo- 
scaglie. 

5.  Sylvia  trocliilus  Lath.  Piuttosto  raro;  colla  specie  prece- 
dente. 

6.  Accentor  modular is  Cuv.  Compie  il  passaggio. 

7.  Antlms  xìratcnsis  Bechst.  In  numerosi  branchi,  che  vengono 
cacciati  alle  reti  tese  lungo  la  spiaggia. 

8.  Alauda  pratensis  L.  Arriva  in  turbe  numerosissime  nelle 
ore  del  mattino;  le  si  fa  attiva  caccia  col  fucile  e  le  reti  lungo  le 
spiaggie  e  nelle  colline  nude. 

9.  ÌPariis  caendeus  L.  Arriva  dal  sud  in  numero  discreto.  Al- 
cuni rimangono  a  nidificare. 

10.  Parus  ater  L.  Non  comune. 

11.  Fringilla  cardiiclis  L.  Arriva  abbondante  come  nella  prima 
quindicina. 

12.  Fringilla  cannahina  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

13.  Fringilla  cadebs  L.  Si  compie  il  passaggio.  Alcuno  rimane 
a  nidificare  nei  luoghi  boschivi  del  littorale  ;  molti  sulle  montagne. 

14.  Petronia  stidta  Bonap.  Come  nella  quindicina  precedente. 

15.  Loxia  cìdorish.  Arriva  in  numero  discreto.  Alcuno  rimane 
in  estate  a  nidificare  nei  luoghi  boschivi. 

16.  Otis  tetrax  L.  Assai  raro. 

17.  Otis  tarda  L.  Rarissimo. 

18.  Charadrius  pluvidlis    L.   Continua   a  passare   lungo   le 
spiaggie. 

19.  Vancllus  cristatus  Mey.  Passa  in  gran  numero  lungo  le 
rive  marine. 


GLI  UCCELLI  MIGRATORI  NELLA  PROVINCIA  DI  ANCONA.  121 

20.  Totanus  puqnax  Nils.        \    k    •  •  ll    l     ^^      ^    i.- 

„  r   •  1  I  Arrivano  piuttosto  abbondanti. 

21.  Totanus  msciis  Leisl.  f  ci-         •  •-    i      li.  ^^ 
^^    rr.            '         ,    „,  >  oi  cacciano  più  che  altrove  alla 

22.  Totanus  qìareoìa  lemm.  t  „  n      •      ^  •  n      • 
^„_                T-,  .    ^    .   ^  \  loce  e  alle  rive  dei  fiumi. 

23.  Totanus  calidns  iJechst.  / 

24.  Rusticola  vulgaris  Vieill.    Continua  a  passare.  Cacciasi  nei 
boschi  cedui  alpestri. 

PASSAGGIO    DEL   MESE  DI  APRILE. 
Prima  Quindicina. 

1.  Falco  nisiis  L.  Piuttosto  comune. 

2.  Turdus  musicus  L.  Arriva  in  minor  numero  che  nel  marzo, 
e  si  trattiene  talvolta  qualche  giorno  ne'  luoghi  freschi  e  alberati. 

3.  Turdus  torquatiis  L.  Piuttosto  raro  in  confronto  della  spe- 
cie precedente. 

4.  Sylvia  liiscinia  Lath.  Comincia  ad  arrivare  in  quantità 
discreta  nelle  notti  in  cui  spira  tiepido  il  sud  e  sud-est. 

5.  Sylvia  ruhectda  Lath.  Sono  gli  ultimi  della  specie  a  giun- 
gere dal  sud.  Nessuno  rimane  fra  noi  a  nidificare  durante  la  state. 

6.  Sylvia  phaenicurus  Lath.    Incontrasi  in  numero  discreto 
fra  le  biade  de'campi  alberati  e  sulle  siepi  colla  specie  precedente. 

7.  Sylvia  suecica  Lath.  Non  ò  comune;  nelle  siepi  e  nei  bo- 
schetti. 

8.  Alauda  pratensis  L.  Continua  a  passare,  ma  in  numero 
minore  del  mese  precedente. 

9.  Fringilla  cannahina   L.  Continua  a  passare  in  numerosi 
stormi  lungo  le  spiaggie  e  le  colline  marittime. 

10.  Fringilla  serinus  L.  Ne  comincia  il  passaggio. 

11.  Hirundo  rustica  L.  Comincia  ad  arrivare  dal  sud. 

12.  VaneUus   cristatus  Meyer.  Continua  come  nel  mese  pre- 
cedente. 

13.  Totanus  pugnax  Nils.       \ 

14.  Totanus  fuscus  Leisl.        /   Continuano  a  passare  come  nel 

15.  Totanus  glareola  Temm.   ì  mese  precedente. 

16.  Totanus  calidris  Bechst.   ] 
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17.  Tringa  siiharquataTemm.  ì    Cominciano  ad  arrivare  dal 

18.  Tringa  minuta  Leisl.         j     sud. 

19.  Ardea  cinerea  L.  Comparisce  in  scarso  numero.  S'incontra 
nelle  vallate  fresche  e  presso  i  fiumi. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Falco  pojana  Savi.  )   Cominciano  ad  arrivare  lungo 

2.  Falco  apivorus  L.  )    le  spiaggie. 

1   Arrivano    colle    specie    prece- 

3.  Falco  hiiteo  L.  [    denti ,    nelle    giornate    calde, 

4.  Falco  rufus  L.  (   quando  spiri  specialmente  sud- 

1   est.  Quasi  mai  si  trattengono. 

5.  Turdus  musicus  L.  In  poco  numero.  Predilige  i  campi  col- 
tivati a  leguminose,  nonché  i  ruscelli  ombreggiati. 

6.  Turdus  cyanus  L.   Arriva  in  piccolo  numero  e  si  stanzia 
nell'abitato  e  nelle  rupi  marine,  ove  nidifica. 

Abbondanti. 

Incontransi  nei  campi  assai  al- 

^_      .  .    7    T  I    herati  e  nelle  boscaglie;  vanno 

7.  Muscicapa  (/risola  L.  .  .     ,.         ,..,.. 
^    ,^      .           ,7.    T,.  m        )   in  compagnie  di  pochi  mdivi- 

8.  Muscicapa almcoUis  iQTSì,  i    ,  .      .  .     ,. 

'  dui;  rimangono  in  discreto  nu- 
mero a  nidificare  ne'  luoghi  om- 
brosi e  solitari. 

!  Arrivano  in  gran  numero  nelle 
notti  serene  e  calde.  Si  fermano 
nelle  colline  arative,  e  più  in 
11  -1  1      1        Ti  1 

quelle  aride  del  litorale,   ove 
molte  nidificano. 

11.  Motacilla  flava  L.  Comincia  ad  arrivare  dal  sud. 

12.  Anthus  arhoreus  Bechst.  Arriva  in  buon  numero  nelle  pri- 
me ore  del  giorno  ;  per  lo  più  in  piccole  turbe  di  3  o  4  individui. 
Incontrasi  durante  il  giorno  fra  le  biade,  nei  campi  di  leguminose 
0  nelle  vallate  fresche. 

13.  Anthus  rufogularis  Brehm.  Ne  arriva  qualche  raro  indivi- 
duo che  accompagna  la  specie  precedente. 
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14.  Anthus  campestris  Bechst.  Giunge  in  turbe  di  pochi  indi- 
vidui nelle  ore  del  mattino.  Nidifica  nelle  colline  nude  e  incolte. 

15.  Alauda  pratensis  L.  Sono  le  ultime  di  passaggio  ,  molte 
delle  quali  rimangono  anidificare. 

16.  Alauda  calandra  L.  Ne  comparisce  qualche  raro  individuo 
colla  specie  precedente. 

17.  Alauda  calandrella  Bonel.  In  discreto  numero  nelle  ore 
calde  del  mattino,  o  solitaria,  o  accompagnata  aìV Anthus  cam- 
pestris. 

18.  Sylvia  hiscinia  Lath.  Abbondantissima  nelle  siepi  e  nei  bo- 
schetti. Alcuni  rimangono  a  nidificare. 

19.  Sylvia  turdoides  Mey.  Ne  arriva  qualche  individuo  colla 
specie  precedente.  Più  spesso  incontrasi  fra  le  biade. 

20.  Sylvia 2)hragmitis  Bech&t.  )   Arrivano  in  discreto   numero; 

21.  Sylvia  hippolais  Lath.      >   incontransi  fra  le  biade  e  nelle 

22.  Sylvia  curruca  Lath.        ]   siepi. 

23.  Sylvia  leucopogon  Mey.  Qualche  individuo  accompagna  la 
S.  curruca. 

24.  Sylvia  phoenicurus  Lath.  Abbondante  fra  le  biade  e  negli 
alberi.  Nessuno  rimane  in  estate. 

25.  Sylvia  ritfa  Lath.  Comincia  ad  arrivare.  Si  accompagna 
colle  Muscicapac. 

26.  Sitta  europaea  L.  Si  confonde  cogli  individui  indigeni,  co- 
muni in  qualunque  stagione. 

27.  Fringilla  cannahina  L.  Continua  come  nella  quindicina 
precedente. 

28.  Fringilla  serinus  L.  In  gran  numero  ;  si  vede  ovunque  du- 
rante il  giorno  nelle  siepi,  nei  giardini,  ecc. 

29.  Emberisa  ìiortidana  L.  Comincia  ad  arrivare  nelle  ore  del 
mattino  in  discreto  numero. 

30.  Hirundo  urhica  L.  Sono  i  primi  della  specie  ad  arrivare 
dopo  VHirundo  rustica. 

31.  Hirundo  rustica  L.  Passa  durante  tutto  ii  dì  più  abbon- 
dantemente che  nella  prima  quindicina. 

32.  Hirundo  riparia  L.  Accompagna  le  specie  precedenti. 
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33.  Alcedo  Mspida  L.  Comune  lungo  i  fiumi  e  presso  le  spiaggie. 

34.  Upupa  epops  L.  Comincia  ad  arrivare  in  abbondanza. 

35.  Cuculus  canorus  L.  Dà  principio  al  passaggio. 

36.  Yunx  torquilla  L.  Piuttosto  abbondante. 

37.  Perdix  coturnix  Lath.  Sono  le  prime  della  specie  ad  arri- 
vare dal  sud. 

38.  Totamis  pugnax  Nils.       j 

39.  Totanus  fuscus  Leisl.       f    Come  nella  quindicina  prece- 

40.  Totanus  glareóla  Temm.  i    dente. 

41.  Totanus  calidris  Bechst.  ] 

42.  Totanus  gìottis  Bechst.  T.  ochropus.  Temm.  T.  hypoleucos. 
Temm.  Piuttosto  rari. 

4:3.  TringasiiharquataTemm.  )   T^.  ,,     ,      ,i      ^     .- 
,,    rr  •  •     .    T    •  -.  Pmttosto  abbondanti. 

4.4:.  1  Tinga  minuta  heisì.  \ 

45.  Limosa  meìanura    Leisl.  Comparisce  assai  meno   comune 
dei  totani  e  delle  tringhe. 

46.  Scoìopax  major  L.  Arriva  colle  quaglie,  e  con  queste  in- 
contrasi spesso  nelle  praterie  e  fra  le  biade. 

47.  Ardea  cinerea  L.  Come  nella  quindicina  precedente. 

48.  Ardea  purpurea  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

49.  Ardea  garsetta  L.  Non  è  comune. 

50.  FmUus  aquatlcus  L.  Comincia  a  passare  in  buon  numero. 

51.  Balìus  crex  L.  Più  abbondante  della  specie  precedente. 

52.  Balìus  chloropus  L.  Piuttosto  raro. 

53.  Anas  penelope  L.  Non  molto  comune. 

PASSAGGIO   DEL    MESE   DI  MAGGIO. 
Prima  Quindicina. 

Arrivano  cogli  altri  rapaci  nelle  oro 
pomeridiane,  specialmente  se  spiri 

^     n.  •    1      -I     .      T    f    sud-est.  Spesso   oltrepassano  diret- 

1.  btrix  orac/iyotus  L.  \    ,         ,    ,  .     .     ,.  .       t    .    , 
„    ^.  .       .      ;               /    tamente  la  provincia  dirigendosi  al 

2.  btnx  otus  L.  l  ,         ^      1       .    •  1 

nord-ovest;  alcuni  rimangono  qual- 
che giorno  nelle  vallate  fresche,  an- 
nidati ne' grossi  rami  degli  alberi. 
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3.  Strix  huho  L.  È  raro.  S'incontra  nei  luoghi  alpestri  e  bo- 
schivi. 

4.  Strix  scops  L.  Si  trattiene  nei  campi  coltivati. 

5.  Strix  flammea  L.  Arriva  cogli  altri  del  genere.  E  anche 
indigeno,  ma  raramente  nidifica  ne'  vecchi  casolari  e  nelle  rupi 
deserte. 

6.  Strix  passerina  L.  Comune  in  qualunque  stagione. 

j   Continuano  a  passare  come  nella 


7.  Falco  pojana  Savi. 

8.  Falco  apivorus  L. 

9.  Falco  rufus  L. 

10.  Falco  huteo  L. 

11.  Falco  stiòhuteoli. 

12.  Falco  vespertinus  L. 

13.  Falco  cyaneus  Mont. 

14.  Falco  cineraceus  L. 

15.  Falco  tinnunculus  L. 

16.  Falco  finmmculoides  Nat. 

17.  Falco  litJwfalco  L. 


quindicina  precedente. 
Arrivano  in  gran  numero  nelle 
ore  del  mattino,  e  più  nel  po- 
meriggio col  vento  di  sud-est. 
Fra  essi,  sono  piuttosto  rari  il 
F.  tinmmculoides,  e  il  F.  cya- 
neus. Il  F.  vespertinus,  arriva 
spesso  in  turbe  numerose  che 
si  fermano  per  poco  sugli  al- 
beri più  alti  :  anche  il  F.  cine- 
raceus scende  nelle  colline  nude 
alla  caccia  dei  piccoli  rettili  e 
degli  uccelletti. 

Abbonda  più  il  primo  che  il  se- 
condo. Molti  ne  restano  a  ni- 
dificare negli  alberi  di  media 
altezza  e  nelle  siepi. 
Continuano  ad  arrivare  come 
in  aprile. 

22.  Oriolus  galbula  L.  Abbondante  nei  campi  assai  alberati 
e  nelle  boscaglie. 

23.  Saxicola  oenantJie  Bechst.  )  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad 

24.  Saxicola  rubetra  Bechst.  |   emigrare  verso  il  nord-ovest. 

25.  Motacilla  flava  L,  Arriva  per  lo  più  in  branchi  numerosi, 
passando  lungo  le  spiaggie  ,  ove  se  ne  fa  copiosissima  caccia 
colle  reti. 

26.  Motacilla  melanocephala  Lichtenst.  Accompagna  talvolta 
la  specie  precedente. 


18.  Lanius  coUurio  L. 

19.  Lanius  rufus  Briss. 

20.  3Iuscicapa  grisola  L. 

21.  Muscicapa  albicollisTem. 
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27.  Anfhus  arhorcus  Becbst.  Continua  a  passare  come  nella  2.'' 
quindicina  di  aprile. 

28.  Alauda  calandrella  Bonelli.  Qualche  individuo  assieme  al- 
VAnthis  campestris. 

29.  Sylvia  luscinia  Lath.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  ar- 
rivare dal  sud. 

30.  Sylvia  pJiragniitis  Bechst.  ì    ...      ,      .     ,,   , .   , 

o,  ai  ■    7-      7  •    T    Al  f  Abbondanti  nelle  biade  e  presso 

31.  bylvia  mppolais  Lath.  >  .  „.       ,         .  ,.      ^ 
Qo  e  7  •                  T   +1,  i  1  l'uscelh  ombreggiati. 

32.  bylvia  curruca  Lath.  ) 

33.  Sylvia  leucojpogon  Mey.  S'  incontra  accompagnata  colla 
S.  curruca. 

34.  Sylvia  rufa  Lath.  Abbondante  in  ispecial  modo  negli  al- 
beri più  alti  e  fogliosi  ;  va  per  lo  più  in  branchi  di  molti  individui. 

35.  Fringilla  serinus  L.  Abbondantissimo  ovunque. 

36.  Emberka  horfidana  L.  Arriva  in  gran  numero  dal  sud,  e 
molti  ne  restano  a  nidificare  nei  cespugli,  negli  olmi,  nelle  quer- 
cie,  ecc. 

37.  Coracias  garrula  L.  Arriva  tutti  gli  anni  più  o  meno  ab- 
bondante colle  quaglie,  le  ardec,  i  rigogoli,  ecc. 

38.  Hirundo  urhica  L.  Abbondantissima.  Arriva  dal  sud  du- 
rante tutto  il  giorno,  viaggiando  lungo  le  spiaggie,  in  cui  volteg- 
gia spesso  nell'aria,  raramente  volando  alla  superficie  del  suolo 
come  VII.  rustica.  Moltissime  rimangono  a  nidificare  noli'  abitato 
e  fra  gli  scogli  delle  rupi. 

39.  Hirundo  rustica  L.  Abbondantissima.  Per  interi  giorni, 
specialmente  se  spiri  nord-ovest,  continua  a  passare  lungo  le  spiag- 
gie. Vola  radente  il  suolo,  o  solitaria  o  in  turbe  di  parecchi  in- 
dividui. Le  si  faceva  altra  volta  una  caccia  assai  attiva  colle  reti. 
Poche  rondini  di  questa  specie  rimangono  a  nidificare  fra  noi  ; 
s'incontrano  presso  i  fiumi  e  in  qualche  casolare  lungi  dal  maro. 

40.  Hirundo  riparia  L.  Accompagna  in  piccolo  numero  1'//. 
tirhica. 

41.  Cypselus  apus  Illig.  Arriva  colle  rondini,  e  come  queste 
viaggia  presso  il  mare.  Molti  ne  rimangono  a  nidificare  nell'abi- 
tato e  lungo  lo  costo  dirupate. 
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42.  Cypsélus  mélha  Vieill.  Accompagna  in  piccolo  numero  la 
specie  precedente.  Ne  rinvenni  i  nidi  nelle  gole  più  dirupate  e  de- 
serte degli  Appennini. 

43.  Caprimidgus  europaeus  L.  Piuttosto  abbondante. 

44.  Alcedo  ispida  L.  Comune  nei  corsi  d'acqua  e  presso  il 
mare. 

45.  Upupa  epops  L.  Ne  continua  il  passaggio.  Fermasi  nello 
vallate  fresche  e  nei  boschetti. 

46.  Mcrops  apiaster  L.  Arriva  in  qualunque  ora  del  giorno  in 
branchi  numerosi  che  traversano  spesso  la  provincia  volando  as- 
sai alti  e  continuamente  cacciando  gl'insetti  ;  talvolta  discendono 
per  poco  nelle  colline. 

47.  Ficus  viridis  L.  Non  è  raro  nelle  folte  boscaglie. 

48.  TicJiodroma  muraria  Bonap.  Piuttosto  raro.  Nei  luoghi 
alpestri. 

49.  Cucidus  canorus  L.  Arriva  piuttosto  abbondante  nelle  notti 
tiepide  e  calde,  accompagnando  le  quaglie.  Trovasi  durante  il  dì 
appollajato  negli  alberi  più  alti;  va  per  lo  più  isolato  o  in  turbe 
di  pochi  individui,  sebbene  siansene  pure  visti  branchi  numero- 
sissimi. 

50.  Yunx  torquilla  L.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  arrivare. 
Molti  nidificano  ne'  luoghi  alberati  e  boschivi. 

51.  Perdix  coturnix  Lath.  Arriva  in  grandissimo  numero  nelle 
notti  calde,  con  vento  debole  da  sud-ovest.  Si  ferma  ovunque  nei 
luoghi  erbosi,  fra  le  biade,  nelle  praterie.  Le  si  fa  attivissima  caccia 
di  notte,  al  momento  dell'arrivo,  con  reti  (assedio)  tese  lungo  le 
coste  marine;  e  di  giorno  col  fucile  e,  altra  volta,  coi  lacci  (pe- 
lareìle).  Molte  rimangono  a  nidificare  fra  i  grani  e  nelle  greppo, 
specialmente  verso  l'appennino. 

52.  Charadrius  hiaticida  L.  Piuttosto  abbondante. 

53.  Charadrius  curonicus  Gmel.  Accompagna  la  specie  pre- 
cedente. 

54.  Ibis  falcinellus  Temm.  Arriva  ogni  anno ,  ma  non  molto 
comune. 

55.  Puffinus  cinereus  Cuv.  Non  comune.  Si  ode  cantare  nelle 
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prime  oro  del  mattino  assai  lungi  dalle  rive,  in  mezzo  alla  calma 
delle  acque. 

56.  Sterna  nigra  L.  Arriva  in  quantità  assai  minore  dell'agosto. 

57.  Sterna  leucoptera  Temm.  Piuttosto  rara.  Colla  specie  pre- 
cedente. 

Seconda  Quindicina. 

Pochi  ne  giungono  della  2."  spe- 

_      .         .       ^  ,   eie  e  raramente  nidificano.  Sono 

1.  Lanius  minor  L.  \     .,    ,,      i    ..  .  t-      .        i 
r,    -r     '            7 .,     X  /   più  abbondanti  i  L.  minor  che 

2.  Lanius  cxcumtor  L.  [     .  t    i,  •    i  i 

rimangono  cogli  altri  del  ge- 
nere per  tutta  l'estate. 

3.  Turdus  saxatilis  Temm.  Arriva  in  mediocre  quantità,  e 
molti  rimangono  nelle  rupi  aride  e  deserte,  limitrofe  al  mare,  nelle 
quali  nidificano.  Kitornano  al  sud  nel  mese  di  settembre. 

4.  Oriohis  gaìhula  L.  Arrivano  dal  sud  gli  ultimi  della  specie. 

5.  Hirundo  urhica  L.  Sono  le  ultime  della  specie  ad  arrivare 
dal  sud. 

6.  Caprimulgus  eitropaeus  L.  Continua  ad  arrivare  nelle  notti 
calde  e  calme. 

7.  Perdix  coturnix  Lath.  Continua  a  passare  in  numero  di- 
screto. 

8.  Coluniba  turtur  L.  Arriva  dal  mezzodì  come  nella  quindi- 
cina precedente. 

9.  Scolopax  major  L.  Accompagna  la  P.  coturnix. 

10.  Ardea  gar^etta  L.  \ 

11.  Ardea  ralloidcs  Scop.       I   ^     ,.  •  .,     . 

,   ,  .  _  {  Continuano  a  passare  piuttosto 

12.  Ardea  nycttcoras  L.  ì  ■,-,      t     ^' 
,  „      .    ,       ,  77     .    T  i  abbondanti. 

13.  Ardea  stellans  L.  \ 

14.  Ardea  minuta  Gmel.         '  f 

15.  Ballus  aquaticus  L. 

16.  Ballus  crex  L. 

17.  Ballus  por  sana  L.  Piuttosto  abbondante. 

18.  Ballus  pusiìlus  Pallas.  Non  molto  comune. 

19.  Sterna  nigra   L.  Continua  a  passare  in  discreto  numero 
lungo  le  spiaggie. 


Sono  gli  ultimi  ad  arrivare. 
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passaggio  del  mese  di  giugno. 

Prima  Quindicina. 

1.  Perdix  coturnix  Latb.  Sono  le  ultime  della  specie  ad  ar- 
rivare. 

2.  Sterna  nigra  L.  Continua  a  passare  scarsamente. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Perdix  coturnix  Lath.  Qualche  raro  individuo  nelle  notti 
calme  e  serene. 

PASSAGGIO   DEL   MESE   DI    LUGLIO. 
Prima  e  Seconda  Quindicina. 

Nulla. 

PASSAGGIO    DEL    MESE    DI    AGOSTO. 
Prima  Quindicina. 

1.  Loxia  C'urvirosfra  L.  Comparisce  abbondante  in  qualche 
anno  eccezionale;  gli  si  fa  la  caccia  assai  facilmente  ovunque  nei 
campi  alberati,  presso  i  giardini  e  nelle  piantagioni  di  mais. 

2.  Perdix  coturnix  Lath.  Ricomparisce  lungo  le  colline  ma- 
rittime, ma  in  numero  assai  minore  che  nel  maggio.  È  invece  ab- 
bondante negli  Appennini,  e  assai  più  della  primavera. 

3.  Charadrius  curonicus  Gmel.    ì   Nelle  rive  del  mare  e  dei 

4.  Charadrius  hiaticula  L.  \   fiumi. 

5.  Pelecanus  onocrotalus  L,  Ne  arrivò  accidentalmente  una 
turba  di  pochi  individui  che  si  trattennero  alcuni  giorni  nelle 
spiaggie  presso  il  3L  Conerò. 

6.  Anas  crecca  L.  )   ^_  -,-,     r-        -,  •   n      • 
„     ,              ,    _                  Non  sono  rare  alla  loce  dei  numi. 

7.  Anas  acida  L.  ]  , 

Seconda  Quindicina. 

1.  Falco  huteo  L.  Si  osserva  lungo  le  coste  marittime,  diretto 
verso  il  mezzodì. 

Voi.  XVI.  9 
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2.  Saxicola  oenanthe  Bechst.       |   In  minor  numero  che  nel- 

3.  Saxicola  rubetra  Bechst.         j    l'aprile. 

4.  Anthus  campestris  Bechst.  Ritorna  in  numero  minore  del- 
l' aprile. 

5.  Sylvia  curriiea  Lath.  Arriva  colle  prime  pioggie. 

6.  Petronia  stulta  Bnp.  Comparisce  in  quantità  discreta  nelle 
colline  marittime. 

7.  Perdix  coturnix  Lath.  Si  incontra  nelle  colline  come  nella 
quindicina  precedente. 

8.  Charadrius  curonicus  Gmel.  )  Come  nella  quindicina  pre- 

9.  Charadrius  hiaticida  L.  |   cedente. 

10.  Larus  marinus  L.  Assai  comune,  specialmente  alla  foce 
dei  fiumi. 

11.  Sterna  nigra  L.  Arriva  in  branchi   numerosissimi  lungo  le 
spiaggie  e  presso  la  riva  dei  fiumi. 

12.  Sterna  leucoptera  Temm.  Piuttosto  rara.    Colla  specie  pre- 
cedente. 

13.  Anas  penelope  L.  \ 

14.  Anas  crecca  L.  lo,-. 

,  ^      .  7  7    T  ì   ^  incontrano ,  ma  non  ab- 

15.  Anas  qiierquediUa  L.  1    i       i     .■  ,    ,.       ■^  • 
^r,     A          7        ^    T  )    bendanti,  presso  la  loce  dei 

16.  Anas  ckipeata  L.  \    n      ■ 
■ir,      A               X    T  I  numi. 

17.  Anas  acuta  L.  I 

18.  Anas  hoschas  L.  / 

19.  Anser  segetum  Mey.  Se  ne  osserva  qualche  branco  di  pas- 
saggio lungo  le  rive. 

PASSAGGIO    DEL    MESE    DI    SETTEMBRE. 
Prima  Quindicina. 

1.  Oriolus  galbida  L.  Ricomparisce   in  numero    minore   del 
maggio. 

2.  Saxicola  oenanthe  Bechst.       )   Sono  gli  ultimi  della  specie 

3.  Saxicola  rubetra  Bechst.         j    che  ritornano  verso  il  sud. 

4.  Anthus  arboreus  Bechst.  In  minor  numero  che  nell'aprile. 

5.  Alauda  crestata  L.  Molta  parte  dei  numerosi  individui  che 
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se  ne  incontrano  nelle  colline,  sembra  di  passaggio.  La  specie  però 
è  indigena  e  abbonda  in  qualunque  stagione  ;  nidifica  nel  terreno 
delle  colline  sterili. 

G.  Sylvia  ìuscinia  Lath.  Passa  di  ritorno,  ma  in  poca  quantità. 

7.  Sylvia  curruca  Lath.  Abbondante  nei  giorni  piovosi. 

8.  Hiruncìo  rustica  L.  Ricomparisce  in  piccolo  numero. 

9.  Cypseìus  apus  Illig.  Ricompariscono  quelli  provenienti  dal 
nord,  e,  unendosi  agli  altri  che  hanno  fra  noi  nidificato,  emigrano 
a  stormi  verso  il  sud. 

10.  Perdix  coturnix  Lath.  S'incontra    come   nella  quindicina 
precedente  nei  luoghi  freschi,  fra  i  foraggi,  i  canneti,  ecc. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Strix  scops  L.  S'incontra  di  nuovo  come  nel  maggio. 

2.  Motacilla  flava  L.  Ricomparisce  in  piccolo  numero. 

3.  Anthus  arhoreiis  Bechst.  Giunge  in  minor  quantità  che 
nell'aprile,  e  raramente  si  ferma  nei  campi. 

4.  Sylvia  ìuscinia  Lath.  Continua  a  passare  in  piccola 
quantità. 

5.  Sylvia  nibecula  Lath.  Raramente. 

6.  Sijlvia  pliocnicurus  Lath.  Meno  abbondante  che  in  aprile; 
incontrasi  nelle  siepi  e  nei  boschetti. 

7.  Sylvia  hortensis  Bechst.  Piuttosto  abbondante  negli  alberi 
di  frutta. 

8.  Eniberiza  hortulana  Ricomparisce  in  piccolo  numero  e  pre- 
sto parte  pel  sud  coi  nidiaci  delle  nostre  campagne. 

9.  Hirimdo  urhica.  Sono  pochissime  di  passaggio  verso  il  sud. 
Notasi  invece  colle  prime  pioggie  l'emigrazione  di  quelle  che  ni- 
dificano fra  noi  :  al  momento  della  partenza  riunisconsi  in  nume- 
rosi stormi  nelle  alte  regioni  atmosferiche,  d'onde,  dopo  un  pro- 
lungato cinguettio  e  un  discendere  e  salire  continuo  nell'aria,  con 
un  garrire  d'avviso  spiccano  subitamente  veloci  il  volo  verso 
oriente. 

10.  Cypseìus  apus  Illig.  Continua  a  passare  lungo  le  spiaggie. 

11.  Columha  palumbus  h.  )   Sono  i  primi  della  specie  ad 

12.  Columba  oenas  L.  i   arrivare  dall'ovest. 
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PASSAGGIO    DEL   MESE    Di    OTTOBRE. 
Prima  Quindicina. 

1.  Turdus  musicus  L.  Arriva  in  gran  numero  nelle  notti 
fredde  con  vento  da  nord-ovest.  Quando  sia  il  cielo  sereno  tra- 
passa direttamente  la  provincia  fino  all'Appennino;  altrimenti  nelle 
notti  oscure  e  piovose  si  ferma  nelle  colline  limitrofe  al  mare  per 
ripartirne  alla  sera  seguente. 

2.  Muscicapa  qrisola  L.  i   r,  -  ,  • 

n    -nr      •  77  •    77-    rri  }   Comuni  comc  nel  maggio. 

3.  Muscicapa  albicoUis  iemm.    )  ° 

4.  Motacilla  hoarula  L.  Arriva  in  branchi  numerosi,  spesso 
accompagnata  colla  Fringilla  caelehs. 

5.  Antlms  aquaticus  Bechst.  Assai  raro. 

6.  Antlms  arhoreus  Bechst.  Arrivano  gli  ultimi  individui  emi- 
granti verso  il  sud. 

7 .  Antlms  pratensis  Bechst.  Arriva  in  branchi  numerosi  che 
raramente  si  fermano  nelle  colline  limitrofe  al  mare. 

8.  Alauda  pratensis  L.  Arriva  in  turbe  numerosissime,  so- 
vente col  tempo  burrascoso,  tanto  di  notte  che  durante  il  giorno. 
Alcune  rimangono  a  svernare  nelle  colline  incolte  assieme  alle  in- 
digene; se  ne  fa  abbondante  caccia  alle  reti. 

9.  Sylvia  atricapilla  Lath.  Abbondante  come  nel  marzo.  Al- 
cune rimangono  a  svernare. 

10.  Sylvia  rubecula  Lath.  In  numero  discreto  nelle  notti  fredde. 

11.  Sylvia  hortensis  Bechst.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  ar- 
rivare dal  nord-ovest. 

12.  Sylvia  trocliilus  Lath.  Non  è  raro  fra  la  S.  ruhecula. 

13.  Accentar  modularis  Cuv.  Ricomparisce  come  nel  marzo,  e 
sverna  in  gran  parte. 

14.  Saxicola  ruhicola  Bechst.  In  numero  discreto. 

15.  Parus  major  L.  Arriva  nelle  ore  del  mattino  o  sola  o  unita 
in  piccole  turbe  che  si  accompagnano  cogli  individui  indigeni. 

16.  Farus  caeruleus  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

17.  Parus  afer  L.  Arriva  in  numero  forse  maggiore  che   nel 
marzo. 
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18.  Parus  caudatus  L.   j    S'incontrano  raramente  o  soli,  o  riii- 

19.  Fanis  palustris  L.   j   niti  in  piccoli  brandii. 

20.  Frinr/illa  cardnelis  L.  Arriva  in  gran  numero  e  si  unisce 
agli  altri  della  specie  indigeni;  gli  si  fa  la  caccia  col  paretaio  e 
colle  panie;  molti  ne  rimangono  a  svernare,  riuniti  in  turbe  nu- 
merosissime nelle  colline  abbondanti  di  erpgeyon,  di  centauree  e  di 
cardi,  i  cui  semi  formano  il  cibo  loro  più  gradito. 

21.  Fringilla  spinus  L.  Abbondantissimo  ogni  3  o  4  anni. 

22.  Fringilla  coclebs  L.  Ne  arriva  dal  sud  in  quantità  prodi- 
giosa, specialmente  coi  venti  dall'  ovest  ;  tantoché  per  intere  gior- 
nate ne  vediamo  successivi  stormi  traversare  le  colline;  se  ne  fa 
caccia  abbondante  col  roccolo  (specie  di  ragnaja  tesa  in  apposito 
boschetto)  colle  panie,  col  paretajo  e  col  fucile. 

23.  Fringilla  serinus  L.  Ricompare  in  numero  assai  minore 
della  primavera. 

24.  Fringilla  cisalpina  Teram.  Arriva  dal  nord  in  branchi  nu- 
merosissimi, che  volano  per  lo  più  direttamente  verso  l'Appen- 
nino, raramente  immischiandosi  cogli  altri  indigeni. 

25.  Fringilla  montana  L.  Come  la  specie  precedente.  Molti 
svernano  ne' luoghi  umidi. 

26.  Fringilla  montifringilla  L.  Non  raramente  accompagna  la 
Fringilla  coelebs. 

27.  Emheriza  cirlns  L.  Arriva  in  piccolo  numero  e  spesso  ac- 
compagnasi colle  altre  della  specie  che  in  buon  numero  nidificano 
lungo  le  coste  dirupate  del  mare. 

28.  Fmòeri^a  citrinella  L.  Comparisce  in  qualche  anno,  e  in 
poca  quantità. 

29.  Sturnus  vulgaris  L.  Comincia  ad  arrivare  in  piccoli  bran- 
chi lungo  le  spiaggie. 

30.  Corvus  monedida  L.  Arriva  in  turbe  nelle  ore  del  mattino. 

31.  Corvus  pica  L.  Arriva  in  turbe  di  pochi  individui  e  spesso 
rimane  nelle  nostre  campagne,  ove  sverna  e  nidifica. 

32.  Corvus  glandarius  L.  Accompagna  la  specie  precedente,  e 
com'  essa  nidifica. 

33.  Coluniha  palumhus  L.  In  numero  discreto. 
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34.  Coluniba  oenas  L.  Giunge  in  numerosi  branchi  durante  il 
giorno  e  anche  la  notte  ;  ora  traversa  direttamente  la  provincia, 
ora  si  ferma  brevi  istanti  nelle  colline  nude  o  nelle  boscaglie.  Gli 
si  fa  attiva  caccia  presso  la  marina,  attendendola  al  passo;  o  nei 
boschi  appennini. 

35.  Coìumha  livia  Briss.  Qualche  individuo  accompagna  la  C. 
oenas.  Non  trovasi  mai  indigena. 

36.  Scolopax  galUnago  L.  Comincia  a  comparire  nei  paduli 
presso  il  mare,  lungo  i  fiumi  e  i  ruscelli. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Turdus  musicus  L.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  arri- 
vare dal  nord. 

2.  Turdus  menda  L.  Abbondante  più  della  specie  precedente. 
;■).  Turdus  iliacus  L.  Arriva  costantemente  dopo  il  T.  musicus. 

4.  Antlius  pratensis  Bechst.  Abbondantissimo.  Accompagna 
nel  passo  varie  Fringillae.  Verso  la  fine  d'ottobre  molti  A.  pra- 
tensis  rimangono  a  svernare  nelle  colline  incolte,  e  lungo  le  rupi 
marine. 

5.  Alauda  xiratensish.  Giunge  a  grandi  turbe  come  nella  pri- 
ma quindicina  del  mese.  Molte  svernano  nelle  colline  nude,  riu- 
nite in  gran  numero. 

fi.  Alauda  arhorea  L.  Arriva  in  numero  minore  del  marzo. 

7.  Sylvia  ruòecula  Lath,  Giunge  in  grande  abbondanza  nelle 
notti  burrascose. 

8.  Sylvia  tithys  Scop.  Qualche  individuo  che  incontrasi  nelle 
colline  sassose  presso  il  mare.  Ricomparisce  nell'inverno,  per  le 
nevi  abbondanti  all'Appennino. 

9.  Sylvia  trochilus  Lath.  Piuttosto  abbondante  nelle  siepi  e 
nei  boschetti. 

10.  Accentor  modularis  Cuv.  Ne  continua  mediocre  passaggio. 

11.  Trofjlodytes  europaeus  Leach.  Arriva  nelle  notti  freddo  colla 
8.  ruhectda;  il  maggior  numero  sverna  presso  i  casolari  e  nelle 
siepi. 

12.  Parus  major  h.  Giunge  dal  nord,  come  nella  quindicina 


GLI   UCCELLI  MIGRATORI  NELLA  PROVINCIA  DI  ANCONA.  135 

l^recedente ;  molti  individui  rimangono  a  svernare,  predilìgendo  i 
ruscelli  alberati  e  i  canneti  ;  e  a  nidificare  in  primavera  nelle  bu- 
che degli  alberi. 

13.  Parus  caeruleus  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

14.  Fringiìla  cannabina  L.  Arriva  in  branchi  numerosi  dal 
nord-ovest ,  che  sovente  rimangono  a  svernare  come  la  F.  car- 
duclis. 

15.  FringUìa  sp'mus  L.  Giunge  a  numerose  turbe  ogni  3  o  4 
anni;  molti  ne  rimangono  fino  al  gennaio  nei  colli  incolti. 

16.  Fringiìla  caclehs  L.  Ne  continua  il  passaggio;  sverna  in 
parte  ne' siti  boschivi. 

17.  Fringiìla  montifringilìa  L.  Accompagna  la  specie  prece- 
dente. 

18.  Loxia  coccotJiraustes  L.  Arriva  ogni  anno  piuttosto  a,bbon- 
dante  colla  F.  caeìebs.  Predilige  i  boschetti  e  le  siepi  di  Mespi- 
ìus  pyracantha  e  dei  crafegi. 

19.  Loxia  chìoris  L.  Arriva  dal  nord  in  quantità  maggiore  del 
marzo.  Cacciasi  al  roccolo  e  al  paretajo  colle  altre  fringitte. 

20.  Emberisa  scJweniclus  L.  In  piccolo  numero.  Fermasi  ovun- 
que nelle  siepi  e  negli  alberi. 

21.  Eniberisa  miliaria  L.  Arriva  a  grandi  stormi  che  spesso 
rimangono  a  svernare. 

22.  Sturnus  vuìgaris  L.  Abbondantissimo.  Gli  si  fa  copiosa  cac- 
cia lungo  le  rive  marine. 

23.  Corvus  corax  L.  Arriva  in  poco  numero  nel  mattino  e  viag- 
gia nelle  alte  regioni  senza  discendere  quasi  mai  fra  le  colline. 

24.  Corvus  pica  L.  )    ^,  „        .    -,■  ■  -,     . 
^^     „            ,,.-.}   Come  nella  quindicina  precedente. 

25.  Uorviis  gkmdarms  L.   j 

26.  CJiaradrius  pìuviaìis  L.  Ritorna  abbondante  come  nel 
marzo. 

27.  Rusticoìa  vuìgaris  Vieill.  Ricomparisce  come  nel  marzo. 

28.  Scoìopax  gaììinago  L.  Più  abbondante  della  quindicina  pre- 
cedente. 

29.  Numenius  pliaeopus  Lath.  Ritorna  fra  noi  in  numero  mi- 
nore della  primavera. 
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30.  Anas  peneloxìe  L. 

31.  Anas  crecca  L. 

32.  Anas  querquedula  L.       /  Passano  in  branchi  numerosi  ncl- 

33.  Anas  acuta  P.  f   le  notti  e   nelle   prime  ore   del 

34.  Anas  hosclias  L.  i    mattino ,  in  occasione  di  burra- 

35.  Anas  clypeata  L.  |  scbe. 

36.  Fuligula  clangula Bonap. 

37.  Fuligula  riifìna  Sav. 

PASSAGGIO   DEL   MESE   DI   NOVEMBRE. 

Prima  Quindicina. 

1.  Turcìus  musicus  L.  Arriva  in  discreto  numero  nelle  notti 
burrascose. 

2.  Turdus  pilaris  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

3.  Sylvia  ruhecida  Lath.  In  qualche  anno  continua  ad  arri- 
vare abbondantissimo  nelle  notti  tempestose.  Molti  ne  restano  du- 
rante l'inverno,  ai  quali  si  fa  caccia  dilettevolissima  colla  gahhiola. 

4.  Sylvia  ignicapiUa  Brehm.  Arriva  in  abbondanza  nelle  notti 
temporalesche  in  cui  imperversi  il  vento  da  nord. 

5.  Pyrrhula  vidgaris  Briss.  Comparisce  in  qualche  anno.  Gli  si 
fa  la  caccia  colle  ragne  e  colle  panie  nelle  siepi  e  nei  boschetti 
di  spin  cervino  e  di  cratego  che  predilige. 

G.  Emhcrisa  eia  L.  Arriva  piuttosto  abbondante ,  e  facile  la 
si  avverte,  per  il  canto  particolare  che  fa  sentire  viaggiando. 

7.  Emheri^a  palustris  Sav.  Piuttosto  rara  ;  incontrasi  nelle 
cannucciaie  e  in  generale  presso  le  acque  dei  fiumi  e  degli  stagni. 

8.  Emheriza  miliaria  L.  Arriva  come  nella  quindicina  pre- 
cedente. 

9.  Corvus  corax  L.  Come  nella  quindicina  precedente. 

10.  Corvus  corone  L.  Piuttosto  comune. 

11.  Charadrius  pluvialis  L.  Abbondantissimo  in  occasione  di 
forti  burrasche.  Se  ne  avverte  nella  notte  il  continuo  passaggio, 
dai  fischi  di  richiamo  che  fa  incessantemente  sentire  nell'  alto 
dell'  aria. 
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12.  Rasticola  vulgaris  Vieill.    Incontrasi  fra  le  boscaglie  nei 
giorni  burrascosi  e  freddi. 

lo.  Larus  marinns  L.  Comune  lungo  le  spiaggie. 

Seconda  Quindicina- 

1.  Sylvia  melanocephàla  Lath.  Comparisce  nelle  siepi  e  presso 
alle  cascine,  ove  rimane  fino  a  primavera. 

PASSAGGIO    DEL   MESE   DI    DICEMBRE. 
Prima  Quindicina. 

1 .  Anser  segetum  Meyer.  Arriva  in  branchi  per  freddi  e  nevi  ; 
raramente  fermasi  nei  nostri  campi. 

Seconda  Quindicina. 

'     1.  Pdronia  stidta  Bnp.    Si   osserva  stanziato  presso  qualche 
rupe  deserta  dell'Adriatico. 

2.  Emberisa  citrinella  L.  Comparisce  colle  nevi. 

3.  Fringilla  linaria  L.  È  accidentale  per  grandi  freddi. 


Seduta  del  27  luglio  1873. 
Presidenza  del  prof.  E.  Cornalia. 


Il  presidente  prof.  Cornalia  invita  il  sig.  dott.  Giovanni  Mal- 
fatti a  dare  lettura  di  alcune  sue  osservazioni  intorno  allo  sviluppo 
ed  all'allevamento  degli  Axolotls  di  cui  ebbe  occasione  di  occu- 
parsi nel  Civico  Museo,  dove  trovasi  assistente.  Tale  comunica- 
zione viene  ammessa  per  essere  pubblicata  negli  Atti,  a  norma 
dell'articolo  28  del  Regolamento. 

Il  segretario  legge  il  processo  verbale  della  seduta  29  giugno 
1873  che  viene  approvato. 

Il  presidente  dà  in  seguito  comunicazione  delle  risposte  dei  Soci 
alla  circolare  del  6  corrente  luglio  che  si  riporta  qui  in  calce.' 
Risulta  dallo  spoglio  di  tali  lettere  che: 

24  Soci  dichiarano  di  non  poter  intervenire  alla  Riunione  pro- 
gettata per  Sassari. 

7  dichiarano  di  intervenire. 

8  diconsi  disposti  ad  intervenire  qualora  si  verifichino  date 
circostanze.  Alcuni  di  questi  aderiscono  anche  all'idea  di  traspor- 

1  Circolare  6  luglio  1873. 

SOCIETÀ  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI. 

Milano,  6  luglio  1873. 

Preffiatififhìio  Signore, 

In  seguito  alla  votazione  avvenuta  in  base  alla  circolare  16  giugno  ji.  p.,  venne 
eseguito,  nella  tornata  del  29  detto  mese,  lo  spoglio  delle  schede  inviate  dai  Soci,  dal 
quale  risultò,  a  grande  maggioranza,  prescelta  SASSARI  a  sede  della  Riunione  stra- 
ordinaria della  Società. 

Alcuni  tra  i  Soci  che  votarono  per  Sassari,  esposero  anche  i  motivi  di  tale  scelta 
l'essere  una  località  più  interessante  e  meno  conosciuta  ai  naturalisti  del    continente, 
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tare  il  convegno  straordinario  all'anno  venturo.  Di  queste  lettere 
ne  vien  letta  qualcuna. 

In  seguito  a  tale  comunicazione  i  Soci  presenti  dichiarano  di 
aderire  all'idea  di  rimandare  al  prossimo  anno  il  Congresso;  per 
cui  il  Presidente  accoglie  tale  decisione,  disposto  a  fare  le  pratiche 
necessarie  perchè  il  progettato  convegno  possa  effettuarsi  in  Sas- 
sari nel  1874;  rimanendo  intanto  la  presidenza  incaricata  di 
comunicare  ai  soci  la  presa  decisione.^ 

il  desiderio  di  togliere  anche  la  Sardegna  dall'obblio  in  cui  sembra  lasciata  dagli 
studiosi,  quello  di  corrispondere  al  gentile  invito  di  quel  Municipio,  ecc.;  altri,  invece, 
pur  accordando  la  preferenza  a  Sassari  proposero  che  la  Riunione  straordinaria  in 
quella  città  venga  protratta  all'  anno  venturo,  perchè  in  grazia  della  Esposizione  In- 
ternazionale di  Vienna,  alla  quale  certamente  non  vorrà  mancare  il  concorso  dei 
cultori  delle  scienze  naturali,  è  a  temersi  assai  che  il  Congresso  non  abbia  quel  ri- 
sultato che  la  Presidenza  ed  i  Soci  sono  in  diritto  di  aspettarsi. 

Di  codesti  voti  motivati  la  Presidenza  deve  ringraziare  cordialmente  i  Soci  che  per 
tal  modo  vollero  manifestare  l'interesse  da  essi  preso  pel  buon  andamento  della  Società  ; 
essi  voti  vennero  letti  e  discussi  dagli  intervenuti  all'ultima  seduta,  in  seguito  alla 
quale  discussione  la  Presidenza  venne  incaricata  di  rivolgere  preghiera  ai  signori  Soci 
perchè  vogliano  dichiarare  se  hanno  o  no  l' intenzione  di  recarsi  a  Sassari  in  questo 
autunno,  affinchè  dalle  adesioni  personali  ed  esplicite  che  perverranno  alla  Presidenza, 
questa  possa  prender  norma  per  intavolare  colle  Autorità  locali  quei  definitivi  accordi, 
che  stimerà  opportuni  onde  assicurare  agli  intervenienti  le  necessarie  facilitazioni  per 
alloggi,  trasporti,  ecc. 

La  S.  V.  è  pregata  pertanto  ad  inviare  per  lettera  la  sua  dichiarazione,  quando 
anche  fosse  in  senso  negativo ,  e  possibilmente  non  più  tardi  del  giorno  20  cor- 
rente mese. 

Dal  canto  suo  la  Presidenza  si  impegna  a  dare,  in  tempo  utile,  avviso  ai  Soci  dello 
deliberazioni  che  verranno  prese  in  proposito  nella  prossima  seduta  del  corrente  lu- 
glio, a  norma  delle  risposte  fino  a  quel  giorno  pervenute  alla  Società. 

Il  Presidente  CORNALIA. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 

'   Tale  decisione  fu  comunicata  ai   Soci  colla  circolare  5  agosto  che  qui  si  riporta. 
SOCIETÀ  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATLTRALI. 

Milano,  5   agosto  1873. 

Pregiatissimo  Signore, 

Nella  seduta  del  27  p.  p.  luglio  vennero  comunicate  agli  intervenuti  le  risposte  alla 
Circolare  inviata  ai  Soci  in  data  del  giorno  6  di  detto  mese. 


1-J:0  SEDUTA  DEL   27   LUGLIO   1873. 

Vien  dato  comunicazione  della  morte  del  socio  ingegnere  Gio- 
vanni Mai  di  Pavia,  avvenuta  in  quella  città  il  giorno  23  mag- 
gio 1873. 

Vien  data  pure  comunicazione  di  due  lettere  a  stampa,  inviate 
dal  segretario  àeW  Università  Fredericiana  di  Christiania,  ed  an- 
nuncianti  la  morte  di  Axelius  Jonas  Boeck,  zoologo  e  Cristoforo 
Hansteen,  professore  di  matematica  applicata  in  quella  Uni- 
versità. 

F.  Bordelli  Segretario. 

Pocho  furono  le  adesioni  formali  al  proposto  Congresso ,  in  confronto  al  numero  di 
quelli  che  dichiararono  di  non  poter  intervenire.  L'Esposizione  mondiale  di  Vienna  ed 
i  timori  da  qualche  socio  espressi  intorno  all'aggravarsi  delle  condizioni  sanitarie  nel 
nostro  paese,  vanno  certamente  menzionati  tra  le  cause  che  sconsigliarono  parecchi 
de'  nostri  dal  mandare  la  propria  promessa  d' intervento.  S'aggiunga  che  il  breve  in- 
tervallo di  un  anno  fra  l'una  e  l'altra  Riunione  straordinaria,  lascia  per  verità  poco 
spazio  a  che  possano  aver  luogo  molte  ed  importanti  comunicazioni  scientifiche, 
frutti,  d'ordinario,  di  lunghi  e  meditati  studj;  e  quindi  venendo  ad  essere  limitato 
il  campo  della  discussione ,  minore  sentesi  il  bisogno  di  personali  ritrovi  per  gli 
studiosi. 

Così  esposto  lo  stato  delle  cose,  la  Presidenza  dovette,  nella  predetta  Seduta  di 
luglio,  proporre  ai  Soci  di  sospendere  per  quest'anno  e  di  rimandare  all'autunno  del 
1874  l'effettuazione  della  progettata  Riunione  in  Sassari.  Tale  proposta,  intesa  a  far 
sì  che  la  nostra  gita  in  Sardegna  possa  avvenire  in  condizioni  migliori  di  quelle  che 
sì  verificano  in  questo  anno,  venne  approvata  all'unanimità,  incaricando  la  Presidenza 
di  comunicare  ai  Soci  la  presa  deliberazione. 

Pel  Presidente 

ANTONIO  VILLA,  Vicc-preskUxte. 

F.  SoBDELLi,  Segretario. 
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OSSERVAZIONI 

del  (lott.  GIOVANNI  MALFATTI. 

(Seduta  del  27  ìvljUo  1873.) 


Sul  principio  dello  scorso  febbrajo  gli  Axolotls  che,  fino  dal  18G7 
prosperano  in  uno  dei  nostri  acquarli  d'osservazione,  fecero,  come 
negli  altri  anni  alla  stessa  epoca,  una  abbondante  deposizione  di 
uova.  Queste  furono  a  me  confidate  onde  le  tenessi  d' occhio  du- 
rante la  loro  evoluzione,  e  mi  trovassi  per  tal  modo  pronto  a 
tentare  l'allevamento  dei  piccoli  Axolotls  non  appena  fossero  nati. 
Questi  tentativi  furono  fatti  anche  negli  anni  addietro,  ma  le  dif- 
ficoltà di  trovare  un  cibo  conveniente  per  gli  Axolotls  nei  primi 
momenti  della  loro  vita  compromisero  quasi  sempre  più  o  meno  il 
successo  della  prova.  Essa  è  di  quelle  che  o  non  bisogna  intra- 
prendere, oppure,  una  volta  intraprese,  si  devono  pazientemente 
accudire  fino  all'ultimo  senza  mai  desistere.  Il  frutto  di  pazienti 
cure  non  interrotte  per  mesi  e  mesi  può  andare  interamente  per- 
duto per  un  giorno  solo  di  trascuranza  delle  consuete  pratiche. 

Il  numero  degli  individui  che  ho  potuto  allevare,  e  che  vanno 
ogni  giorno  aumentando  di  mole,  è  immensamente  piccolo  in  con- 
fronto del  numero  delle  uova  a  me  consegnate;  ma  ciò  mi  basta 
per  dimostrare  la  possibilità  di  un  tale  allevamento.  La  esperienza 
che  ho  acquistata  in  esso  mi  gioverebbe  di  molto  quando  ne  volessi 
tentare  un  secondo,  e  siccome  ad  altri  potrebbe  nascere  un  simile 
desiderio,  ho  creduto  di  far  cosa  non  del  tutto  inutile  pubblicando 
un  breve  sunto  delle  osservazioni  da  me  fatte  in  proposito  nel 
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corso  di  questi  mesi.  Per  ciò,  dopo  aver  detto  succintamente  delle 
principali  modificazioni  che  l'uovo  subisce  dal  momento  in  cui  ò 
deposto  fino  alla  formazione  dell'embrione,  e  descritto  colla  mas- 
sima brevitcà  possibile  il  piccolo  Axolotl  nei  primi  stadii  della  sua 
esistenza,  farò  conoscere  con  quali  mezzi,  con  quali  cure,  mi  sia 
stato  possibile  di  allevare  i  pochi  individui  che  attualmente  pos- 
seggo. 

Le  uova  appena  deposte  hanno  forma  sferica  e  si  trovano  nel 
centro  di  una  sostanza  gelatinosa,  jalina,  formata  di  strati  con- 
centrici diversamente  rifrangenti  a  cagione  di  una  diversa  densità. 

Queste  sfere  gelatinose  coli' uovo  nel  centro  vengono  deposte 
isolatamente,  oppure  in  gruppi  sparsi  senza  ordine  sulle  erbe  che 
stanno  nell'  acquario.  In  ciò  gli  Axolotls  differiscono  da  parecchi 
Batraci  che  sogliono  deporre  le  loro  uova  in  serie  longitudinali. 

Tali  uova  non  sono  fatte  di  materiali  omogenei  in  tutta  la  loro 
massa,  per  cui,  quantunque  sferiche  hanno  un  asse  particolare  di 
equilibrio,  spostando  il  quale  esse  tendono  a  riprendere  la  posizione 
primitiva.  Basandoci  sopra  questa  differente  densità  dei  materiali 
dell'uovo,  a  cui  va  unita  una  differenza  sensibilissima  nelle  pro- 
prietà esterne,  noi  possiamo  distinguere  in  quest'uovo  due  emisferi. 
Uno  presenta  una  tinta  bruno-oscura,  l'altro  una  tinta  biancastra. 
L'emisfero  bruno  è  meno  denso  dell'emisfero  bianco,  per  cui  sta 
superiormente,  ed  è  quello  che  ci  si  presenta  direttamente  quando 
guardiamo  l'uovo  dall'alto.  E  se  noi  tentiamo  di  invertire  questa 
posizione  vediamo  che  l'uovo,  appena  abbandonato  a  sé  stesso, 
eseguisce  una  rotazione  sul  suo  asse  e  riprende  le  condizioni  nor- 
mali di  equilibrio. 

La  segmentazione  dell'uovo  incomincia  nel  giorno  successivo  a 
quello  della  deposizione  e  si  compie  con  grande  celerità,  per  cui 
in  breve  la  superficie  dell'uovo  ci  si  mostra  finamente  granulosa 
e  poi  quasi  perfettamente  liscia.'  Appare  quindi  il  solco  primitivo, 
ed  intorno  ad  esso  si  disegna  poco  a  poco  l'area  embrionale.  Questa 

•  Nello  scorso  anno  il  prof.  Emilio  Cornalia  ha  .studiato  diligentemente  lo  sviluppo 
delle  uova  e  dell'embrione  dogli  Axolotls,  e  il  risultato  di  tali  studii  formerà  l'oggetto 
di  una  interessante  Memoria,  che  sarà  fra  non  molto  pubblicata.  Per  ragioni  facili  a 
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si  solleva  in  seguito  formando  il  così  detto  scudo  (houclier)  '  em- 
brionale, e  da  questo  momento  l'embrione  incomincia  a  fondersi 
colla  restante  massa  del  tuorlo,  in  modo  da  formare  con  questa 
un  sol  tutto.  Gli  è  allora  appunto  che  incomincia  per  esso  una 
serie  di  escursioni  circolari  entro  la  massa  j alina.  A  partire  da 
quest'epoca  il  profilo  dell'embrione  si  disegna  sempre  più  distinto 
al  di  dietro  del  corpo;  da  una  parte  e  dall'altra  si  vede  una  pro- 
tuberanza che  accenna  alle  future  branchie,  e  un'altra  se  ne  vede 
verso  la  pa,rte  terminale  del  corpo.  Il  valore  morfologico  di  questa 
seconda  protuberanza  potrebbe  essere  a  prima  vista  falsamente 
interpretato.  Essa  non  è,  come  sembra,  un  rudimento  dell'arto 
posteriore,  ma  è  semplicemente  il  profilo  di  un  cercine  (hourrelet) 
che  segna  la  divisione  fra  il  tronco  e  la  coda,  e  che  è  destinato  a 
scomparire  in  seguito.  A  quest'epoca  la  parte  superiore  del  corpo 
è  bruna,  chiara  invece  la  parte  inferiore. 

Questo  è  ciò  che  si  osserva  verso  il  13°  o  14°  giorno  dal  mo- 
mento in  cui  l'uovo  venne  deposto.  L'embrione  rimane  ancora  in 
tale  stato  per  uno  spazio  di  10  a  12  giorni  ed  anche  più.  Questo 
stadio,  che  si  direbbe  a  tutta  prima  stazionario,  segna  però  un 
ragguardevole  perfezionamento  nell'  organizzazione  dell'  embrione. 
Si  vedono  i  ciuffi  branchiali  formarsi,  e  il  corpo  assumere  un  contor- 
no di  più  in  più  perfetto.  L'embrione  guizza  di  tanto  in  tanto  nella 
sfera  jalina  che  lo  rinchiude,  ma  questi  lampi  di  vivacità,  e  quasi 
direi  d'impazienza,  sono  separati  da  lunghi  intervalli  di  immobi- 
lità assoluta.  Fino  da  quest'epoca  l'Axolotl  nel  suo  modo  di  vivere 
ci  si  manifesta  tale  e  quale  siamo  usi  a  vederlo  quando  è  adulto. 

La  massima  parte  delle  uova  a  me  confidate  perirono  prima  di 
raggiungere  questo  stadio,  ovvero  in  questo  stesso  stadio.  Per 
poter  osservare  tutte  le  trasformazioni  e  tutti  i  fenomeni  che  esse 
potevano  presentare,  io  doveva  tenerle  in  piccoli  recipienti.  Ora, 
malgrado  la  precauzione  di  rinnovare  l' acqua  tutti  i  giorni  ed 
anche    due   volte   al   giorno,    le   uova   andarono   continuamente 

comprendersi,  io  avrei  quindi  voluto  omettere  tutto  quanto  si  riferisce  a  questo  argo- 
mento; nondimeno  mi  trovai  nella  necessità  di  accennare  per  sommi  capi  i  punti  principali 
di  questa  storia,  senza  di  che  mi  sarebbe  stato  impossibile  far  comprendere  il  resto. 
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soggette  alla  putrefazione.  Il  pulviscolo  atmosferico  deponendosi 
sulla  superficie  del  liquido  vi  formava  una  pellicola  impermeabile 
all'aria,  ed  è  questa  senza  dubbio  la  cagione  del  citato  insuccesso/ 
Ciò  non  sarebbe  accaduto  in  un  recipiente  di  una  certa  capacità, 
in  un  acquario  ben  avviato  e  ben  regolato,  ma  allora  come  tener 
d'occhio  le  uova  e  i  piccoli  Axolotls  che  ne  dovevano  provenire?  Un 
tale  espediente  potrò  praticarlo  nel  venturo  anno,  ed  è  certo  che 
allora,  per  questo  lato  almeno,  l'intrapresa  sarà  assai  più  fortunata. 
Ma  le  difficoltà  più  gravi  me  le  attendevo  in  seguito,  ed  ebbi 
infatti  delle  pene  a  provvedervi.  Liberatisi  gli  Axolotls  del  loro 
invoglio  gelatinoso,  quale  nutrimento  avrei  loro  apprestato?  Que- 
sti batraci  sono  carnivori  fin  dai  primordii  della  loro  esistenza, 
ed  esigono  prede  vive.  A  Parigi  il  Dumeril  nutriva  i  suoi  piccoli 
Axolotls  con  piccoli  crostacei  (Cyclops^  Cypris^  Baphnia)  d'acqua 
dolce,  che  poteva  loro  provvedere  in  gran  quantità.  È  vero  che  in 
certe  località  le  acque  sono  ricchissime  di  siffatti  animaletti,  per 
cui  se  ne  può  fare  senza  disagio  una  abbondante  raccolta;  ma  di 
tali  località  io  non  potei  rintracciarne  che  a  distanze  considere- 
voli della  città,  locchè  rendeva  il  compito  assai  malagevole  e  non 
sempre  praticabile.  Tentai  qualche  ripiego,  che  però  non  ebbe 
successo:  così,  per  esempio,  cercai  se  fosse  stato  possibile  nutrire 
i  miei  Axolotls  con  della  carne  secca  o  con  pane  triturati  in  pol- 
vere impalpabile  ;  ma  questa  polvere  sulle  prime  sta  a  galla,  e  gli 
Axolotls  non  la  toccano,  poi  va  al  fondo  e  allora  non  ha  altro 
effetto  che  quello  di  corrompere  l'acqua.  Però  siccome  nulla  in- 
tralasciavo onde  poter  nutrire  in  qualche  modo  i  piccoli  Axolotls 
ebbi  un  giorno  la  fortuna  di  trovare  un  nutrimento  che  loro  era 
convenientissimo.  Nel  mese  di  aprile,  fra  le  erbe  raccolte  nei  fos- 
sati (e  specialmente  in  quelle  alghe  filamentose  verdi  tanto  ab- 
bondanti nell'acqua  fresca  e  Iinq)ida)  trovasi  una  quantità  ster- 
minata di  larve  di  quei  piccoli  ditteri  che  allo  stato  perfetto  si 
vedono    poi   raccolti  in  numero  grandissimo  lungo  i  corsi  delle 

•  Dal  mio  egregio  amico  dott.  Fubini  seppi  più  tardi  esser  egli  riescilo  ad  ottenere 
lo  sviluppo  delle  uova  di  Rospo  anche  in  piccoli  recipienti,  mediante  un  lento  ma 
Continuo  rinnovamento  dell'acqua,  opcrantesi  coll'ajuto  di  due  sifoni. 
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acque  stesse.  Tali  larve  erano  divorate  con  grande  voracità  dagli 
Axolotls,  ed  ecco  come  io,  portando  dalla  campagna  dei  fasci  di 
quelle  alghe,  assicuravo  ad  essi  per  due  o  tre  giorni  un  copioso 
ed  eccellente  nutrimento.  Col  loro  istinto  di  portarsi  verso  la  su- 
perficie dell'acqua  nella  parte  più  rischiarata,  quelle  larve  servi- 
vano egregiamente  al  mio  scopo,  giacché  per  tal  modo  io  potevo 
di  tanto  in  tanto  accumularne  una  considerevole  quantità. 

Infine,  quando  gli  Axolotls  ebbero  raggiunto  una  certa  grossezza, 
mi  riesci  possibile  nutrirli  con  della  carne  fresca  che  io  divideva, 
per  mezzo  di  due  aghi,  in  modo  da  ottenerne  dei  piccolissimi 
fascetti  di  fibre  non  più  grossi  né  più  lunghi  delle  larve  dei  so- 
vracitati  ditteri.  Per  ottenere  l'intento  mi  bisognava  far  passare 
più  volte  davanti  agli  Axolotls  l'esca  attaccata  alla  estremità  di 
una  setola,  imprimendovi  una  serie  di  movimenti  per  darvi  tutta 
l'apparenza  di  una  preda  viva.  Gli  Axolotls,  ingannati  da  questa 
manovra  si  avvezzarono  in  breve  al  nuovo  regime,  e  in  seguito  si 
avvicinavano  essi  stessi  prestamente  all'esca  non  appena  io  toccava 
con  questa  la  superficie  dell'acqua.  In  tal  modo  la  bisogna  si  rese 
per  parte  mia  assai  più  spedita,  quantunque,  come  è  facile  il 
comprendere,  fosse  sempre*  non  piccola  briga  quella  di  dovere, 
almeno  per  due  volte  al  giorno,  apprestare  il  cibo  ad  una  sessan- 
tina di  Axolotls.  Questo  numero  però  andava  poco  a  poco  scemando 
giacché  gli  individui  in  cui  vedevo  lento  o  quasi  nullo  l'accresci- 
mento, 0  morivano,  o  erano  divorati  dagli  altri  divenuti  più  grossi. 
In  questa  guisa  il  numero  degli  Axolotls  si  ridusse  a  circa  la  metà, 
cioè  a  trenta  individui,  che  io  posi  in  un  acquario  dove  avevo 
preventivamente  accumulato  gran  copia  di  piccoli  animaletti  di 

più  classi:  crostacei,  larve  di  insetti,  vermi,  molluschi,  ecc 

Noto  però  che  (come  ebbi  campo  di  constatare  in  seguito)  gli 
Axolotls  non  si  adattano  indifferentemente  a  tutte  queste  varietà 
di  cibo.  Per  esempio,  non  li  vidi  mai  toccare  le  Planarie,  di  cui 
nell'acquario  erano  assai  numerosi  gli  individui,  tanto  delle  specie 
bianca  (T.  lactea)  come  della  specie  bruna  (T.  fusca?)  Più  volte 
li  costrinsi  ad  abboccarne,  facendovele  passare  ripetutamente  da- 
vanti alla  bocca,  ma  sempre  osservai  che  le  rigettavano  pronta- 
mente. Sono  invece  assai  ghiotti  dei  Ciclopi  e  di  larve  d'insetti. 

Voi.  XVI.  10 
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Dopo  qualche  tempo  dovetti  togliere  gli  Axolotls  dall'acquario 
perchè  il  nutrimento  di  cui  in  esso  potevan  disporre  era  insuffi- 
cente,  e  principalmente  perchè  l'acqua  incominciava  a  corrom- 
persi in  seguito  alla  decomposizione  dei  vegetali  che  io  vi  andavo 
accumulando.  Bisognava  che  pensassi  nuovamente  ad  alimentare 
gli  Axolotls  ad  uno  ad  uno  con  della  carne  fresca,  e  per  ciò  era 
necessario  averli  più  alla  portata,  ossia  in  piccoli  recipienti. 

Qui  dovetti  incominciare  a  ripartirli  secondo  la  loro  grossezza, 
perchè  altrimenti  gli  individui  piccoli  finivano  coll'essere  mangiati 
dagli  individui  grossi,  ciò  che  per  altro,  malgrado  tutte  le  pre- 
cauzioni, è  più  volte  avvenuto  sotto  i  miei  occhi. 

Per  esaurire  gli  argomenti  accennati  nel  principio  di  questo 
mio  discorso,  non  ho  più  che  a  descrivere  il  piccolo  Axolotl  nei 
primi  stadii  della  sua  esistenza.  In  ciò  sarò  breve,  brevissimo. 
Questa  storia  rassomiglia  a  quella  dei  Batraci  congeneri,  tanto 
splendidamente  illustrati  dai  lavori  del  Rusconi.  Quanto  alle  mi- 
sure non  indicherò  che  quelle  le  quali  stanno  agli  estremi  della 
serie.  I  termini  intermedii  non  hanno  alcun  valore,  giacché  per 
quello  che  riguarda  l'accrescimento  esiste  fra  i  varii  individui  la 
massima  varietà. 

Il  corpo  dell' Axolotl,  appena  sbucciato  dall'uovo  è  allungato, 
depresso.  Il  massimo  diametro  trasversale  trovasi  in  corrispon- 
denza della  base  del  capo.  Non  vi  sono  appendici  di  sorta,  tranne 
i  ciuffi  branchiali  in  numero  di  tre  per  ogni  lato.  Nella  coda  si 
distingue  fin  d'ora  il  nucleo  centrale  e  la  cresta  natatoria  molto 
estesa  tanto  in  alto  che  in  basso.  La  tinta  generale  è  bruna, 
traente  al  violetto  per  un  pigmento  di  questo  colore  sparso  in 
macchiette  irregolari  sopra  un  fondo  di  color  giallo  roseo.  L'oc- 
chio è  ben  distinto  e  lucente.  La  lunghezza  del  corpo  è  di  0,010; 
il  solo  capo  misura  0,002.  Dopo  pochi  giorni  si  nota  un  aumento 
di  0,002  e  0,004;  e  allora  compaiono  i  rudimenti  degli  arti  ante- 
riori. Questi  si  sviluppano  abbastanza  rapidamente,  e  in  breve 
presentano,  in  piccolo,  la  forma  loro  perfetta.  I  rudimenti  degli 
arti  posteriori,  non  compaiono  se  non  quando  FAxolotl  ha  rag- 
giunto la  lunghezza  di  0,024  a  0,025,  e  questi  per  completarsi  im- 
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piegano  un  tempo  maggiore  che  non  gli  arti  anteriori.  Raggiunto 
che  abbiano  la  forma  loro  definitiva,  l'accrescimento  si  fa  rego- 
lare, di  modo  che  fra  le  varie  parti  del  corpo  conservansi  costan- 
temente le  stesse  proporzioni  relative.  Tale  almeno  è  il  caso  pre- 
sentato da'  miei  Axolotls,  perchè  fra  essi  nessuno  finora  mostrò 
neppure  un  principio  di  tendenza  a  trasformarsi. 

Come  vedete,  o  signori,  i  pochi  individui  che  vi  posso  presen- 
tare, sebbene  coetanei,  sebbene  soggetti  tutti  al  medesimo  trat- 
tamento, presentano  nondimeno  una  ineguaglianza  di  sviluppo 
la  quale  non  può  a  meno  che  sorprendere.^  Ancora  pochi  giorni 
sono  vidi  morire  alcuni  individui  che  non  oltrepassarono  mai  la 
lunghezza  di  0,015.  Tutte  le  volte  che  lo  accrescimento  o  non 
ebbe  luogo  o  si  arrestò  di  un  tratto,  vidi  il  pigmento  cutaneo 
diminuire  poco  a  poco  fino  a  tal  segno  che  il  piccolo  Axolotl  di- 
venta quasi  trasparente.  Esso  non  può  più  tenersi  equilibrato 
nell'acqua  e  se  ne  sta  disteso  col  ventre  all'insù.  In  alcuni  indi- 
vidui morti  trovai  lo  stomaco  assai  dilatato  e  pieno  di  una  sostanza 
di  color  rosso  vivo.  Evidentemente  trattavasi  allora  di  una  spe- 
ciale alterazione  dei  visceri  o  delle  sostanze  ingerite. 

È  ben  scarsa,  lo  vedo,  la  messe  dei  fatti  che  qui  ho  potuto  rac- 
cogliere, e  però  non  mi  faccio  alcuna  illusione  sul  merito  di  questo 
lavoro.  Sarò  pago  se  l'esperienza  da  me  fatta  potrà  recar  giova- 
mento ad  altri  che  intendesse  ritentare  la  prova,  non  per  un 
semplice  tentativo  di  allevamento  come  io  ho  fatto,  ma  per  studi 
che  faranno  progredire  la  scienza.  Bisogna  ricordarsi  che  il  fatto 
scoperto  dal  Dumeril  è  altrettanto  sorprendente  quanto  inespli- 
cabile, perchè  le  cause  di  esso  sembrano  sottrarsi  a  qualunque  ri- 
cerca, essendo  di  quelle  che  noi  siamo  soliti  a  qualificare  come 
accidentali.  Ora  questa  parola  non  deve  esistere  nella  scienza, 
giacché  la  natura  tutta  è  retta  da  leggi  meravigliose,  invariabili, 
e  ciò  che  noi  chiamiamo  eccezione  non  è  il  più  delle  volte  che 
una  valida  conferma  di  altre  leggi  di  cui  noi  non  sospettiamo 
neppure  l'intervento. 

'  L'individuo  meno  sviluppato  è  lungo  0,030,  il  più  sviluppato  0,050. 
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Presidenza  del  vice-presidente  sig.  Antonio  Villa. 


Dichiarata  aperta  la  seduta  il  presidente  annunzia  la  par- 
tenza del  professore  Emilio  Cornalia  per  un  viaggio  scientifico 
nell'Egitto;  indi  presenta  una  Memoria  del  socio  prof.  Federico 
Delpino:  Ulteriori  osservazioni  sulla  dicogamia  nel  regno  vegetale, 
che  fa  seguito  ad  altre  memorie  già  pubblicate  negli  Atti  della 
nostra  Società,  sotto  il  titolo  medesimo.  11  fascicolo  in  oggi  pre- 
sentato è  il  secondo  della  parte  seconda  e  tratta  esclusivamente  : 
1."  Delle  disposizioni  messe  in  opera  dalla  natura,  nei  fiori,  onde 
agire  sulla  vista  e  sull'olfatto  degli  animaletti  fautori  della  fe- 
condazione incrociata;  2.°  Delle  disposizioni  coordinate  al  gusto 
dei  pronubi  ;  3."  Delle  disposizioni  che  si  osservano  essere  coor- 
dinate a  dirigere  davvicino  ed  a  rendere  più  proficue  le  opera- 
zioni dei  pronubi  stessi.  Il  socio  Sordelli  legge  una  parte  di  codesta 
Memoria,  quella  in  cui  l'autore  svolge  le  idee  dalle  quali  è  par- 
tito onde  elaborare  il  suo  scritto. 

Il  socio  Sordelli  è  quindi  ammesso  a  leggere  un  sunto  della 
Memoria  da  lui  presentata  alla  Società,  intitolata  :  Descrizione  di 
alcuni  avanzi  vegetali  delle  argille  plioceniche  della  Folla  d^In- 
duno,  del  Tornago  e  d^ altre  località  lombarde,  in  cui  lamenta  la 
pochezza  delle  cognizioni  che  si  hanno  intorno  ai  vegetali   fos- 
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sili  dì  Lombardia,  non  per  la  scarsità  loro,  ma  piuttosto  per  l'ab- 
bandono in  cui  furono  lasciati  finora;  cita  le  specie  plioceniche 
fin  qui  accertate  dall'autore,  e  ne  conclude  che  se  le  argille  no- 
stre azzurre  sono  veramente  plioceniche,  come  è  generalmente 
ammesso  dai  geologi,  anche  molti  altri  depositi,  tra  cui  quello  fa- 
moso di  Oeningen,  ascritti  per  lo  più  al  miocene  superiore,  vanno 
attribuiti  al  periodo  pliocenico.  In  appendice  al  lavoro,  che  sarà 
corredato  da  alcune  figure,  dà  un  elenco  delle  piante  fossili 
note  fin  qui  in  Lombardia,  aggiungendo  62  specie  alle  37  che 
erano  già  conosciute. 

ILpresidente  annuncia  infine  avere  il  socio  Sordelli  presentato 
le  proprie  dimissioni  da  segretario  della  Società  ed  il  dimissio- 
nario aggiunge  alcune  spiegazioni  in  proposito,  chiedendo  d'esser 
sollevato  da  una  carica  divenutagli  grave  per  il  lavoro  eccessivo 
lasciato  a  lui  solo  con  detrimento  non  piccolo  delle  altre  sue 
occupazioni.  Dopo  breve  discussione  fra  i  soci,  il  professore  Ga- 
lanti propone  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  viene  approvato  : 
"  I  soci  all'unanimità  fanno  istanza  al  segretario  Sordelli  perchè 
ritiri  le  sue  dimissioni,  e  vista  l'urgenza  di  un  aiuto  alla  segre- 
teria, lo  incaricano  di  procurarselo,  anche  in  via  provvisoria,  coi 
fondi  votati  nell'adunanza  di  gennaio  del  corrente  anno.  „ 

Dopo  di  che  il  segretario  Sordelli  dichiara  di  ritirare  le  sue 
dimissioni. 

È  annunciata  la  domanda,  per  parte  di  alcuni  soci,  della  am- 
missione a  soci  corrispondenti  dei  signori  Amedeo  Le  Pie,  di  Rouen, 
dottor  GioacJiimo  Fìzarro  e  dottor  Ladislao  Netto  di  Rio-Janeiro, 
e  si  decide  di  proporli  nella  prima  adunanza  del  prossimo  anno. 

A  tale  proposito  il  socio  Pini,  considerato  che  l'ammissione 
di  soci  corrrispondenti ,  mentre  è  cagione  di  aggravio  al  bi- 
lancio sociale,  ha  per  iscopo  precipuo  di  favorire  le  relazioni 
estere  della  Società  col  procurare  a  questa  un  utile  scambio 
di  lavori  scientifici ,  propone  di  aggiungere  al  regolamento  una 
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clausola,  colla  quale  si  dichiari  che  quei  soci  corrispondenti  i 
quali  dopo  un  certo  tempo  nulla  avessero  fatto  a  favore  della  So- 
cietà, fossero  cancellati  dall'elenco  dei  soci.  Il  socio  Pini  viene 
autorizzato  a  proporre  modificazioni  in  questo  senso  nella  pros- 
sima seduta. 

Il  presidente  chiude  la  seduta  annunciando  le  morte  del  socio 
Francesco  Piccioli,  farmacista,  di  Milano,  non  che  la  perdita  re- 
centissima che  le  scienze  naturali  hanno  fatto  nell'insigne  zoologo 
e  paleontologo  Luigi  Agassiz. 


F.  SoRDELLi,  Segretario. 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  E  CONSIDERAZIONI 

SULLA  DICOGAMIA 

NEL  REGNO  VEGETALE. 

PER 

Federico    Delfino. 


(Seduta  28  dicembre  1873.) 

Articolo  IV.  —  Belle  piante  soidiofUe. 

Ammesso  che  la  natura  vegetabile,  sommamente  economa  e  ra- 
zionale in  ogni  sua  operazione,  nello  scopo  di  soccorrere  al  difetto 
di  locomozione  nelle  particelle  polliniche  delle  Angiosperme,  abbia 
voluto  utilizzare,  mediante  successivi  adattamenti,  la  spontanea 
locomobilità  degli  animali  per  favorire  le  nozze  incrociate,  è  fa- 
cile intuire  a  priori  quali  caratteri  e  quali  spedienti  doveva  sce- 
gliere all'uopo. 

Fra  questa  speculazione  a  xwiori  e  tra  la  esatta  osservazione 
dei  fatti  passa  la  più  assoluta  concordanza.  Infatti  tutti  quanti  i 
caratteri  differenziali  che  distinguono  i  fiori  delle  piante  zoidiofile 
dai  fiori  delle  idrofile  e  delle  anemofile  sono  caratteri  esclusiva- 
mente estetici  ed  organolepsici ,  ossia  tali  da  agire  sugli  organi 
sensitivi  dei  pronubi. 

Paragonando  tra  loro  i  cinque  sensi  accordati  agli  animali, 
cioè  la  vista,  l' udito ,  l' olfatto ,  il  gusto  ed  il  tatto,  si  vede  che  i 
primi  tre  agiscono  da  lontano  e  gli  ultimi  due  davvicino.  Doveva 
dunque  la  natura  vegetabile  indirizzarsi  a  qualcuno  dei  tre  per 
attirare  da  lunge  i  pronubi  e  indirizzarsi  a  qualcuno  degli  ultimi 
due  per  utilizzare  e  dirigere  davvicino  l'attività  dei  pronubi.  Ed 
è  per  l'appunto  ciò  che  venne  fatto. 

Per  attirare  da  lunge  i  pronubi  la  natui;a  ha  utilizzato  il  senso 
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della  vista  e  dell'olfatto,  o  entrambi  ad  un  tempo  o  l'uno  dei  due 
soltanto.  In  altre  parole  dispose  che  i  fiori  siano  o  soltanto  colo- 
riti 0  soltanto  odorosi  o  coloriti  e  odorosi  ad  un  tempo.  Ha  trascu- 
rato invece  il  senso  dell'udito ,  e  la  ragione  n'è  patentissima.  Per 
riflettere  la  luce  o  per  preparare  ed  emettere  odori  non  occorre 
motilità  organica.  Ma  invece  per  indurre  vibrazioni  sonore  nel- 
l'aria occorre  violento  moto.  Essendo  le  piante  dotate  scarsamente 
in  fatto  di  motilità,  non  si  potè  usufruire  la  facoltà  auditiva  dei 
pronubi. 

Per  dirigere  poi  davvicino  l'azione  dei  pronubi,  la  natura  si  è 
rivolta  principalmente  al  senso  del  gusto  e  seppe  preparare  ai 
medesimi  nel  seno  dei  fiori  cibo  e  bevanda  appropriata. 

Occasionalmente  ai  pronubi  preparò  anche  adattati  apparecchi, 
graditi  ricoveri,  trappole,  carceri,  illusioni  ottiche,  comode  vie 
di  ingresso  e  di  egresso.  Di  tante  e  tanto  mirabili  disposizioni  una 
sola  è  la  parola  ultima,  una  sola  è  la  causa  finale  o  determinante, 
cioè  l'attuazione  delle  nozze  incrociate  mediante  l'intervento  di 
piccoli  animali. 

Gli  animalcoli  pronubi  fin  qui  osservati  appartengono  a  tre 
classi;  a  quella  degli  insetti,  degli  uccelli,  dei  molluschi.  Quindi 
le  piante  zoidiofile  sono  divisibili  in  tre  sezioni,  in  entomofde, 
ornitofìle,  malacofile.  Di  gran  lunga  più  esteso  e  variato  è  il  modo 
d'agire  degl'insetti  ;  egli  è  perciò  che  le  piante  entomofile  abbiamo 
trovato  poter  essere  suddivise  in 

a)  melittofde  (pronube  api  e  vespe  di  grossa  e  mezzana  sta- 
tura) ; 

h)  micromelittofìle  (pronube  api ,  vespe,  scarabei,  mosche  di 

esigua  statura); 

e)  miofile  (pronube  mosche  di  grossa  e  mezzana  statura); 

d)  sapromiofìle  (pronube  le  mosche  carnaric  e  cadaverine  e 
gli  scarabei  che  accorrono  sui  cadaveri); 

e)  micromiofile  (pronubi  i  moscherini); 

f)  psicofìle  (pronubi  i  lepidotteri  diurni)  ; 

g)  sfmgofìlc  (pronubi  i  lepidotteri  crepuscolari  e  notturni); 
h)  cantarofUe  (pronube  le  cetonie  ed  altri  coleotteri  antofili). 
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Per  la  retta  intelligenza  e  applicazione  di  questa  divisione 
delle  piante  zoidiofile  occorrono  parecchie  avvertenze.  In  primo 
luogo  non  furono  prese  in  considerazione  quelle  piante  ove  i  ca- 
ratteri della  omogamia  prevalgono  d'assai  su  quelli  della  dicogamia. 
Vennero  parimente  escluse  tutte  quelle,  i  cui  fiori,  di  meno  perfetta 
struttura,  non  si  sono  adattati  a  qualche  speciale  ordine  o  fami- 
glia di  visitatori.  In  secondo  luogo  devesi  avvertire  che  non  tutto 
le  divisioni  suaccennate  sono  rigorose;  sono  anzi  spesso  appros- 
simative. Per  esempio  i  fiori  delle  piante  ornitofile  sono  jìreferen- 
temente  visitati  da  uccelli  mellisugi;  ma  potranno  essere  visitati 
in  via  subalterna  anche  da  farfalle  e  da  apiario  a  lunga  probo- 
scide (Eugìossa).  La  stessa  cosa  si  deve  dire  della  piante  miofile 
che  in  via  subalterna  talvolta  sono  visitate  anche  da  apiario  e  da 
farfalle,  delle  piante  sfingofile,  psicofile  e  cantarofile  che  succe- 
daneamente possono  talvolta  essere  visitate  da  api  e  mosche.  Per 
contrario  le  divisioni  suaccennate  sono  rigorosamente  vere  quanto 
a  tutte  le  specie  malacofile,  sapromiofile,  micromiofile ,  e  quanto 
a  molte  specie  melittofile,  miofile,  sfingofile  e  cantarofile. 

Se  le  piante  idrofile  ed  anemofile,  in  relazione  al  modo  d'agire 
semplicissimo  ed  uniforme  sia  dell'acqua  che  del  vento,  non  po- 
terono sviluppare  salvo  che  pochissimi  tipi  florali,  le  piante  zoi- 
diofile per  converso,  correlativamente  alla  natura  indefinitamente 
variata  dei  loro  pronubi,  hanno  sviluppato  tante  e  così  differenti 
forme  florali,  che  malagevole,  anzi  impossibile,  almeno  per  ora, 
si  presenta  il  compito  di  trattare  a  fondo  questo  argomento.  E 
noi  che  da  oltre  sei  anni  abbiamo  indefessamente  rivolto  i  nostri 
studii  su  quest'ordine  di  fenomeni,  siamo  dolenti  di  non  poter 
qui  offerire  se  non  che  un  quadro  incompletissimo  e  veramente 
frammentario,  talvolta  anche  congetturale,  dei  fenomeni  stessi. 
Ci  manca  massime  la  cognizione  dei  paesi  tropicali  che  albergano 
nel  loro  seno  tanti  tesori  fin  qui  inesplorati  di  scoperte  biolo- 
giche, e  che  sono  la  patria  degli  uccelli  mellisugi  e  delle  piante 
ornitofile. 

Comunque  sia,  persuasi  di  non  errare  quanto  ai  tratti  generali, 
tenteremo  d'introdurre  il  miglior  ordine  nel  subjetto,  e  lascian- 
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doci  guidare  in  parte  dal  metodo  teleologico,  in  separate  sezioni 
esporremo  : 

1.°  le  disposizioni  coordinate  alla  vista  e  all'olfatto  dei  pro- 
nubi; 

2.°  le  disposizioni  coordinate  al  gusto  dei  pronubi; 

3.°  le  disposizioni  coordinate  a  dirigere  davvicino  e  a  rendere 
più  proficue  le  operazioni  dei  pronubi. 

4.°  la  classificazione  degli  apparecchi  florali  zoidiofili  secondo 
i  loro  diversi  tipi; 

5.°  alcuni  cenni  intorno  ai  pronubi  delle  piante  e  ai  loro 
costumi. 

SEZIONE  PRIMA. 

DISPOSIZIONI  COORDINATE  AL  SENSO  DELLA  VISTA 
E  DELL'  OLFATTO  DEI  PRONUBL 

§  1."  Colori. 

Quegli  che  ha  osservato  per  lungo  tempo  come  gl'insetti,  se- 
gnatamente gl'insetti  apiarii,  visitano  i  fiori,  è  impossibile  che 
non  abbia  nello  stesso  tempo  rilevato  l'avidità,  la  fretta  con  cui 
ricercano  il  miele  e  il  polline,  e  l'attivissima  concorrenza  che  vi- 
cendevolmente si  fanno,  volando  da  un  fiore  all'altro,  e  tentando, 
ciascuno  da  parte  sua,  sciogliere  il  problema  di  divorare  e  racco- 
gliere la  maggior  quantità  di  cibo  nel  minore  spazio  di  tempo 
possibile.  Che  da  quest'attivissima  concorrenza  riescano  promosse 
le  nozze  incrociate  delle  piante,  ciascuno  non  può  mettere  in 
dubbio.  Ma  potrebbero  gl'insetti  spiegare  tanta  attività  ed  ese- 
guire tanto  lavoro,  se  i  fiori  fossero  coloriti  colla  tinta  fondamen- 
tale verde,  propria  delle  foglie  dei  vegetali?  Possiamo  senza  esi- 
tanza ammettere  che  gl'insetti  non  potrebbero  compiere  neanco 
il  ventesimo  del  lavoro  che  fanno,  e  la  massima  parte  del  loro 
tempo  dovrebbero  sprecarla  nella  ricerca  dei  fiori  e  degli  organi 
nettariferi  e  polliniferi.  Adunque  ogni  variazione  attuatasi  sulle 
piante  nel  senso  di  differenziare  il  colore  degli  organi  florali  dal 
colore  delle  foglie,  dovette  costituire  un  carattere  estremamente 
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vantaggioso,  che  non  poteva  perciò  mancare  di  essere  fissato  di 
generazione  in  generazione. 

Ma  la  concorrenza  che  si  fanno  gl'insetti  nel  visitare  i  fiori,  si 
dovette  tradurre  necessariamente  in  una  concorrenza  che  a  loro 
volta  si  fanno  i  fiori  per  attirare  gl'insetti  e  per  essere  i  preferiti. 
Supponiamo  infatti  che  tutti  i  fiori  di  un  prato  o  di  un  bosco 
avessero  presso  a  poco  uguali  forme  ed  eguali  dimensioni,  e  fos- 
sero uniformemente  colorati  per  esempio  in  giallo,  e  riflettessero 
tutti  un  eguale  quantità  di  luce.  È  facile  pensare  quanto  impe- 
dimento ne  verrebbe  alla  effettuazione  della  dicogamia.  Qualunque 
insetto  passerebbe  indifferentemente  dai  fiori  di  una  specie  a  quelli 
di  un'altra,  e  da  ciò  ne  deriverebbe  una  grande  confusione  e 
dispersione  pollinica.  Quindi  dovette  riuscire  estremamente  pro- 
ficuo ad  ogni  specie  di  pianta  il  produrre  fiori  discrepanti  nel 
colorito  nonché  nelle  dimensioni  e  forme  degli  organi  florali  dai 
fiori  delle  specie  circonvicine.  Ed  infatti  se  in  qualunque  epoca 
dell'anno  si  osservi  attentamente  un  prato  spontaneamente  for- 
matosi, si  rileverà  che  in  generale  accanto  a  specie  con  fiori  gialli, 
si  sviluppano  specie  a  fiori  bianchi,  rosei,  violacei,  azzurri. 

Se  sopra  abbiamo  spiegato  la  genesi  dei  colori  nei  fiori,  qui 
abbiamo  spiegato  la  genesi  della  diversità  dei  colori  e  degli  organi 
coloriti. 

Non  pochi  ripeteranno  la  diversità  dei  colori  florali  da  ragioni 
chimiche.  Questa  opinione  a  noi  sembra  inesatta  o  per  lo  meno 
molto  incompleta.  Possono  addurre  il  colore  giallognolo  delle  fo- 
glie clorotiche  e  rossastro  delle  foglie  erubescenti:  ma  potranno 
addurre  variazioni  naturali  di  foglie  in  azzurro,  in  aranciato,  in 
flammeo,  atropurpureo,  nereggiante,  ecc.  ?  I  colori  rossastri  e  gial- 
lognoli delle  foglie  erubescenti  e  delle  clorotiche  sono  indizio  per 
solito  di  condizioni  patologiche  o  delle  foglie  medesime  o  dell'in- 
dividuo che  le  porta.  E  poiché  qualche  volta  i  caratteri  patologici 
si  possono  anche  in  alcun  caso  estendere  dall'individuo  alla  razza 
0  alla  specie,  io  ritengo  che  le  specie  naturalmente  clorotiche, 
variegate,  albine,  erubescenti,  ecc.,  come  sarebbero  VAucidta  ja- 
ponica,  alcune  aroidee,  alcune  amarantacee,  alcuni  Coleus,  ecc., 
abbiano  in  sé  una  leggiera  condizione  patologica. 
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Ma  vi  ha  di  più.  Perchè  se  queste  foglie  naturalmente  variate 
bì  confrontano  cogli  organi  colorati  dei  fiori,  si  avverte  un  feno- 
meno singolare.  I  colori  degli  organi  florali  esercitano  sul  nostro 
senso  della  vista  un  fascino  che  sentiamo  perfettamente,  ma  di 
cui  non  ci  possiamo  rendere  ragione.  Ora  né  i  colori  clorotici  né 
gli  erubescenti  delle  foglie  producono  nessun  fascino  sul  nostro 
occhio.  Insomma  i  colori  e  le  forme  degli  organi  florali  risvegliano 
in  noi  l'idea  del  hello ,  ed  è  esclusivamente  su  questo  fenomeno 
che  è  basata  l'arte  del  giardinaggio  nonché  il  lucroso  commercio 
di  quei  fiori  che  presentano  in  maggior  grado  questa  prerogativa 
estetica.^ 

I  fiori  di  AnigosantJies  Manglesii,  che  pure  sono  coloriti  in 
verde,  ciò  non  ostante  eccitano,  almeno  in  me,  per  non  so  qual 
modo  particolare  di  riflettere  la  luce  ,  una  sensazione  gradevole 
che  non  mi  è  dato  dal  verde  di  nessuna  foglia. 

I  teleologi  dell'antica  scuola  potevano  credere  che  la  natura 
avesse  creato  i  fiori  per  eccitare  il  senso  del  bello  nell'umana  fa- 
miglia, e  per  rallegrare  la  nostra  vista.  Ma  i  teleologi  dei  nuovi 
tempi,  da  Darv^^in  e  Wallace  in  poi,  non  la  pensano  più  così. 
Essi  ammettono  invero  che  i  colori  esistono  nei  fiori  soltanto  in 
virtù  della  loro  azione  estetica  ed  attrattiva  ;  ma  sanno  che  questa 
azione,  ben  lungi  dal  riferirsi  al  genere  umano,  si  riferisce  esclu- 
sivamente a  certi  insetti  e  agli  uccelli  mellisugi. 

È  notorio  che  il  bello  é  relativo,  e  che  il  senso  del  bello  è  di- 
versissimo così  in  intensità  come  in  qualità,  a  tenore  delle  diverse 
idiosincrasie  degli  individui.  Chi  preferisce  i  colori  azzurri,  chi  i 
gialli,  chi  i  rossi,  chi  i  violacei,  ecc.  Vi  sono  individui  che  non  pos- 
sono tollerare  i  tali  e  tali  colori  ;  altri  vi  sono  che  hanno  uno  spe- 

'  Si  potri  obj  ettaro  che  gli  amatori  coltivano  nei  loro  giardini  le  pianto  a  foglio 
variegato,  discolori,  occ,  per  esempio,  i  Coleus,  VAnciiha,  ecc.  Ma  bisogna  convenire 
cho  li  coltivano  piuttosto  por  il  fine  di  possederò  una  biszam'a,  anziché  per  il  motivo 
che  riescano  particolarmente  simpatici  agli  occhi.  Dovesi  però  fare  una  eccezione  per 
le  foglio  doWAlocasia  metallica,  di  parecchi  Aìiectocìiiliis,  ecc.,  le  quali  anch'esse  oc- 
citano il  senso  del  bello.  Qui  però  osserviamo  in  primo  luogo  che  e  un  fenomeno  molto 
raro,  in  secondo  luogo  cho  in  dette  piante  potrebbero  essere  caratteri  fissati  per  qualche 
funzione  di  relazione  ad  esseri  senzienti  fin  qui  non  ancora  scoperta. 
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ciale  trasporto  per  un  determinato  colore,  o  per  una  data  miscela  o 
alternanza  di  tinte.  Su  me  per  esempio  è  indicibile  il  fascino  che 
esercita  il  colore  d'ametisto;  e  giammai  mi  è  occorso  di  mirare 
una  pianta  di  Eryngium  maritimum  o  di  JE.  amethystinum  senza 
provare  una  strana  sensazione  di  piacere.  A  questo  riguardo  il 
mio  gusto  deve  rassomigliare  a  quello  dello  Scholia  hicincta^  che 
spesso  trovasi  in  fiori  analogamente  colorati.  Dopo  il  colore 
ametistino  vengono  i  colori  metallici  il  cui  bagliore  mi  sorprende 
piacevolmente.  Infine  il  colore  calendolaceo  o  flammeo  mi  abba- 
glia, ma  qualche  volta  mi  urta  e  mi  offende.  Piace  assai  general- 
mente il  colore  rosso,  massime  lo  scarlatto,  ma  credo  che  non 
mancheranno  individui  ai  quali  riescirà  molesto  per  la  sua  so- 
verchia vivezza.  Certo  riesce  ofi'ensivo  ai  tori  ed  ai  tacchini,  che 
in  vederlo  facilmente  salgono  in  furia. 

Da  quel  che  succede  nei  diversi  individui  della  specie  umana 
noi  possiamo  per  analogia  desumere  che  anche  tra  gli  altri  esseri 
viventi,  e  per  ciò  tra  i  pronubi  dei  fiori  debba  aver  luogo  una 
grande  discrepanza  nel  modo  di  sentire  i  colori.  Possiamo  del 
pari  argomentare  per  analogia  che  molti  generi  e  specie  di  siffatti 
pronubi  possono  avere  una  idiosincrasia  tutta  particolare  nel 
preferire  o  nell'abborrire  piuttosto  quello  che  quel  colore. 

Cosiffatta  presunzione  che  rimane  naturalmente  allo  stato  di 
congettura  finché  è  basata  soltanto  sulla  analogia,  è  confermata 
poi  fino  a  un  certo  segno  dai  dati  concordanti  della  dottrina  di- 
cogamica  per  un  lato,  e  per  l'altro  da  quello  della  dottrina  dar- 
viniana della  eiezione  sessuale. 

Dopo  queste  premesse  che  valgono  a  dare  una  idea  generale 
della  importanza  dei  colori  florali  per  la  esecuzione  della  legge 
dicogamica,  noi  passeremo  ad  alcune  osservazioni  e  considerazioni 
più  speciali. 

§  2.°  Funzione  vessilìare  e  organi  colorati. 

Diciamo  funzione  vessilìare,  quella  funzione  fissatasi  negli  or- 
gani colorati  dei  fiori  e  delle  infiorescenze  zoidiofile  per  lo  scopo 
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di  promuovere  la  dicogamia.  Tale  funzione  agisce  o  può  agire  ni 
cinque  modi:  1.°  differenziando  il  colore  dei  fiori  dagli  altri  co- 
lori fondamentali  del  campo  circostante  (dal  verde  dei  prati, 
dal  bigio  dei  campi,  dalla  verzura  della  fronda  arborea,  ecc.); 
2.°  differenziando  il  colore  florale  di  una  specie  da  quello  delle 
diverse  specie  che  crescono  circumvicine  ;  3."  servendo  d'indice  o 
di  guida  ai  pronubi  per  trovar  più  presto  l'esca  celata  nel  seno 
dei  fiori;  4.°  escludendo  ed  allontanando  per  antipatia  alcune 
specie  di  pronubi  dalla  visita  di  certi  fiori,  a  puro  benefizio  di 
quelle  specie  che  sanno  spiegare  maggiore  attività  ed  efiicacia  nel- 
l'effettuare  la  dicogamia  dei  medesimi;  5.°  allettando  preferen- 
temente  alcune  specie  di  animalcoli  più  idonee  all'  ufficio  di 
pronubi. 

Col  suo  primo  modo  d'agire  la  funzione  vessillare  attira  da 
lunge  i  pronubi  sui  prati,  sui  campi,  sugli  alberi  ed  arbusti.  È 
questa  un'azione  generalissima  e  costante,  che  non  può  mancare 
mai;  giacché  dipende  dalla  natura  stessa  dei  colori. 

Col  secondo  modo  d'agire  la  funzione  vessillare  dirige  da  vicino 
i  pronubi  dei  fiori  di  un  individuo  a  quelli  di  altri  individui  ap- 
partenenti alla  stessa  specie,  con  quanto  vantaggio  della  dico- 
gamia e  con  quanto  risparmio  di  tempo  ognuno  sci  vede.  Valga 
per  molte  la  seguente  osservazione.  L'ape  è  un  insetto  che  ha  l'i- 
stinto di  visitare  in  ogni  sua  escursione  sempre  l'istessa  specie 
di  fiori.  Or  bene,  a  Vallombrosa,  in  un  prato  ove  erano  presso  a 
poco  in  eguale  quantità  e  ad  uguali  distanze  profusi  individui  fio- 
riti di  Anemone  nemorosa  e  JBeìlis  perennis ,  notai  un'  ape  che 
raccoglieva  con  grande  avidità  polline  di  Anemone;  ma  volendo 
passare  da  una  pianta  all'altra  spesso  e  ripetutamente  sbagliava, 
dirigendosi  ai  fiori  di  Bellis.  È  vero  che  quando  era  giunta  sopra 
i  medesimi  non  tardava  molto  ad  accorgersi  dell'errore,  e  se  ne 
volava  via;  ma  non  è  men  vero  che  tali  frustanee  visite  occasio- 
navano una  considerevole  perdita  di  tempo,  e  che  sarebbe  stato 
vantaggioso  per  detta  specie  di  Anemone  (in  quella  contingenza 
almeno)  di  avere  petali  giallastri  o  violacei  od  azzurri,  anziché 
bianchi.  ^ 

*  Se  si  confrnntnnn   le  calatiJi  di  BcUif:  jteroinis  col  fiori    ili  Jiipnirnic   vwoyosa 
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Col  terzo  modo  d'agire  la  funzione  vessillare,  qualche  volta,  e 
solo  in  casi  speciali  di  fiori  irregolari,  addita  agl'insetti  la  via 
che  debbono  tenere  per  giungere  all'esca  riposta  in  tubi,  speroni 
0  altri  ricettacoli  di  ritrovamento  difficile,  ma  ci  occuperemo  di 
ciò  altrove  (vedi  infra  al  paragrafo  nettarindici). 

Della  quarta  e  quinta  maniera  d'agire  noi  tratteremo  infra, 
quando  discorreremo  delle  complicate  correlazioni  che  in  certe 
piante  si  rilevano  tra  i  colori,  gli  odori,  le  strutture  fiorali  e  i 
pronubi. 

Confrontando  tra  loro  i  fiori  e  le  infiorescenze  zoidiofile,  si  trova 
che  questa  importante  funzione  si  è  incarnata: 

1."  in  un  verticillo  florale  proprio,  cioè  nella  corolla; 

2.°  in  foglie  cauline  poco  o  punto  commutate; 

3.°  nelle  brattee  delle  infiorescenze; 

4.°  in  uno  o  due  sepali  o  in  tutti; 

5.°  negli  stami; 

6.*'  nei  nettarii  (estraflorali,  calicini,  intraflorali)  ; 

7.°  nei  connettivi; 

8.°  nei  peli  della  corolla; 

9.°  in  flosculi  congruamente  commutati  ed  ampliati; 

10.°  in  molti  o  in  quasi  tutti  gli  organi  florali  ad  un  tempo. 

a)  Funzione  vessillare  incarnata  nella  corolla.  —  È  questo 
il  caso  di  gran  lunga  più  frequente,  poiché  si  applica  a  quasi 
tutte  le  specie  talamiflore,  caliciflore  e  corolliflore,  e  a  molte  mo- 
nocotiledoni. Causa  di  questa  frequenza  è  senza  dubbio  la  legge 
della  divisione  del  lavoro  fisiologico,  legge  che  tende  ad  equipa- 
rare il  numero  degli  organi  a  quello  delle  funzioni.  Nelle  sopra- 
quanto ai  caratteri  della  configurazione  esterna  e  dei  colori,  si  rilevano  soltanto  gros- 
solane somiglianze,  in  quanto  che  le  une  e  gli  altri  rappresentano  un  fiore  stellato 
con  disco  giallo  e  raggi  bianchi.  Ma  i  raggi  florali  di  BelUs  seno  nuaerosissimi,  an- 
gusti, ed  hanno  una  tinta  bianca  opaca,  mentre  quelli  di  Anemone  sono  poco  numerosi, 
assai  più  larghi  ed  hanno  una  tinta  eburnea.  Un  uomo  di  mezzana  vista  vale  a  distin- 
guere benissimo  gli  uni  dagli  altri  anche  a  dieci  metri  di  distanza;  invece  la  citata 
ape  era  impotente  a  distinguerli  alla  distanza  di  soli  due  o  tre  metri.  Devesi  conelu- 
dere che  il  senso  della  vista  nell'ape  è  molto  più  imperfetto  del  nostro.  Inseguito  ebbi 
occasioni  di  fare  analoghe  osservazioni,  e  sempre  mi  venne  fatto  di  confermare  a  pun- 
tino la  conclusione  suddetta. 
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citate  piante  vediamo  infatti  che  i  verticilli  florali ,  benché  siano 
notoriamente  omologhi  appartenendo  tutti  al  sistema  fogliare, 
pure  si  sono  differenziati  gli  uni  dagli  altri  secondo  le  diverse 
funzioni  attuatesi  nei  fiori.  Vediamo  così  localizzata  la  funzione 
integumentativa  nel  verticillo  dei  sepali,  la  funzione  vessillare  nel 
verticillo  dei  petali,  la  funzione  androfora  o  maschile  nel  verti- 
cillo degli  stami,  la  funzione  oofora  o  femminile  nel  verticillo  dei 
carpidii. 

h)  Funzione  vessillare  incarnata  in  foglie  xìoco  o  punto  com- 
mutate. Nel  Chrysosplenium  alternifoliiim  V  infiorescenza  è  in  cima 
complanata  e  le  foglie  cauline  che  sono  nel  piano  della  infiorescenza 
assumono  un  vivace  color  d'oro.  In  parecchie  euforhiacee,  per  esem- 
pio nella  Foinsettia  pidcherrima ^  le  foglie  supreme  dell'infiore- 
scenza, poco  commutate  e  raggianti,  assunsero  aspetto  petaloide 
e  un  vivace  color  rosso. 

e)  Funzione  vessillare  incarnata  nelle  brattee.  Gli  esempi  ne 
sono  innumerevoli.  Ogni  qual  volta  questo  fenomeno  ha  luogo  la 
funzione  vessillare  ha  conseguito  un  grande  esaltamento.  Siccome 
questa  funzione  è  generalmente  esaltata  assai  più  nei  fiori  delle 
regioni  tropicali  che  delle  temperate  e  delle  fredde,  si  può  pre- 
vedere a  priori  che  il  fenomeno  delie  brattee  petalizzate  deve 
aver  luogo  di  gran  lunga  più  frequentemente  nelle  piante  dell'A- 
merica calda,  dell'Africa  e  dell'Asia  anzi  che  in  quelle  della  nostra 
Europa.  Basta  una  semplice  occhiata  sul  seguente  catalogo  per 
accertare  la  congettura. 

Deve  essere  messa  in  prima  vista  la  famiglia  delle  Bromeliacee 
per  le  brillantissime  infiorescenze  spiciformi,  per  esempio,  della 
Bromelia  zebrina,  e  di  molte  specie  dei  generi  Bilhergia,  Puja, 
Pitcairnia. 

Segue  la  famiglia  delle  Proteacee  colle  grosse  calatidi  a  fulgi- 
dissimi involucri  di  quasi  tutte  le  specie  di  Frotca  e  Lcucaden- 
dron,  e  colle  magnifiche  spighe  deW Fmhothrium  speciosissimum. 

È  spiegato  altresì  uno  svariato  lusso  di  colori  in  più  generi  e 
specie  di  Euforhiacee,  per  esempio,  nelle  brattee  di  EiipJwrhia 
splendens,  E.  fidgens,  E.  variegata,  E.  punicea,  ecc. 
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La  piccola  famiglia  delle  Saururee  offre  involucri  bratteali, 
perfettamente  petaloidi  nei  generi  Aponogeton,  HouUuynia,  Ane- 
monopsis. 

Sono  notevoli  per  brattee  splendidissime  il  genere  Hacmanthus 
nelle  Amarillidee,  il  genere  Medinilla  nelle  Melastomacee ,  il  ge- 
nere Curcuma  nelle  Zingiberacee  e  nelle  Marantacee  il  Phrpnium 
sanguineum.  Nelle  larghe  brattee  colorate  in  splendidissimo  scar- 
latto proprie  della  Zingiberacea  Alpinia  magnifica  vedesi  tale 
funzione  esagerata  oltre  misura,  e  poco  meno  nelle  specie  di  He- 
liconia  tra  le  Musacee. 

La  famiglia  delle  Composte  presenta  involucri  raggianti  più  o 
meno  splendidi  nei  generi  Helichrysuni,  Heliptermn,Schdnia,3Iorna 
Ammohinm ,  PJiodanthe,  Carlina,  Gnaphalium. 

Nella  famiglia  delle  Cornee  stanno  la  Benthamia  fragifera,  la 
Cornus  florida  e  la  C.  suecica,  presso  cui  i  floscoli  incospicui  ap- 
prossimati in  cime  capituliformi  sono  circondati  da  quattro  ma- 
gnifiche brattee  petaloidi,  raggianti. 

Anche  la  famiglia  delle  Ombrellifere  si  distingue  per  consimile 
prerogativa,  per  esempio,  nelV Actinotus  Helianthi,  neW Astrantia 
major,  A.  media,  A.  minor,  in  molte  specie  di  Bupleurum,  ecc. 

Nelle  Acantacee  va  distinta  sopra  ogni  altra  la  PorjyJiirocoma 
lanceolata,  nelle  Rinantacee  la  Castilleja  coccinea  e  il  Melampy- 
rum  arvense;  nelle  Labiate  la  Salvia  fulgens,  S.  Sclarea,  S.  Hor- 
mimim,  Ajuga  reptans,  Lamium  rubrum  e  qualche  altra  specie 
di  Salvia  ed  Ajuga. 

Presso  la  generalità  delle  Malvacee,  la  funzione  vessillare  è  as- 
segnata ai  petali,  mentre  il  calice  e  l'involucro  sono  di  color  verde. 
Ma  nella  Goethea  coccinea  i  petali  essendo  celati  entro  il  calice,  e 
il  calice  entro  l' involucro,  quest'  ultimo  avocò  a  sé  la  funzione 
vessillare,  ed  è  tinto  in  vivo  color  coccineo.  Brillante  è  parimente 
l'involucro  della  BuginviUea  (delle  Nictaginee),  mentre  le  corolle 
in  esse  racchiuse  sono  poco  cospicue. 

d)  Funzione  vessillare  incarnata  in  tino  o  due  o  tutti  i  pezzi 
del  calice.  Presso  la  Mussaenda  pubescens,  M.  frondosa  e  M  ma- 
crophylla  delle  Cinconacee,  a  rinforzare  l'azione  della  poco  co- 

Vol.  XVI.  11 


162  F.   DELFINO, 

spicua  loro  corolla,  una  delle  cinque  lacinie  calicine,  a  differenza 
delle  altre  che  rimangono  verdi  ed  esili,  si  estende  mirabilmente 
in  ampia  foglia  bianca  di  consistenza  e  apparenza  petaloide. 

In  moltissime  specie  di  Polygala  (P.  vulgaris,  P.  myrtifolia,  ecc.) 
non  uno  ma  due  dei  cinque  sepali  ingranditi  di  molto  assumono 
colore  e  consistenza  petaloide  e  costituiscono  ad  ogni  fiore  un 
vero  vessillo  bifolio. 

Presso  la  Praepusa  hooJceriana  delle  Genzianacee,  la  corolla, 
di  color  bianco,  è  poco  esserta  e  poco  appariscente  :  il  calice  in- 
vece, gamosepalo,  urceolato  e  rigonfio  come  quello  della  Silene 
in/lata  è  colorato  vivamente  in  rosso. 

Nelle  Bittneracee  quasi  tutte  le  specie  della  tribù  delle  La- 
siopetalee  (presso  i  generi  Lasiopetàlum ,  Guazuma ,  Thomasia , 
Rulingia)  i  cinque  sepali  hanno  assunta  la  funzione  vessillare, 
mentre  i  pezzi  della  corolla  considerevolmente  modificati  assun- 
sero quella  di  nettario  o  di  falso  nettario. 

Finalmente  nella  nostra  flora  abbiamo  moltissimi  esempi  di 
questa  usurpazione  della  funzione  vessillare  fatta  dal  calice  a  ca- 
rico della  corolla,  che  o  scompare  o  assume  la  funzione  di  net- 
tario, come  nei  generi  Eranthis,  Hellehorus,  Tróllius,  Anemone, 
Atragene,  Clematis. 

e)  Funzione  vessillare  deferita  agli  stami.  Il  numero  delle 
piante  ove  si  è  avverata  cosiffatta  usurpazione  per  parte  degli 
stami  è  grandissimo.  Sotto  questo  aspetto  va  distinta  sopra  tutte 
la  famiglia  delle  Mirtacee  (generi  Caìothammits  ,  Callisfenion , 
Beaufortia,  IMalenca,  Eugenia,  3Ictrosideros,  Eucalyptus).  Dopo 
questa  viene  immediatamente  la  famiglia  delle  Mimosee,  che,  nei 
generi  Inga,  3Iimosa,  Alhizzia,  Calliandra,  ecc.,  ha  l'ornamento 
florale  costituito  unicamente  dai  numerosi  stami,  sviluppatissimi 
e  colorati. 

Vedesi  lo  stesso  fenomeno  in  alcune  Araliacee  (generi  Cisfan- 
thes,  Tupidantlies),  in  alcune  Amarillidee  (Haemanthus) ,  in  al- 
cune Eutacee  (Diplolaena  Dampieri);  ma  l'esagerazione  di  tal 
fenomeno  scorgesi  in  alcune  Bombacee  dei  generi  Pachira  e  Ga- 
rólinea,  ove  gli  stami  numerosi  e  colorati,  raggiunsero  la  lun- 
ghezza di  oltre  sette  pollici. 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  E  CONSIDERAZIONI,  ECC  163 

f)  Funzione  vessiUare  incarnata  nei  netfarii.  I  nettarli  che 
servono  alle  nozze  dei  fiori  si  possono  dividere  in  estraflorali,  in 
circumflorali,  in  intraflorali.  Dei  nettarli  estraflorali  subiscono  la 
metamorfosi  petaloide  quelli  del  genere  Norantea  delle  Marcgra- 
viacee,  costituendo  infiorescenze  tirsoidi  splendidissime. 

Dei  nettarli  circumflorali  diventano  colorati  quelli  di  molte 
specie  di  Eupliorhia,  e  precisamente  di  color  purpureo  nella  E. 
purpurata,  di  color  epatico  nella  E.  Characias,  di  color  giallo  in 
molte  altre  specie.  Sovratutte  è  notevole  la  Eitpliorhia  corollata, 
ove  ogni  glandola  o  piatto  melllfero  si  è  circondato  da  una  larga 
ala  perfettamente  petaloide,  di  color  bianco. 

Esempi  volgarlssimi  poi  di  nettarli  intraflorali  commutati  in 
petali  sono  oflerti  nelle  Ranunculacee  dai  generi  Ficaria,  Manim- 
cuhis,  Aquilegia. 

g)  Funzione  vessiUare  deferita  ai  connettivi.  È  una  singolare 
Commellnacea  la  Spironema  fragrans.  La  corolla  tripetala  che 
in  altre  commelinacee  è  colorata  e  assai  cospicua,  qui  è  dimi- 
nuita, diafana,  incolora,  nascosta  sotto  il  calice.  Ma  la  sua  fun- 
zione è  passata  ai  connettivi  delle  antere,  ciascuno  dei  quali  è 
dilatato  assai  e  commutato  in  un  petalo  bianco  cordiforme. 

h)  Funzione  vessiUare  deferita  ai  peli  della  corolla.  Un  bel- 
l'esempio di  siffatta  commutazione  è  offerto  dalle  specie  di  Fhy- 
lica.  La  corolla  per  sé  è  verdastra  e  incospicua,  ma  è  vestita  di 
peli  lunghi,  a  ciuffo,  bianchi  come  neve.  I  fiori  sono  assai  piccoli, 
ma  essendo  riuniti  in  capolini  terminali,  mercè  detti  peli  colorati, 
formano  infiorescenze  bastantemente  cospicue. 

i)  Funzione  vessiUare  deferita  nelle  infiorescenze  ad  alcuni 
floscidi.  Bellissimi  e  notori!  esempli  di  questa  metamorfosi  sono 
offerte  da  intere  tribù  delle  Composte,  ove  i  flosculi  raggianti, 
insigniti  della  funzione  vessiUare,  o  hanno  perduto  ogni  altra,  fun- 
zione (Centaurea,  Helianthus) ,  o  hanno  mantenuto  soltanto  le 
funzioni  femminee  (Asteree,  Senecionldee,  molte  Ellantee). 

Il  Muscari  comosum  ha  i  suoi  fiori  in  racemo  lassifloro,  pic- 
coli assai  ed  incospicui,  ma  ecco  che  verso  la  cima  del  racemo 
si  sviluppa  un  denso  ciuffo  violaceo  di  flosculi,  1  quali,  mediante 
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il  sacritìzio  d'ogni  altra  funzione,  esagerarono  per  compenso  la 
funzione  vessillare. 

Le  infiorescenze  in  cime  corimbiformi  AelV Hydrangea  hortensis 
sviluppano  nel  contorno  fiori  sterili  o  fiori  staminei ,  ove  il  calice 
si  dilata  enormemente,  si  colora  ed  acquista  significato  di  ves- 
sillo. I  cinque  petali  non  prendono  parte  a  questo  accrescimento. 
Nella  Hydrangea  quercifolia  la  cima  è  foggiata  a  tirso  composto 
e  i  peduncoli  secondari!  terminano  in  fiori  affatto  sterili  e  neutri, 
ma  per  compenso  larghissimi  e  colorati.  Questi  formano  nel  con- 
torno cilindroide  del  tirso  altrettanti  vessilli  qua  e  là  sparsi. 

Nelle  cime  corimbiformi  del  Viburnum  Opiilus  i  flosculi  esterni 
si  diportano  analogamente  a  quello  della  Hydrangea  hortensis, 
assumendo  la  funzione  vessillare  con  totale  sacrifizio  delle  altre 
funzioni. 

Nelle  Mimosee  la  Neptimia  xìlena  e  qualche  specie  affine  hanno 
infiorescenze  solitarie  in  capolini  assai  flosculosi.  I  fiori  del  centro 
sono  ermafroditi  con  funzione  vessillare  agli  stami,  mentre  i  fiori 
inferiori  ed  esteriori,  disposti  in  più  giri,  sono  diventati  neutri, 
portano  stami  anch'  essi,  ma  stami  decapitati  delle  antere,  e  per 
compenso  aventi  maggiori  dimensioni  e  dilatati  in  petali  gialli. 
Qui  vi  ha  esagerazione  di  funzione  vessillare. 

Cade  ora  in  acconcio  di  parlare  della  ombrelletta  centrale  nelle 
ombrelle  del  Daucus  Carota,  ombrelletta  la  quale  in  alcune  loca- 
lità sviluppa  uno  o  più  flosculi  neutri,  colorati  intensamente  in 
violaceo  scuro  e  contrastante  così  singolarmente  col  color  bianco 
dei  restanti  flosculi.  Abbiamo  qui  l'esempio  d'una  funzione  ves- 
sillare speciale,  lo  scopo  della  quale,  se  mal  non  ci  opponiamo, 
sarebbe  il  seguente. 

Nelle  colline  di  Chiavari,  ove  il  Daucus  Carota  abbonda,  ab- 
biamo osservato  più  volte,  come  l'ape  comune,  volando,  striscia 
rapidamente  sopra  la  superficie  piana  delle  sue  ombrelle,  e  come 
rapidamente  passa  dalle  ombrelle  d'un  individuo  a  quelle  di  un 
altro.  Non  si  potrebbe  pensare  ninna  cosa  più  adatta  di  questa 
manovra  dell'ape  per  incrociare  sessualmente  gl'individui  nel  mi- 
nor tempo  possibile.  Ma  bisogna  aver  presente  per  un  lato  che  l'ape. 
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nelle  sue  escursiorii  (per  un  mirabile  istinto  vantaggiosissimo  alla 
dicogamia),  va  sempre  sulla  stessa  specie  di  fiori,  e  per  altro  lato 
che  accanto  al  JDaiicus  fioriscono  altre  ombrellifere  (specie ,  per 
esempio,  dei  generi  Animi  ed  Aethusa),  le  quali  portano  ombrelle 
a  quelle  del  Daucus  tanto  simili,  che  l'ape,  dotata  com'è  di  vista 
assai  imperfetta,  certamente  non  varrebbe  a  distinguere  le  une 
dalle  altre,  se  non  fosse  per  il  contrasto  di  colore  offerto  dalle 
ombrellette  centrali.  Adunque  con  molta  verisimiglianza  cotesti 
flosculi  neutri  e  colorati  avrebbero  la  funzione  di  segnalare  imme- 
diatamente ai  pronubi  la  differenza  delle  ombrelle  di  Daucus  da 
quelle  di  altre  ombrellifere  circostanti. 

li)  Funzione  vessillare  assegnata  a  due  o  xj'm  organi  delle 
infiorescenze.  Molte  Gesneriacee  portano  vivamente  colorati  ad  un 
tempo  il  calice  e  la  corolla,  e  spesso  il  colore  dell'uno  spicca 
assai  pel  diverso  colore  dell'  altra.  Più  spesso  per  altro  la  fun- 
zione si  estende  o  si  dilata  sopra  organi  concolori.  Così  nella 
Eupliorhia  punicea  non  solo  le  due  larghe  falde  involucranti,  ma 
eziandio  il  calice  sono  tinti  del  più  vivo  color  puniceo.  Nella  Be- 
gonia cinnabarina  un  vivace  color  di  mattone  invade  gli  assi 
della  infiorescenza ,  le  brattee ,  i  peduncoli ,  gli  ovarii  e  i  petali. 
Nelle  vistosissime  infiorescenze  della  Medinilla  magnifica  un  bel 
color  roseo  investe  gli  assi,  i  peduncoli,  le  brattee,  il  calice  e  la 
corolla.  Finalmente  presso  la  Poivrea  coccinea  si  diffonde  un  vivo 
color  di  carmino  in  quasi  tutti  gli  organi  florali,  petali,  filamenti, 
antere  e  stili. 

§  3."  Classificazione  dei  colori. 

Linneo  {Philosophia  botanica  §  316)  distingueva  nelle  parti 
delle  piante  i  seguenti  34  colori 

Primari!  Secondarli  Terziari! 

Jalino Acqueo,  vitreo. 

Bianco Latteo,  niveo. 
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Cinereo Incano,  livido,  plumbeo. 

Fosco  ....  Lurido. 

Nero    ....  Piceo. 
Giallo 

Flavo  ....  Sulfureo. 

Fulvo  ....  Croceo,  flammeo. 

Gilvo   ....  Testaceo,  ferrugineo. 
Rosso Sanguineo. 

Incarnato      

Coccineo  .     .     .  Puniceo. 
Purpureo Feniceo. 

Violaceo  .     .     .  Ceruleo-purpureo. 

Verde  ....  Prasino  o  porrino. 

Questa  classificazione  ha  molti  difetti.  Vien  data  troppa  impor- 
tanza ai  colori  jalino,  flavo,  fulvo,  ecc.  e  troppo  poca  ai  colori 
nero  e  aranciato. 

Federico  Hayne  {De  cóloribus  corporum  naturalium,  Berlino 
1814)  distingueva  nelle  piante  otto  specie  di  colori,  cioè,  il  bianco, 
il  grigio,  il  nero,  il  bruno,  il  rosso,  il  giallo,  il  verde,  l'azzurro,  e 
subordinava  a  questi  oltre  100  varietà  di  colori. 

Quegli  che  diede  una  più  razionale  classificazione  dei  colori 
nelle  piante  parebbemi  l'anonimo  autore  dei:  Termini  botanici 
secundum  methodum  celeberrimi  equitis  Caroli  a  Linné  ex  variis 
ejus  operibus  congesti. 

Piacemi  rilevare  il  seguente  passo. 

"  Color  est  reflexio  radiorum  solis  a  superficie  plantae,  variatus 
prò  ratione  superficiei.  „ 

Albus,  radiis  omnibus  simul  reflexis. 

Niger,  radiis  omnibus  absorptis. 

Fur^mreus,  maxime  refractus. 

Viólaceus,  medius  inter 
purpureum  et 
coeruleum. 
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Coeruleus 

Viridis,  medius  Inter  coe- 
ruleumetluteum. 

Luteus 

Aurantius,  medius  inter 
luteum  et  rii- 
brum. 

Ruber,  minime  refractus     .... 

ScHìiBLER,  già  professore  all'università  di  Tubinga,  e  la  sua 
scuola,  alla  quale  devonsi  molti  studii  sui  colori  florali  nelle  piante, 
distinguevano  nei  fiori  dieci  colori,  cioè  il  bianco,  il  rosso,  il  vio- 
laceo, l'azzurro,  il  verde,  il  giallo,  l'aranciato,  il  bruno,  il  nero,  il 
grigio. 

Questi  due  ultimi  sistemi,  abbastanza  perfetti  sotto  il  punto  di 
vista  della  fisica  e  sotto  il  punto  di  vista  subjettivo  (umano),  sono 
per  altro  estremamente  difettosi  sotto  il  punto  di  vista  objettivo 
dei  fiori  in  cui  s' incarnano  i  colori  e  dei  pronubi  che  sono  attratti 
da  essi;  né  di  questo  difetto  vuoisi  fare  troppo  carico  a  Scbiibler, 
perchè  a'  suoi  tempi  (1831-1833)  s'ignorava  completamente  la 
vera  funzione  della  corolla  nelle  piante. 

Nello  studio  di  questo  ,  e  in  genere  di  tutti  gli  altri  ordini  di 
fenomeni  e  spedienti  coordinati  alla  dicogamia  vegetale,  per  sot- 
trarci il  più  possibile  alla  influenza  delle  idee  subjettive,  sempre 
ci  siamo  prevalsi  di  un  metodo,  che  solo  può  condurre  a  risultati 
reali  e  non  imaginarii.  Tale  metodo  consiste  in  una  continua  os- 
servazione comparata  di  piante  appartenenti  alle  famiglie  più  di- 
stanti, e  nel  rilevare  dei  differenti  fenomeni  che  cadono  sotto  la 
nostra  osservazione  soltanto,  o  principalmente  quelli  che  si  ripe- 
tono in  piante  di  affinità  remota,  oppure  anche  in  organi  di  dif- 
ferente natura  morfologica.  Un  fenomeno  che  sta  isolato  nel  ge- 
nere suo  può  essere,  anzi  quasi  sempre  è  una  accidentalità,  priva 
per  lo  più  di  significato  e  di  scopo;  ma  un  fenomeno  che  si  ripete 
e  si  riproduce  in  individtii  di  consanguineità  remota,  indica  la  co- 
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stanca  delle  cause  che  lo  produssero,  epperò  presuppone  una  legge. 
La  considerazione  di  tali  ripetizioni  e  coincidenze  è  il  vero  filo 
riadaneo  che,  nell'intricato  labirinto  dell'estrinsecazioni  vitali  delle 
piante,  può  condurci  a  conoscere  la  razionalità  e  lo  scopo  delle 
estrinsecazioni  medesime.  I  fenomeni  dicogamici  così  considerati 
rientrano  in  quella  grande  categoria  di  fatti,  rivelataci  dall'acuta 
intelligenza  di  Alfredo  Wallace  sotto  il  nome  di  mimismo  {mi- 
micry). 

Applicando  questo  metodo  alla  contemplazione  dei  colori  nelle 
piante,  noi  non  li  classificheremo  più  secondo  i  dati  della  fisica, 
ma  secondo  la  loro  comparsa  e  ricomparsa  in  differenti  piante. 

Cominciamo  col  dividere  i  colori  in  quattro  categorie  o  classi, 
cioè  in  colori  ordinarli  o  andanti,  in  colori  splendidi  e  fulgenti, 
in  colori  metallici,  in  colori  lividi  o  luridi. 

a)  Colori  ordinarii  o  andanti.  Il  color  bianco  invade  gli  or- 
gani florali  di  tante  specie  di  piante,  che  è  inutile  tentare  di  que- 
ste la  enumerazione.  Vogliamo  per  altro  distinguerne  due  varietà, 
cioè,  il  latteo  che  è  un  bianco  denso  con  leggiero  volgimento  al- 
l'azzurro, e  Vehirneo  che  è  un  bianco  ancora  più  denso  con  leg- 
giero rivolgimento  al  giallo.  Eburnea  è  la  corolla  della  Polyan- 
tìies  tuberosa. 

Diffusissimi  pure  sono  i  colori  giallo,  aranciato,  rosso,  roseo, 
purpureo,  violaceo,  azzurro,  e  ricompajono  in  specie  appartenenti 
alle  famiglie  le  più  diverse.  Come  varietà  più  meritevoli  d'atten- 
zione distinguiamo  il  sulfureo  nella  serie  xantica,  il  miniato  e  il 
sanguineo  sulla  serie  eritrica. 

Il  gialloverdastro  e  il  cereo  o  melico  meritano  di  essere  distinti 
come  colori  proprii,  giacché  si  ripetono  in  molte  piante.  Fiori 
gialloverdastri  hanno  molte  specie  di  Bibcs  (R.  riibrum,  R.  al- 
pinum,  ecc.)  ;  molte  specie  di  Bhus  e  di  Rhanmus,  il  Buxus  sem- 
pervirens,  molte  Ombrellifere,  Araliacce,  ecc.  Il  colore  cereo  o 
melico  investe  tutto  il  fiore  come  neìV  Acer  Fseudoplatanus,  nella 
Tilia  intermedia,  Gleditschia  triacanthos,  neW  Ailanthus  glandu- 
losa,  0  più  spesso  si  concentra  in  alcune  regioni  del  fiore,  per  esem- 
pio nella  fauce  corollina  della  Gilia  tricolor^  nell'unghia  dei  pe- 
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tali  presso  il  Linum  austriacum,  nei  falsi  nettarli  della  Rulingia 
pannosa,  Guaziima  nlmifolia,  ecc.  Distinguesi  il  colore  melico  o 
cereo  agevolmente  dal  gialloverdastro  per  una  certa  sua  speciale 
diafaueità,  che  somiglia  a  quella  del  miele  e  della  cera. 

Rari  assai  sono  i  fiori  (zoidiofili)  di  color  verde.  Possiamo  ci- 
tare quelli  di  Callithauma  viriclifloriim ,  Cestrum  viridiflorum , 
Hesperantha  pilosa,  Nicotiana  persica,  Hoya  viridiflora,  Pitto- 
sx^ornm  viridiflorum. 

Il  color  nero  puro  non  tinge  giammai  interamente  un  fiore,  ma 
comparisce  non  di  rado  sotto  forma  di  striscio,  di  linee,  di  mac- 
chie e  di  punti  neri.  È  tinta  in  nero  la  punta  della  carena  nei 
fiori  di  Vida  Faha,  di  parecchie  specie  di  Fumaria  e  Corydalis^ 
la  base  dei  petali  in  alcune  specie  di  Anemone,  Tapaver,  Tulipa. 
Sono  punteggiati,  o  macchiati,  o  lineati  di  nero,  i  labelli  di  parec- 
chie Orchidee,  e  massime  molte  corolle  la  cui  tinta  fondamentale 
deve  figurare  nella  categoria  dei  colori  lividi  o  luridi. 

Più  spesso  il  color  nero  si  diluisce  e  si  associa  con  altre  tinte, 
e  allora  ne  provengono  quei  colori  uniformi  che  meritarono  di 
essere  distinti  coi  nomi  di  atrorulente,  atro  sanguineo,  atropiirjm- 
reo,  atrocendeo. 

Un  bell'esempio  di  color  atrorubente,  o  epatico  o  fegatoso^  è  dato 
dai  nettarli  di  Eiipliorhia  Characias.  Hanno  fiori  atrosanguinei  il 
Cdlycanthiis  floridus,  la  Potentilla  atrosanguinea,  il  Comariim  pa- 
lustre; fiori  atropurpurei  la  Scahiosa  maritima  (var.  atropurpu- 
rea),  Orohus  atropurpurens ;  brattee  atropurpuree  la  Euphorhia 
atropurpurea  ;  sepali  o  petali  atropurpurei  la  Zantliorrliisa  apii- 
folia,  V  Aucuha  japonica.  Dì  color  atropurpureo  è  pure  la  colonna 
monadelfica  del  Buscus  aculeatus.  Tinti  in  puro  atroceruleo  sono 
i  fiori  di  Delphinium  triste,  di  Pongamia  atropurpurea,  le  antere 
di  non  poche  piante.  Questo  colore  confina  quasi  col  nero,  ma  non 
è  punto  accompagnato  da  lividezza. 

Finalmente  distinguiamo  il  color  fosco  o  triste,  che  è  difficile 
il  qualificare  con  parole,  ma  che  si  ripete  in  troppe  piante  per 
non  meritare  di  essere  distinto.  Si  avvicina  un  poco  al  color  epa- 
tico, ma  è  più  pallido.  Offrono  colori  tristi  i  fiori  di  molte  Ophrys, 
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di  Gheiranthus  tristis,  Hesperis  tristis,  Gladiólus  tristis,  Pelargo- 
nium  triste,  Pelargonium  lohatum,  Mathiola  odoratissima,  Erimis 
Lìjchnidea,  Smilacma  fnsca,  parecchie  Scrophidariae. 

h)  Colori  splendidi  o  fulgenti.  In  questa  categoria  io  anno- 
vero ; 

Lo  scarlatto  o  rosso  fulgente,  quale  si  ammira  nei  fiori  di  Lo- 
helia  fulgens,  Lohelia  splendens,  Salvia  fidgens,  Aescliinanthus 
grandlflorus,  Ae.  longiflorus,  Fitchs la  fidgens,  F.  corgmhiflora,  ecc.; 

Il  colore  calendolaceo  o  flammeo,  che  si  nota  nei  fiori  di  Grin- 
delia  grandiflora,  Calendida  officinalis,  Bomhax  insigne,  MicJielia 
aurantiaca,  Lilium  croceum,  Tecoma  cajjensis,  Tropaeolum  ma- 
jus,  ecc.  ; 

I  colori  psittacini  che  sono  il  risultato  di  una  fulgida  associa- 
zione di  tre  colori:  verde,  giallo,  rosso;  o  almeno  di  due:  giallo  e 
rosso.  Questa  associazione,  che  richiama  spontaneamente  a  me- 
moria Io  splendido  manto  di  molti  psittaci,  può  osservarsi  nei 
fiori  di  Gesneria  polyantha,  Columnea  crassifolia,  Siphocampylus 
betidaefolius,  S.  longepedunculatus,  Fuchsia  macrantha,  Collania 
andinamarca,  ecc.  ; 

II  colore  ametisfino  o  ceruleo  fulgente,  che  si  scorge  nelle  som- 
mità fiorite  àelVEryngiiim  amethy stimmi ,  E.  maritimum,  di  al- 
cune specie  di  Ecliinops,  ecc.  ; 

Finalmente  lo  smeraldino  o  verde  fulgente,  colore  assai  singo- 
lare che  si  accosta  un  poco  al  verde  metallico,  e  che  io  notai  in 
alcune  specie  di  Anigosanthes  {A.  ManglesU). 

e)  Colori  metallici.  Esercitano  un'azione  particolare  sul  no- 
stro occhio,  epperò  sono  facilissimi  ad  avvertirsi  senza  bisogno  di 
altre  parole.  Distinguiamo  : 

Il  colore  argenteo,  per  esempio,  nelle  brattee  interne  dell'invo- 
lucro di  alcune  Carline; 

Il  colore  aureo  nei  petali  dei  ranuncoli  a  fior  giallo,  nelle  brat- 
tee involucrali  di  alcuni  Elichrysum,  della  Carlina  corymhosa;  e 
sopratutto  nello  splendido  involucro  scarioso  del  Xeranthemum 
fulgidum  ; 

II  colore  cupreo  negl'involucri  di  altre  specie  di  Carlina; 
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Il  colore  azzurro  metallico  che  si  riflette  assai  bene  dalle  co- 
rolle scariose  di  alcune  Epacridee  (Sprengelia)  e  Asparaginee 
(Calectasia)  ; 

E  infine  il  color  verde  metallico  cupo  che  si  nota  nel  grosso 
ovario  àeW  OrnitJiogalum  aràbicum. 

Secondo  C.  Morren  {Dodonaea,  2.*  parte,  p.  35,  1846)  i  petali 
àéiV  AmaryUis  formosissima  avrebbero  un  riflesso  cupreo  aureo 
rosso,  ed  esposti  al  sole  lo  splendore  del  rubino. 

d)  Colori  lividi  o  luridi.  Se  noi  esaminiamo  una  forte  contu- 
sione fatta  in  qualche  parte  carnosa  del  corpo  umano,  osserviamo 
una  zona  circolare  d' un  giallo  livido,  la  quale,  a  misura  che  pro- 
cede verso  il  centro,  gradatamente  assume  un  colore  sempre  più 
carico.  Al  centro  si  osserva  un  nucleo  di  color  violaceo  nerastro, 
che  è  un  effetto  del  sangue  nero  rappreso,  trasparente  a  traverso 
il  velame  giallastro  della  pelle.  Questo  complesso  di  colori  forma 
ciò  che  noi  intendiamo  per  colori  lividi,  vale  a  dire  una  mistura 
diversamente  graduata  di  giallo,  di  rosso,  di  nero.  Se  noi  pari- 
menti esaminiamo  l'aspetto  di  una  larga  piaga  cancerosa,  distin- 
guiamo agevolmente  una  zona  livida  gialla  degradante  in  colore 
vinoso  e  confluente  al  centro  nel  colore  nerastro  delle  parti  can- 
cerose, e  cosi  abbiamo  una  imagine  dei  colori  luridi  che  sono  una 
associazione  di  tinte,  gialla,  vinosa  e  nera.  Da  ultimo,  se  noi  con- 
sideriamo la  pelle  di  certe  serpi,  distingueremo  una  quantità  di 
punti,  macchie  e  strie  purpuree,  atropurpuree  e  nere,  disseminate 
irregolarmente  sopra  un  fondo  giallo  sporco.  Ecco  un'altra  asso- 
ciazione lurida  di  colori.  Fondendo  insieme  tutte  queste  diverse 
imagini,  avremo  un  concetto  abbastanza  esatto  di  tutte  quelle 
tinte  e  associazioni  di  tinte,  che  subordiniamo  alla  nostra  cate- 
goria di  colori  luridi  e  lividi. 

Che  siffatti  colori,  anche  per  istinto,  siano  estremamente  ripu- 
gnanti al  nostro  senso  estetico  e  promuovano  il  ribrezzo,  non  deve 
far  meraviglia  se  si  pensa  alla  immediata  loro  analogia  coi  co- 
lori delle  contusioni,  delle  piaghe  e  dei  serpenti.  A  questo  propo- 
sito mi  giova  ricordare  l'istintivo  ribrezzo,  che  su  di  me,  in  età 
di  pochi  anni,  esercitava  una  pianta  di  Arum  Dracunculus,  che 
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cresceva  nel  giardino.  Se  inavvertentemente  mi  accostava  ad  essa, 
appena  la  mirava,  fuggiva  inorridito,  e  non  mi  sarei  potuto  risol- 
vere a  toccarla  giammai.  È  vero  che  ad  aumentare  il  ribrezzo 
contribuiva  altresì  l'orribile  puzzo  cadaverico  che  diffondeva  tutt'in- 
torno. 

In  questa  categoria  noi  potremmo  distinguere  alcune  ben  ca- 
ratterizzate sorta  di  colori,  per  esempio:  il  livido  giallo  verdastro 
uniforme^  offertoci  dalla  spata  à^WArum  itàlicum  ;  il  livido  atro- 
violaceo  uniforme^  proprio  dei  fiori  di  Asimina  triloha,  Sapranthus 
nicaraguensis,  Uvaria  grandiflora,  ecc.;  il  livido  vinoso  presen- 
tato da  alcune  Raf/lesie,  Idnore,  ecc.  ;  finalmente  il  serpentino,  ossia 
livido  tigrato,  proprio  di  molte  Aroidee,  Stapelic,  ecc.  ;  ma  siccome 
la  consociazione  dei  colori  lividi  sotto  forma  di  punti,  macchie, 
chiazze,  strisele  (nere,  atroviolacee,  vinose,  biancastre  sopra  fondo 
giallastro)  è  estremamente  varia,  cosi  noi  rinunziamo  a  dare  in 
proposito  una  esatta  classificazione,  e  preferiamo  di  stendere  sem- 
plicemente un  elenco  per  famiglie  delle  specie  principali  che  pre- 
sentano il  fenomeno  dei  colori  lividi  e  luridi  nei  loro  fiori  o  nelle 
loro  infiorescenze. 

Vien  prima  di  ogni  altra  la  famiglia  delle  Aristolochiacee,  e 
forse  si  può  asserire  che  i  colori  lividi  sono  un  appannaggio  di 
tutti  quanti  i  suoi  membri.  Almeno  tutte  le  specie  a  me  note  di 
Aristolochia  (A.  Clematitis,  rottmda,  xmllida,  altissima,  Fistolo- 
chia,  Siplio,  tomentosa,  ciliata,  saccata,  labiosa,  grandiflora,  gi- 
gas,  fcetens),  di  Asarmn  {A.  europaeum,  canadense,  arifolium, 
caudatum),  di  Bragantia,  Thottea,  Lohhia,  Asiplionia,  Heterotropa, 
presentano  infallibilmente,  non  solo  i  colori  lividi  e  luridi,  ma  ezian- 
dio le  mirabili  condizioni  che  sono  a  quelli  consociate. 

I  colori  lividi  sono  parimente  l'appannaggio  di  tutte  le  Raffle- 
siacee  vere  (tutte  le  specie  dei  generi  Rafflesia,  Brugmansia, 
Sapria,  Hgdnora,  Prosopanclie)  ;  cessano  invece  nei  Cytinus,  negli 
Apodanthes,  ecc.,  che  forse  non  bene  furono  avvicinati  alla  Raf- 
flesiacce. 

Tutte  quante  le  specie  della  piccola  famiglia  delle  Taccacee 
(generi  Tacca,  Ataccia,  Thismia),  alcune  specie  di  Asparaginee 
(generi  Aspidistra  e  Tupistra)  portano  fiori  di  colore  lurido. 
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Probabilmente  anche  le  Orcliidee  danno  un  largo  contingente 
di  specie  a  fiori  lividi.  Citerò  il  Catasctum  luridum,  il  G.  globi- 
florum^  ma  forse  si  dovrà  aggiungervi  molti  generi  affini  al  Ca- 
tasetum  e  molte  Pleurotallidec. 

Nelle  Asclepiadee  le  piante  a  fiori  lividi  cominciano  a  disegnarsi 
nelle  specie  Cynanchum  nigrum,  Periploca  grccca,  P.  atKjustifo- 
lia,  Dictianthus  Pavonii,  Gonolohus  hispidus,  prendendo  da  ul- 
timo il  massimo  sviluppo  nella  tribù  delle  Stapeliacee  {Micro- 
stemma^  Caralluma^  Piaranthus^  Prachystélma  tuherosum,  B.  cri- 
spum,  Ceropegia  cancìelahrum,  C.  africana,  elegans,  stapelioides, 
Thtvaitesii,  cumingiana,  JBiicerosia  umhellata,  rousseliana,  Stape- 
lia  variegata,  hispida,  grandiflora^  ecc.,  Apteranthes  gussoneana, 
Heurnia  bardata,  H.  campanulata,  ecc.). 

Le  Aroidee  pure  danno  un  grosso  contingente  di  piante  a  fiori 
lividi  e  serpentini,  per  esempio  alcune  specie  di  Amorpliophallus, 
poi  le  specie  Arum  italicum,  A.  macidatum,  A.  Dracunculus, 
A.  trilohatum,  crinitum,  tenuifolium,  triphyUum,  ecc.,  Arisarum 
vidgare  e  prohoscideum,  Dracontium  polyphyllimi,  Simplocarpus 
fastidimi,  PotJios  foetida,  Amhrosinia  Bassii. 

Notansi  infine  nelle  Anonacee  VAsimina  triloha,  il  Sapranthiis 
nicaraguensis  ;  nelle  Iridee  la  i'Vrarm  undidata;  e  nelle  Celastri- 
nee  VEvonymus  verrucosa. 

§  4.  Diversi  gradi  di  appariscenza  nei  colori. 

Noi  sopra  accennammo  che  le  diverse  specie  d' insetti  o  altri 
animalcoli  antofili  si  fanno  tra  loro  viva  concorrenza  per  pigliare 
dai  fiori  la  maggior  quantità  di  polline  e  miele  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Questa  concorrenza,  che  tanto  giova  alla  dicogamia,  do- 
vette provocare  una  concorrenza  di  reazione  per  parte  delle  diverse 
specie  di  piante  crescenti  a  fianco  l'una  dell'altra,  tendendo  esse  a 
soverchiarsi  vicendevolmente  per  attirare  la  preferenza  dei  pro- 
nubi in  generale  o  di  determinati  pronubi  in  particolare. 

Un  importante  elemento  di  cui  può  giovarsi  siffatta  gara  è 
senza  dubbio   quello   della  vistosità   ed   appariscenza   dei  colori. 
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Quindi  si  presenta  utile  per  la  dottrina  dicogamica  la  discussione 
del  relativo  bagliore  dei  fiori,  argomento  difficile  per  più  ragioni, 
e  principalmente  per  questa,  che  le  nostre  osservazioni  in  propo- 
sito sono  assai  scarse.  Ciò  nullameno  non  esitiamo  a  stendere  i 
seguenti  generalissimi  cenni,  sperando  che  altri,  in  progresso  di 
tempo,  faccia  meglio  di  noi  e  colmi  le  lacune  da  noi  lasciate. 

I  diversi  gradi  di  appariscenza  dei  colori  sono  in  gran  parte 
determinati  dalla  disposizione  fisiologica  dei  nervi  ottici,  i  quali 
sono  con  differente  intensità  colpiti  dai  differenti  colori.  Ma  que- 
sta determinante  non  deve  essere  certo  l'unica.  Deve  essere  preso 
in  considerazione  eziandio,  1.°  il  colore  fondamentale  dominante 
dal  quale  spiccano  i  colori  degli  organi  florali,  cioè  il  verde  dei  prati, 
il  bigio  dei  campi,  ecc.;  2°  la  natura  fisica  dell'aria  atmosferica.  E 
noto  che  1'  aria  atmosferica,  veduta  in  massa,  presenta  una  colo- 
razione azzurra,  locchè  pregiudica  e  diminuisce  l'azione  di  certi 
colori,  massime  poi  del  color  azzurro. 

Tenendo  ben  a  mente  queste  contingenze  ed  esaminando  gli 
effetti  che  un  variopinto  prato  esercita  sulla  nostra  vista,  si  viene 
ai  seguenti  risultati. 

II  colore  che  agisce  a  maggior  distanza  e  con  maggiore  effica- 
cia, massime  quando  splende  il  sole,  è  il  color  bianco.  Essendo 
esso  una  mistura  di  tutti  i  colori,  deve  avere  anche  la  potenza  di 
tutti,  eccettuata  la  sua  parte  di  verde  che  si  confonde  col  color 
fondamentale,  e  la  sua  parte  di  azzurro  che  viene  affievolita  dal- 
l'aria. Le  ajuole  fiorite  in  bianco,  quelle  per  esempio  ove  abbonda 
la  Bellis  2^6rcnnis,  sono  visibili  a  grandi  distanze. 

Dopo  il  color  bianco,  succede  in  potenza  immediatamente  il 
giallo,  il  quale  spicca  egregiamente  dal  verde  dei  prati,  ed  è  poco 
o  punto  danneggiato  dallo  azzurro  atmosferico.  Le  ajuole  fio- 
renti in  giallo  sono  pure  visibili  a  grandi  distanze.  E  qui  non 
mi  astengo  dal  riferire  una  osservazione  che  credo  di  aver  fatta, 
cioè  che  le  specie  pratensi  a  fiori  gialli  (per  esempio  i  Banuncu- 
lus,  Taraxactim,  Leontodon),  generalmente  riescirono  a  sover- 
chiare le  specie  a  fiori  bianchi,  elevando  maggiormente  il  fusto  ed 
ampliando  le  dimensioni  florali.   Cosiccchè   suole  avverarsi  il  cu- 


ULTERIORI   OSSERVAZIONI  E  CONSIDERAZIONI,  ECC.  175 

rioso  fenomeno  che  se  si  guarda  un  prato  a  vólo  di  uccello^  per 
esempio  da  una  torre,  i  fiori  che  spiccano  di  più  sono  i  bianchi, 
e  guardando  invece  lo  stesso  prato  dall'altezza  umana,  le  specie 
a  fiori  gialli  sono  di  gran  lunga  più  cospicue. 

Dopo  il  color  giallo  viene  il  color  rosso.  Esso  per  verità  spicca 
benissimo  dal  verde  dei  prati,  ma  a  grandi  distanze  mi  parve 
non  poco  danneggiato  dalla  interposizione  azzurra  dell'aria. 

Al  rosso  succede  il  purpureo,  anch'esso  a  distanza  danneggiato 
■  dall'azzurro  dell'aria.  Infatti  allontanandomi  poco  a  poco  da  una 
grossa  infiorescenza  porporina,  dopo  alcuni  passi  la  scorgevo  gra- 
datamente volgersi  al  violaceo;  e  ciò  sarebbe  ben  naturale  se  si 
riflette  che  quest'ultimo  colore  è  una  miscela  di  purpureo  e  di 
azzurro. 

Deve  adunque  succedere  al  purpureo  il  violaceo,  e  la  sua  mi- 
nore potenza  dipenderebbe  appunto  dalla  colorazione  azzurra 
dell'aria. 

Ultimo  viene  il  colore  azzurro,  e  noi,  scostandoci  lentamente  da 
una  infiorescenza  azzurra,  la  vediamo,  fatti  non  molti  passi,  af- 
fievolita considerevolmente,  in  causa,  come  io  penso,  della  inter- 
posizione azzurra  dell'aria.  L'azzurro  ha  inoltre  lo  svantaggio  di 
spiccar  poco  dal  color  fondamentale  dei  prati,  appunto  perchè 
esso  entra  nella  composizione  del  color  verde,  il  quale  si  può  con- 
siderare come  una  miscela  di  giallo  e  di  azzurro. 

La  gradazione  della  potenza  colorifica  in  un  prato  è  ben  diffe- 
rente da  quella  che  si  verifica  in  un  campo  di  frumento  in  fio- 
ritura, oppure  in  un  terreno  denudato  di  color  cinereo  o  gialla- 
stro. Qui  i  colori  rossi  hanno  il  sopravvento,  e  ad  essi  fanno  se- 
guito i  colori  porporini,  violacei,  azzurri,  poco  potendo  spiccare 
dal  colore  fondamentale  i  colori  bianchi  e  gialli. 

§  5.  Fiori  versicolori. 

La  maggior  parte  dei  fiori  conservano  il  loro  colore  durante 
l'intiero  periodo  di  lor  vita;  ma  non  mancano  esempi  di  fiori  che 
assumono  successivamente  due  o  anche  tre  colori.  Siccome  questi 
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esempi  sono  abbastanza  frequenti,  si  manifesta  utile  l'indagare 
quale  possa  essere  la  causa  finale  di  tali  fenomeni.  I  fiori  di  Qui- 
squalis  indica,  secondo  Rumphius  ed  altri,  dapprima  bianchi,  più 
tardi  volgono  al  rosso  e  da  ultimo  sono  sanguinei. 

Quelli  di  Tournefortia  ììiirahilis,  secondo  De  Candolle,  dap- 
prima bianchi,  invecchiando  diventano  neri. 

I  fiori  di  Gladiólus  versicolore  secondo  Andrew,  di  buon  mat- 
tino hanno  un  colore  bruno,  poi  passano  al  chiaro  durante  il 
giorno,  volgendo  all'azzurro  verso  la  sera,  e  ridiventando  bruni 
durante  la  notte. 

La  corolla  àeW  Hihiscus  mufahilis,  bianca  al  mattino,  si  veste 
d'un  beli'  incarnato  verso  il  mezzodì,  e  volge  a  un  rosso  intenso 
verso  il  calar  del  sole.  Mutazioni  analoghe  si  notarono  presso  i 
i  fiori  di  Lupinus  mutahilis,  Lupinus  versicoìor,  Verbena  mufa- 
hilis, Cheiranthus  mutahilis,  Cheiranthus  maritinms. 

Notissime  poi  sono  le  variazioni  di  colore  nei  fiori  di  molti  ge- 
neri di  Boraginee  (JBorago,  Ancìmsa,  Lycopsis,  Myosotis,  Pulmo- 
naria);  per  esempio,  nella  Myosotis  arvensis  e  nella  Lycopsis 
variegata  molti  fiori  sogliono  essere  dapprima  rosei  e  da  ultimo 
cerulei. 

UOenotJiera  anomala  è  nottiflora;  il  suo  fiore  schiudendosi  è 
giallo,  e  tale  rimane  fino  al  mattino;  allora  si  chiude  ed  assume 
un  colore  aranciato  rosso. 

A  questi  notissimi  esempi  piacemi  aggiungerne  due,  che  fino  a 
un  certo  punto  possono  rilevare  la  razionalità  del  fenomeno. 

II  Rihcs  aureum  a  fiore  ipocraterimorfo,  alla  fauce  del  tubo 
florale  produce  una  breve  corona  costituita  dai  petali.  Appena  il 
fiore  si  espande  e  durante  qualche  tempo  di  sua  vita,  i  petali  come 
anche  i  sepali  perseverano  in  un  vivo  color  giallo.  Da  ultimo, 
quando  dalla  ripetuta  visita  degl'insetti  le  antere  sono  spollinate 
e  il  miele  esaurito,  allora  la  corona  dei  petali  assume  un  vivo 
color  aranciato  rosso  che  spicca  assai  dal  giallo  dei  sepali.  Nasce 
spontanea  la  congettura  che  tale  colorito  serva  di  segnale  agi' in- 
setti, perchè  facciano  di  preferenza  le  loro  visite  ai  fiori  non  segnati, 
con  vantaggio  reciproco  così  della  pianta  che  degl'insetti.  La  os- 
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Bervazione  mi  ha  confermato  in  parte^  la  veracità  della  congettura, 
non  per  tutte  le  apiario,  ma  per  V Anthophora  pilipes  almeno,  la 
quale  visibilmente  evitava  l'appulso  dei  fiori  segnati.  E  qui  giova 
avvertire  che  siccome  il  tubo  florale  in  questa  specie  è  assai  lungo, 
fra  molte  apiario  che  mi  venne  fatto  di  osservare,  V  Anthophora 
suddetta,  avendo  una  tromba  lunghissima  e  un  volo  rapido,  era 
di  gran  lunga  la  più  adatta  alla  visita  di  quei  fiori. 

Identico  adattamento  rilevai  nei  fiori  di  Caragana  arborescens 
anch'essi  melittofili.  Dapprima  sono  gialli,  ma  invecchiando  acqui- 
stano lo  stesso  color  rosso  aranciato  assunto  postumamente  dal 
Mihes  aureiim.  Or  bene,  anche  qui  osservai  che  le  apiario  pronube 
schivano  i  fiori  segnati,  e  riserbano  quasi  esclusivamente  le  loro 
visite  ai  fiori  gialli. 

Potrebbesi  dunque  conchiudere  che,  in  parecchi  casi,  la  varia- 
zione delle  tinte  nelle  piante  versicolori  stia  in  correlazione  cau- 
sale coi  pronubi,  segnalando  ad  essi  il  momento  propizio  o  non 
propizio  per  una  efficace  visita  dei  fiori. 

La  maggior  parte  dei  fiori  versicolori  sono  melittofili  ;  ma  giova 
aver  presente  che  quelli  della  Quisqttalis  indica  e  della  Oenothera 
anomala  sono  senza  verun  dubbio  designati  preferentemente  ai  le- 
pidotteri. 

§  6.  Odori  e  funzione  odorosa. 

Molto  è  stato  scritto  sugli  odori  delle  piante,  da  Linneo  e 
Sennebier  ai  moderni  A.  P.  De  Candolle,  Meyen,  Schijbler,  Kohler, 
Carlo  Morren  e  Trinchinetti.  Sventuratamente  poco  o  nulla  si 
strinse  in  fatto  di  cognizioni  positive  in  proposito,  perchè  gli  au- 
tori succitati  ignorarono  la  vera  funzione  e  finalità  degli  odori 
nelle  piante,  o  non  ne  fecero  gran  caso ,  malgrado  la  lucida  pa- 
rola emessa  da  C.  C.  Sprengel,  fin  dal  1793,  affermante  in  ma- 
niera assoluta  che  l'emanazione  odorosa  dei  fiori  altro  scopo  non 
ha  se  non  quello  di  attirare  gì'  insetti  predestinati,  agendo  sulla 
loro  facoltà  olfattiva.  ^ 

*   <  La  secrezione  e  la  custodia  del  miele   nei    fiori    non    sarebbe    riuscita   di   verun 
profitto  per  gl'insetti,  se  non  fosse  stato  nello  stesso    tempo    provvisto    che  gì'  insetti 
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Che  r  idea  di  Sprengel  sia  ineccepibilmente  vera  è  dimostrato 
dal  curioso  fatto,  che  tutti  quanti  i  fiori  e  le  infiorescenze  di  una 
specie  veramente  anemofila,  mancano  di  odori  speciali^  o  se  tal- 
volta posseggono  qualche  odore  è  quello  stesso  che  trovasi  diffuso 
nelle  foglie  o  negli  altri  organi  di  vegetazione  ;  oppure  anche,  come 
nella  Castanea  vesca,  è  quell'odore  ircino  che  è  comune  ai  grani 
pollinici  d'ogni  specie,  quando  sono  accumulati  in  grande  quantità. 

ScHUBLER  e  la  sua  scuola  pubblicarono  lavori  estesi  e  pazienti 
sulle  relazioni  dei  colori  e  degli  odori  nei  fiori  delle  diverse  spe- 
cie fanerogamiche,  e  i  risultati  delle  loro  ricerche,  quantunque  non 
tuttaffatto  frustranei,  sarebbero  riusciti  di  gran  lunga  più  fruttuosi 
se  gli  autori,  instrutti  della  vera  funzione  dei  colori  e  degli  odori, 
avessero  studiate  le  relazioni  che  corrono  tra  questi,  tra  le  strut- 
ture dei  fiori  e  tra  le  diverse  nature  dei  pronubi. 

Carlo  Morren,  in  diverse  separate  Memorie,  fece  pure  studi  di- 
ligenti e  ingegnosi  sulle  ragioni  degli  odori  in  parecchie  piante; 
ma,  infelice  osteggiatore  delle  cause  finali,  poco  frutto  raccolse 
dalle  sue  indagini.  Non  ostante  in  una  delle  sue  posteriori  note 
in  proposito,  fu  astretto,  quasi  suo  malgrado,  a  confessare  che  nella 
Maxillaria  aromatica  "  l'odeur  est  bien  un  phénomène  vital,  „  e 
che  "  on  ne  saurait  s'empécher  de  voir  en  ceci  un  moyen  qu'em- 
ploie  la  nature  pour  attirer  les  insectes  sur  les  fleurs,  afin  que, 
messagers  d'amour,  ils  accomplissent  l'acte  important  de  la  fé- 
condation.  „^ 

Per  avere  un'  idea  meno  incompleta  sugli  odori  delle  piante  e 
sul  loro  significato,  conviene  studiare  il  parallelismo  dei  fenomeni 
che  si  osservano  nei  tessuti  odoranti  delle  foglie  e  dei  cauli,  nelle 
esalazioni  odorose  dei  fiori,  e  in  quelli  di  certe  frutta  e  di  certi 
animali. 

L'odore  muschiato  si  manifesta  fortissimo  nelle  foglie  àcWEro- 

potessero  rinvoniro  il  mielo  con  facilità.  La  natura  che  non  fa  nessuna  cosa  per  metà... 
ha  disposto  che  gl'insetti  possano  avvertirò  da  lungo  i  fiori  o  per  il  senso  della  vista 
e  per  quello  dell'olfatto  o  per  entrambi.  »  C.  C.  SPBENaEL,  Das  entd.  Geheimniss,  ecc., 
Berlino,  1793. 

*  C.  MonBEN,  Dodonaea,  seconda  parte,  1843,  p.  69-70. 
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diimi  moscliatum,  nei  fiori  di  molte  piante,  per  esempio  in  quelli 
àeìV  Hoija  viridiflora,  e  nelle  secrezioni  di  molti  animali. 

L'odore  stercoreo  si  manifesta  nelle  foglie  di  vegetazione  di  non 
poche  piante,  per  esempio,  nelle  specie  di  Coprosma^  nella  Tu- 
toria calabrica,  nel  Lycium  japonicum^  ecc.  ;  nei  fiori  della  Hih- 
hertia  voìiihiìis,  della  Carica  digitata,  del  BracJiysfelma  crispum; 
finalmente  negli  escrementi  di  parecchi  animali. 

Così  nei  fiori  di  Magnolia  fuscata  e  di  Calycanthus  floridust 
come  nei  frutti  di  banano,  e  in  una  varietà  di  mele  coltivate 
(mele  appiole),  si  manifesta  un  profumo  gratissimo  d' identica 
natura. 

Medesimamente  un  profumo  identico  emana  dai  fiori  di  varie 
specie  di  Plumeria  e  dal  frutto  dell'albicocco. 

NiCHOLSON  per  il  primo  acutamente  distinse  gli  odori  delle  co- 
rolle dei  fiori  da  quelli  emessi  dalle  foglie  e  dalle  altre  parti  dei 
vegetabili,  affermando  che  soltanto  i  primi  abbiano  una  pecu- 
liare azione  sul  sistema  nervoso  della  specie  umana. 

A.  P.  De  Candolle  (Phys.  végét.,  pag.  938)  propose  una  di- 
stinzione presso  a  poco  equivalente,  sceverando  gli  odori  dei 
fiori,  come  quelli  che  avrebbero  una  funzione,  dagli  odori  delle 
altre  parti,  i  quali  non  avrebbero  funzione  alcuna  e  che  sareb- 
bero semplicemente  un  risultato  della  costituzione  chimica  di  so- 
stanze speciali  depositate  nell'organismo  delle  piante.  Non  dice 
per  altro  quale  sia  la  funzione  dei  primi;  eppure  erangli  note 
le  idee  sprengeliane. 

NiCHOLSON  avvicinò  il  vero  assai  più  di  De  Candolle,  e  la 
obiezione  mossagli  da  questo  ("  cette  distinction  a  qiielque  vérité; 
mais  telle  qu'elle  est  présentée,  elle  senible  plus  en  rapport  avec 
la  physiólogie  des  animanx  qii'avec  celle  des  végétaiix  „  1.  e.) 
non  ha  fondamento.  Soltanto  si  può  controsservare  a  Nicholson 
che  agiscono  sul  sistema  nervoso  non  solo  gli  odori  dei  fiori,  ma 
eziandio  quelli  dei  frutti  comestibili,  e  senza  dubbio  anche  quelli 
delle  foglie  di  alcune  piante.  L'odore  di  certe  labiate,  à.e\VAloysia 
citriodora,  ecc.,  esilara  potentemente,  non  meno  che  l'odore  del- 
l'arancio, della  pera,  dell'albicocca,  del  banano,  dell'ananasso,  ecc. 
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Com'è  stata  scoperta  una  decisa  funzione  negli  odori  dei  fiori, 
come  è  facile  divinare  la  funzione  degli  odori  nelle  frutta  co- 
mestibili,  così  è  facile  la  congettura  che  saranno  col  tempo  sco- 
perte le  funzioni  degli  odori  nelle  foglie  e  negli  organi  teneri 
delle  piante. 

Tutte  e  tre  le  categorie  di  odori  debbono  essere  fenomeni  di 
relazione  tra  le  piante  e  il  sistema  nervoso  di  animali  speciali. 

Giova  alle  piante  che  danno  frutti  comestibili  di  farli  divorare 
dagli  animali,  perchè  da  questi  sia  promossa  la  disseminazione, 
e  l'odore  proprio  di  quasi  tutti  i  frutti  mangiabili  è  una  irresi- 
stibile eccitazione  alla  manducazione.  Chi  per  la  prima  volta  ve- 
dendo e  odorando  un  banano,  un  ananasso,  una  manga  non  sente 
l'istinto  prepotente  di  mangiarseli?  Questo  istinto  non  può  essere 
una  qualità  ereditata  dai  nostri  maggiori,  perocché  questi  non 
fecero  uso  di  tali  frutti,  ma  è  l'effetto  di  un'arcana  armonia  tra 
il  senso  olfattivo  e  tra  lo  stomaco  degli  animali;  usufruttuata 
dalla  natura  vegetabile  per  lo  scopo  della  disseminazione. 

Per  avviare  una  spiegazione  poi  della  funzione  odorosa  delle 
foglie,  presso  molte  piante  almeno,  mi  limito  alla  riflessione  che 
tra  i  nemici  più  temibili  delle  foglie  stesse  figurar  debbono  le  larve 
delle  farfalle  ed  anche  altri  bruchi.  La  esperienza  ha  dimostrato  che 
queste  larve  e  questi  bruchi  hanno  un  sistema  nervoso  delicatis- 
simo, insofferente  di  alcuni  odori.  La  canfora,  il  tabacco,  gli  olii 
eterei  allontanano  dai  panni  o  fanno  morire  le  tignuole.  Ora  que- 
ste essenze  canforate,  questi  olii  eterei,  tanto  diffusi  nelle  foglie 
delle  Labiate,  delle  Ru tacce  e  di  altre  piante,  il  terribile  fetore 
delle  specie  di  Coprosma,  l'odore  delV Er od iitm  moschatìon.,  il 
puzzo  dell'  Iris  fceficUssima,  ecc.,  perchè  non  potrebbero  avere 
appunto  la  funzione  di  allontanare  speciali  nemici,  corroditori 
delle  foglie  e  dei  teneri  cauli,  agendo  antipaticamente  sopra  il 
loro  sistema  nervoso? 

Lasciando  all'avvenire  la  fondamentale  soluzione  di  tale  quesito, 
e  ripigliando  il  nostro  argomento  degli  odori  florali,  constate- 
remo dapprima  che  essi  agiscono  o  possono  agire  in  tre  diffe- 
renti modi,  r  in  un  modo'  apatico^  attraendo  da  lunge  i  pronubi; 
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T  in  un  modo  simpatico  raccomandandosi  a  speciali  pronubi  per 
la  preferenza  e  la  continuazione  di  loro  visite;  3''  finalmente  in 
un  modo  antipatico^  escludendo  od  allontanando  animalcoli  meno 
adatti  ad  operare  la  dicogamia,  o  meno  attivi. 

Analizzeremo  più  specialmente  ciascuno  di  questi  tre  modi  di 
agire. 

Se  ci  proponiamo  il  seguente  quesito:  per  attirare  da  lunge  i 
pronubi  sui  fiori  agiscono  con  maggiore  potenza  e  a  maggiore  di- 
stanza i  colori  0  gli  odori  ?  La  risposta  non  può  essere  dubbia  ; 
gli  odori  la  vincono  di  gran  lunga  sui  colori.  Pronubi  principali 
dei  fiori  essendo  le  apiario,  le  sfingi,  le  mosche  e  i  colibrì,  oc- 
corre sommariamente  accennare  quale  incredibile  potenza  di  odo- 
rato sia  generalmente  propria  a  ciascuna  di  dette  classi  di  animali. 

Quanto  agli  uccelli  è  cosa  notoria  a  quale  grande  distanza 
agisca  il  puzzo  delle  carni  putrescenti  sugli  avvoltoj.  Non  ostante, 
tra  i  pronubi  dei  fiori  ho  motivo  di  credere  che  gli  uccelli  mosca, 
i  colibrì,  le  nettarinie,  siano  quelli  sopra  cui  meno  potentemente 
agisca  l'odore  dei  fiori.  Almeno,  per  quanto  mi  consta,  quei  fiori 
che  offrono  i  più  decisi  caratteri  della  ornitofilia,  sogliono  essere 
affatto  inodori;  ma  per  compenso  di  tale  deficienza,  hanno  svi- 
luppato i  più  splendidi  colori. 

Gl'insetti  invece,  generalmente  parlando,  hanno  quasi  tutti  una 
incomprensibile  finezza  di  olfatto.  Questa  verità  era  stata  assai 
bene  veduta  da  C.  A.  Agardh  nella  sua  Aìlgemeine  Biologie  der 
Pflanzen  (versione  in  tedesco  di  Creplin,  1832,  p.  275),  ove  dice: 
"  l'odore  delle  piante  agisce  sugli  animali  ben  diversamente  e  ben 
più  potentemente  che  sull'uomo,  massime  poi  quando  si  tratta  di 
animali  come  sono  gl'insetti,  la  cui  vita  è  in  diretta  relazione  colla 
vita  delle  piante.  „ 

Scendendo  poi  a  parlare  degl'insetti  pronubi  dei  fiori  in  parti- 
colare, e  prima  delle  Cetonie  e  dei  Gìafiri^  noi  non  esitiamo  ad 
asserire  che  uno  dei  più  potenti  incentivi  alla  visita  di  certi  fiori, 
è  l'odore  gravissimo  e  fortissimo  che  spandono,  grato  egualmente 
sì  ma  forse  poco  tollerabile  ad  insetti  di  più  gracile  costituzione. 
Tutti  i  fiori  che  hanno  i  più  decisi  caratteri  della   cantarofilia, 
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per  esempio,  quelli  della  Magnolia  grandiflora,  31.  yulan,  del 
NiqyJiar  luteum,  della  Nymphaea,  della  Victoria  regia^  dell'Or- 
nitìiogalnm  arahiciim,  posseggono  odori  grati  se  si  vuole,  ma  in- 
tollerabili per  la  loro  gravezza,  e  talvolta  micidiali  ad  altre  spe- 
cie di  insetti  ed  all'uomo  medesimo. 

Che  alle  mosche  sia  dato  un  olfatto  sopra  tutti  finissimo  è 
chiarito  dagli  odori  stercorei  e  cadaverici  che  sugli  escrementi  e 
sulle  carni  putrescenti  attirano  in  tanta  copia  e  tanto  da  lunge 
le  Scatopliaga.,  le  mosche  carnarie  e  cadaverine.  Ed  ecco  che  i 
fiori  di  molte  piante  destinate  ad  essere  fecondate  esclusivamente 
da  mosche  cadaverine,  o  in  via  succedanea  dai  coleottori  che  vi- 
vono sui  cadaveri,  esalano  appunto  un  veementissimo  puzzo  ca- 
daverico 0  stercoraceo. 

I  lepidotteri  pure,  massime  i  notturni,  hanno  una  straordinaria 
sensibilità  per  gli  odori.  Ricordomi  d' avere  alcuni  anni  sono  rin- 
chiusa in  una  cassetta  una  femmina  di  Bonihyx  Pavonia  major, 
lasciando  semichiusa  di  notte  tempo  la  finestra  della  camera.  Alla 
mattina  seguente  trovai  ben  tre  maschi  intorno  a  detta  cassetta, 
accorsi  certamente  all'odore  della  femmina;  eppure  questo  odore, 
a  quanto  posso  ricordare,  da  noi  non  è  avvertibile.  È  probabile 
che  la  straordinaria  finezza  dell'odorato  nei  maschi  suddetti  sia 
riposta  nelle  antenne,  le  quali  sono  in  essi  di  gran  lunga  più  svi- 
luppate che  nelle  femmine.  Almeno  di  tale  sviluppo  antennale  nei 
soli  maschi  non  saprei  rendermi  altra  ragione.  Medesimamente 
avendo  in  una  camera  un  mazzo  di  fiori  di  Hyacintlms  orientalis, 
osservai  una  farfalla  notturna  che  aveva  osato  introdursi  dalle  se- 
michiuse imposte  e  che  visitava  i  fiori  stessi.  Questi  fatti  stanno 
in  pieno  accordo  col  fenomeno  di  odori  potenti  e  fragranti,  esa- 
lati da  presso  che  tutti  quei  fiori  notturni,  che  presentano  ca- 
ratteri indubbii  di  sfingofilia.  Forse  la  stessa  cosa  non  si  deve  dire 
dei  fiori  designati  alla  visita  delle  farfalle  diurne,  poiché  general- 
mente sogliono  essere  inodori. 

Quanto  all'azione  a  gran  distanza,  esercitata  dagli  organi  flo- 
rali e  melliferi  sull'api,  mi  limiterò  ai  pochi  ma  suflìcienti  esempi 
che  seguono.  Nella  primavera  di  uno  di  questi  ultimi  anni  a  Fi- 
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renze  tennesi  una  esposizione  di  fiori.  La  esposizione  facevasi  in 
una  piazza  non  dirò  centrale,  ma  tutta  però  circondata  da  case. 
Oltre  ciò  il  recinto  era  circondato  da  pareti  altissime  di  tela,  e 
parmi  anche  fosse  coperto  da  un  tetto  di  tela.  Non  ostante  que- 
sti impedimenti  le  api  avevano  saputo  procurarsi  l'accesso  ai  fiori, 
e  li  visitavano  con  grande  avidità,  senza  darsi  pensiero  della  folla 
grande  di  gente  che  passeggiava  intorno.  Senza  dubbio  ciò  che 
servi  di  guida  alle  api,  dirigendole  dai  loro  forse  remotissimi  al- 
veari fino  a  detto  recinto,  dovette  essere  la  straordinaria  finezza 
del  loro  odorato. 

Per  altro  su  quest'  argomento  cediamo  volentieri  la  parola  al 
grande  storiografo  delle  api,  ad  Huber  (On  hees,  p.  261,  versione 
inglese). 

"  Nello  scopo  di  accertare  se  le  api  sono  dirette  piuttosto  dalla 
appariscenza  dei  fiori  che  dall'odore  del  miele,  noi  ponemmo  al- 
quanto miele  vicino  alla  finestra  in  una  camera  poco  distante  da 
un  alveare,  lasciando  le  imposte  semichiuse,  con  apertura  tale  da 
permettere  appena  l'ingresso  all'api  nel  caso  che  volessero  entrare. 
Appena  trascorso  un  quarto  d'ora  ben  quattro  api  ed  una  far- 
falla si  erano  insinuate  nella  stanza  e  cibavano  il  miele.  „ 

"  Ma  per  fare  un  esperimento  ancora  più  esatto,  mi  procurai 
quattro  cassette  di  differenti  dimensioni,  colore  e  forma,  prati- 
cando sulla  coperta  di  esse  delle  piccole  imposte  o  valve  di  carta. 
Ripostovi  il  miele,  le  posai  alla  distanza  di  200  passi  da'miei  al- 
veari. Dopo  mezz'ora  le  api,  accorse  in  buon  numero  sopra  dette 
cassette,  seppero  scoprire  le  praticatevi  aperture,  e,  spingendo  un 
poco  le  valve  di  carta,  penetrarono  fino  al  miele.  Da  ciò  si  rende 
manifesta  l'estrema  delicatezza  del  loro  odorato,  perchè  non  solo 
il  miele  era  totalmente  nascosto  alla  vista,  ma  i  suoi  efiluvii  erano 
considerevolmente  diminuiti  dalla  quasi  completa  chiusura  delle 
cassette.  „ 

"  È  degno  di  nota  che  alcuni  fiori  hanno  una  chiusura  analoga 
a  quella  delle  valve  in  discorso.  In  alcune  specie  di  piante  il  net- 
tario è  situato  nel  fondo  di  un  tubo,  più  o  meno  nascosto  e  ce- 
lato dai  petali;  e  non  ostante  sanno  rintracciarlo,  sebbene  questo 
istinto  sia  meno  raffinato  in  esse  che  nei  bombi.  „  Così  Huber. 
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Se  agisce  a  tanta  distanza  l'odore  del  miele  che  pure  è  poco 
penetrante,  quale  non  dovrà  essere  la  distanza,  a  cui  si  farà  sen- 
tire l'azione  di  quegli  odori  florali  die  sono  penetrantissimi  e  for- 
tissimi? Mi  limito  ad  accennare  che  la  Thalauma  fragrantissima, 
secondo  Hooker  (nel  testo  delle  sue  "  Icones^  „  tab.  CCIX),  si  fa 
sentire  a  mezzo  miglio  di  distanza  dal  non  troppo  fino  olfatto  del- 
l'uomo. C.  Gaudichaud  {JBot.  du  voy.  aut.  clu  monde  exec.  sur 
VTJranic,  etc,  1826,  p.  16)  dice:  "  qui  ne  sait  que  l'air  du  Gap, 
chargé  d'émanations  de  Biosma,  Barosma,  Agatìiosma  annonce 
la  présence  de  ces  plantes  à  plus  de  20  lieues  à  la  ronde?  Quel 
botaniste  n'a  pas  été  attirò  d'une  très-grande  distance  par  l'odeur 
penetrante  de  l' Adenandra  umhellata  ?  „  Vaohlin  discepolo  di 
Linneo  {Odores  medicamentorum,  1852),  afferma  che  "  Eosmarini 
odor...  10  miniarla  in  mari  sentitur.  „ 

Quanto  al  secondo  modo  d'agire  degli  odori  florali  sui  pronubi, 
cioè  all'azione  per  simpatia,  poco  noi  possiam  stabilire  di  vera- 
mente positivo.  Per  altro  dagli  effetti  che  gli  odori  producono  su 
noi  stessi,  possiamo  fino  a  un  certo  punto  arguire  sugli  effetti 
che  produrre  debbono  sugli  animalcoli  visitatori  dei  fiori.  Non  si 
può  negare  al  certo  la  possibilità  di  questa  azione  ;  anzi  è  lecito 
ammetterne  la  probabilità.  Di  più  alcuni  fatti  che  si  riferiscono 
alla  azione  degli  odori  per  aumentare  il  trasporto  nei  congressi 
sessuali,  e  al  fascino  esercitato  da  parecchie  infiorescenze  odorose 
sopra  insetti  appartenenti  agli  ordini  più  diversi,  stare])bero  per 
provare  l'estasi  sensuale  che  può  essere  suscitata  da  certe  ema- 
nazioni odorose. 

È  un  fatto  ben  significativo  quello  del  piacere  e  della  delizia 
con  cui  aspiriamo  gli  odori  soavi,  i  fragranti  e  gli  aromatici  dei 
fiori.  Intiere  classi  di  operai  e  commercianti,  i  floricultori  e  i  pro- 
fumieri, si  può  dire  che  vivono  quasi  esclusivamente  alle  spese  di 
questa  nostra  irrazionale  sensibilità.  Diciamo  a  bello  studio  seu- 
bilità  irrazionale  codesta,  perchè  niun  profitto  né  a  noi,  né  ai  no- 
stri antenati,  né  ai  nostri  posteri  derivò  o  sarà  per  derivare  giam- 
mai dall' aspirare  le  emanazioni  odorose  dei  fiori.  L'olfatto  è  per 
verità  un  senso  abbastanza  squisito  e  sviluppato  nel  genere  umano, 
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ma  la  sua  causa  finale  e  determinante  non  è  sicuramente  riposta 
nell'ebbrezza  clie  ci  procura  l'olezzo  dei  fiori  ;  consiste  invece  esclu- 
sivamente nella  nostra  attitudine  di  evitare,  mercè  l'odorato,  pe- 
ricoli mortalissimi,  allontanando  dalla  nostra  bocca,  ogniqualvolta 
siamo  avvertiti  da  quel  vigile  guardiano  che  è  il  naso,  i  cibi  pu- 
trescenti 0  malsani  e  l'erbe  velenose,  e  fuggendo  l'aure  miasma- 
tiche e  pestilenziali.  Ora,  se  gli  odori  grati  esercitano  tanta  po- 
tenza suir  uomo  ,  quantunque  non  abbiano  la  menoma  utilità  e 
predestinazione  per  lui,  quale  non  dovrà  essere  probabilmente  la 
potenza  degli  odori  sui  pronubi  delle  piante,  i  quali  da  un  lato 
derivano  una  immediata  utilità  degli  odori  medesimi,  e  dall'  altro 
lato  hanno  una  finezza  di  odorato  incommensurabilmente  supe- 
riore alla  nostra?  È  questo  riflesso  che  ci  rende  profondamente 
persuasi  come  esistere  debba  una  invincibile  simpatia  tra  certi 
pronubi  e  certi  odori,  e  come  questa  simpatia  possa  grandemente 
cooperare  alla  esecuzione  della  legge  dicogamica,  inducendo  de- 
terminate specie  di  animalcoli  a  visitare  in  un  dato  giorno  conti- 
nuatamente le  stesse  specie  di  piante. 

Passando  da  ultimo  a  discorrere  del  terzo  modo  con  cui  agi- 
scono gli  odori  dei  fiori,  vale  a  dire  per  antipatia,  allontanando 
dalla  visita  fiorale  certi  insetti  meno  adatti  a  effettuare  con  ra- 
pidità e  sicurezza  l' incrociamento  sessuale,  a  tutto  vantaggio  di 
altre  specie  più  idonee  e  più  attive,  possiamo  addurre  una  molti- 
tudine di  argomenti  e  di  prove. 

Vediamo  dapprima  quali  effetti  producono  sul  sistema  nervoso 
dell'uomo  gli  odori  florali  o  troppo  intensi  o  fetidissimi. 

Gli  odori  veementi  propri  dei  fiori  di  alcune  Magnoliacee,  per 
esempio  della  Magnolia  Umbella,  M.  grandiflora^  Talauma  fra- 
grantissima, ecc.,  respirandoli  in  siti  chiusi,  possono  causare  ce- 
falalgie, nausee  ed  altri  accidenti  nervosi.  Lo  stesso  effetto  è 
prodotto  anche  dagli  odori  i  più  soavi,  come  quei  della  rosa,  delle 
giunchiglie,  delle  tuberose  e  perfino  delle  violo,  quando  si  re- 
spirano per  lungo  tempo  in  siti  chiusi.  Vaohlin  (l.  e.)  riferisce 
che  alcuni,  imprudentemente  addormentatisi  in  una  stanza  ove 
erano  dei  fiori  di  Nerium,  n'ebbero  a  morire.  Jacquin  afferma  che 
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il  fragrantissimo  odore  della  Lóhélia  longìflora  produce  soffoca- 
zioni. Baillon  dice  che  l'olio  essenziale  estratto  dai  profumati 
fiori  di  Micheìia  Chamimca  agisce  sul  cervello  e  può  produrre 
vertigini. 

Se  tristi  effetti  sul  sistema  nervoso  umano  possono  essere  pro- 
dotti da  odori  grati  e  giocondi,  peggiori  conseguenze  debbonsi 
attendere  dai  fetori  nauseosi,  cadaverici,  stercorarii,  urinosi,  pro- 
prii  di  parecchie  specie  di  Aristolochia,  Sfaj)elia,  Aroiclee,  ecc.  È 
specialmente  con  questi  fetori  che  si  manifesta  l'azione  antipatica 
ed  escludente  di  certi  fiori  per  certi  animali.  Esaminando  un 
giorno  l'apparecchio  dicogamico  d'un  sol  fiore  di  Stapélia^  poco 
mancò  che  non  mi  si  movesse  il  vomito.  Del  Bracontium  póly- 
phyllum^  narra  Lindley  (testo  a  tab.  700  del  Bot.  reg.)  che  ap- 
pena si  apre  la  spata  florale ,  produce  su  chi  l' odora  vomiti  ed 
anche  deliquii.  Della  stessa  pianta  Linneo  aveva  già  detto  il  suo 
fetore  essere  tale  che  olfacientes  attonitos  redcleret  et  catalepticos. 
Dobbiamo  credere  che  siffatti  effetti  degli  odori  sul  sistema  ner- 
voso abbiano  luogo  soltanto  nel  genere  umano?  No  per  certo. 
Hanno  senza  dubbio  efficacia  anche  sopra  gli  insetti,  e  in  com- 
prova di  ciò  debbo  addurre  che  giammai  vidi  apiarie,  né  farfalle 
posarsi  su  fiori  aventi  odori  cadaverici,  urinosi,  stercoracei.  Debbo 
parimente  aggiungere  che  nei  fiori  di  Magnolia  Yiilan  osservai 
un  anno  parecchie  api  morte,  verisimilmente  uccise  dal  troppo 
fragrante  odore,  e  l'anno  consecutivo  una  quantità  enorme  di 
mosche  e  moscherini  morti,  che  congetturai  pure  uccisi  dall'odore 
medesimo. 

Anche  nei  fiori  di  Nchmibium  speciosum  e  di  Nymphaea  alba 
si  trovano  sovente  insetti  morti.  Planchon  {Flore  des  scrres  et 
des  jardins,  luglio  1850)  dice  che  muoiono  asfissiati  dall'acido 
carbonico  prodotto  in  abbondanza  da  detti  fiori,  il  quale  si  ac- 
cumulerebbe per  effetto  del  suo  peso  in  fondo  della  corolla.  Ma 
io  credo  assai  più  verisimile  lo  attribuire  questi  mortali  effetti 
all'odore  grave  dei  fiori  medesimi.  Se  nell'ambiente  abbastanza 
vasto  di  una  stanza  pochi  fiori  possono  produrre  gravi  sconcerti 
nell'uomo,  la  cui  mole  corporea  è  grande  e  il  cui  odorato  non  è 
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tanto  fino,  tanto  più  gravi  devonsi  presupporre  per  gl'insetti, 
considerata  la  loro  gracile  complessione,  e  l'angustia  degli  am- 
bienti florali. 

Finalmente  una  evidente  prova  della  energica  azione  antipatica 
di  certi  odori,  si  ha  tuttavolta  che  i  medesimi  sono  stati  adope- 
rati come  mezzi  di  difesa.  Parlantissimi  esempi  di  ciò  abbiamo 
tra  i  mammiferi  la  Viverra  Mephitis^  che,  stretta  dai  cani,  contro 
essi  avventa  un  liquido  dotato  di  un  puzzo  cosi  terribile  che  li 
fa  tornare  addietro  ^;  tra  gì' insetti  abbiamo  molte  cimici,^  molte 
cetonie  e  coccinelle,  alcune  formiche,  molti  carabici  (dei  generi 
Carabiis,  Cychrus^  Fcronia,  JBrachinus,  ecc.),  i  quali,  perseguitati, 
a  loro  difesa  diffondono  un  puzzo  che  sconvolge  lo  stomaco.  ^ 

§  7.  Classificazione  degli  odori  florali. 

Compito  interessantissimo,  ma  nello  stato  attuale  della  scienza 
appena  praticabile,  è  quello  di  enumerare  e  classificare  gli  sva- 
riati odori  dei  fiori.  Le  osservazioni  che  si  hanno  in  proposito 
sono  estremamente  scarse  e  oltre  ciò  per  una  gran  parte  sono  in- 
complete e  insufficienti.  Ben  è  vero  che  in  generale  i  fioristi  se- 
gnalano l'odore  dei  fiori  nelle  varie  specie  di  piante,  ma  con  quali 
parole  ?  Cogli  epiteti  di  grati,  soavi,  fragranti,  ingrati,  o  con  altri 
simili  inconcludenti  vocaboli.  Per  la  classificazione  degli  odori  oc- 
corrono espressioni  non  già  vaghe  e  indefinite,  ma  comparative 
e  relative  ad  odori  volgarmente  cogniti  e  ben  definiti. 

Altre  difiicoltà  non  meno  gravi  sgorgano  dalle  imperfezioni  e 
dalle  aberrazioni  della  facoltà  olfattiva  nei  diversi  uomini.  Ben 
disse  Linneo  (Phil.  hot.):  "  olfactus  examinat  tenuissima  effluvia; 
obscurus  maxime  inter  sensus;  „  e  non  men  giusta  ò  quest'altra 

'  E  ben  singolare  coincidenza  quella  che  la  infiorescenza  di  un  aroidea,  cioè,  del 
Sìi)iplocar2>us  foetidus,  spando  un  fetore  affatto  consimile  a  quello  della  Viverra  Me-- 
phitis, 

'  Vi  sono  non  poche  piante  i  cui  fiori  odorano  per  l'appunto  d'un  forto  odore  di 
cimice. 

'  Si  danno  piante,  per  esempio  la  Corims  pauiciihifa,  i  cui  fiori  emanano  un  puzzo 
che  ricorda  assai,  sehben  pivi  mite,  quello  delle  cetonie  e  dei  carabi. 
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sua  sentenza:  "  odores  limites  cleterminatos  non  aclmittimt,  nec 
definiri  possunt.  „  (1.  e.)  Vaohlin  {Odores  medicamentorum)  dice 
assai  acconciamente:  "  odorum  infinitae  sunt  varietates,  ideoque 
difficilliraum  est  eos  ad  certas  reducere  classes.  „  Mi  occorse  più 
volte,  essendo  in  dubbio  sulla  retta  assimilazione  dell'  odore  di  un 
qualche  fiore,  di  consultare  all'uopo  il  giudizio  di  cinque  o  sei 
persone,  e  di  ottenere  da  ciascuna  una  risposta  diversa,  assomi- 
gliandolo gli  uni  a  un  dato  odore,  gli  altri  ad  un  altro. 

A  queste  si  aggiungono  per  me  altre  difficoltà,  di  natura  pura- 
mente soggettiva.  In  primo  luogo  ho  ragione  di  credere  di  non 
essere  il  più  fortunato  dei  mortali  in  fatto  di  delicatezza  di  odo- 
rato, e  per  me  non  so  concepire  come  Rafinesque  potesse  distin- 
guere nei  fiori  130  specie  di  odori,  o  come  Carlo  Morren  ne'suoi 
studi  sul  Cactus  grandifloriis  affermi  distinguere  l'odore  di  vai- 
niglia  dall'odore  dell'eliotropio  che  a  me  sembrano  tutt'uno. 

Infine  non  potei  fare  sin  qui  se  non  che  troppo  scarse  osserva- 
zioni e  rilievi  in  proposito,  e  non  giunsi  a  procurarmi  gli  scritti 
di  Trinchinetti  e  di  Rafinesque. 

Malgrado  tante  difficoltà,  non  esito  a  trattare  questo  scabro 
argomento,  sperando  da  un  lato  che  meglio  da  altri  venga  trat- 
tato in  seguito,  e  dall'altro  lato  che  i  tratti  generali  della  mia 
classificazione  possano  essere  i^iù  giusti,  in  quanto  che,  se  non  al- 
tro, è  qui  la  questione  trattata  per  la  prima  volta  sotto  il  legit- 
timo suo  aspetto,  vale  a  dire  sotto  il  punto  di  vista  di  una  esatta 
cognizione  delle  vere  funzioni  degli  odori. 

Cominciamo  col  dividere  gli  odori  florali  in  due  grandi  catego- 
rie; l'una  comprende  gli  odori  simpatici,  l'altra  gli  odori  idio- 
patici. 

Per  odori  simpatici  intendiamo  quelli  che  mostrano  col  fatto 
di  tornar  più  o  meno  giocondi  a  una  grande  quantità  di  animali 
appartenenti  alle  classi  più  diverse,  per  esempio  ad  api,  vespe, 
mosche,  coleotteri  e  all'uomo  stesso. 

Per  odori  idiopatici  intendiamo  quelli  che  mostrano  di  riuscir 
simpatici  soltanto  a  pochi  animali,  tornando  per  converso  antipa- 
tici al  maggior  numero.  I  simpatici  possono  bensì  adescare  un  prò- 
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nube  piuttosto  che  l'altro,  secondo  il  grado  di  maggiore  o  mi- 
nore simpatia  specifica,  ma  hanno  poca  virtù  o  potenza  escluden- 
te. Gl'idiopatici  invece  possono  valere  in  grado  insigne  come  po- 
tente mezzo  di  esclusione  di  moltissimi  insetti  dalla  visita  dei  fiori. 

Suddividiamo  gli  odori  simpatici  in  soavi,  in  aromatici  e  in 
carpologici.  Questi  ultimi  ripetono  la  loro  funzione  allettatrice 
nella  polpa  commestibile  di  parecchie  frutta.  Gli  aromatici  invece 
si  ripetono  negli  aromi  in  uso  al  genere  umano  per  condire  i  cibi. 
Tutti  gli  altri  odori  grati  che  non  sono  né  carpologici,  né  aroma- 
tici, li  comprendiamo  nella  sezione  dei  soavi.  L'azione  fisiologica 
di  questi  odori  soavi  è,  sopra  le  altre  due  serie  di  odori,  la  più 
grande  e  la  più  potente,  in  quanto  che  per  l'appunto  è  la  più 
arcana  ed  irrazionale.  Se  utili  e  salubri  riescono  agli  animali  i 
cibi  aromatici  e  i  frutti  profumati,  si  può,  fino  ad  un  certo  punto, 
comprendere  come,  per  associazione  di  sensazione,  riescano  grati 
i  relativi  aromi  e  profumi,  quando  si  ripetono  nei  fiori;  mentre 
invece  riesce  meno  esplicabile  l'azione  degli  odori  soavi,  almeno 
su  noi  che  non  ricaviamo  nessuna  utilità  dai  medesimi.  È  sotto 
questo  punto  di  vista  che  la  nostra  suddivisione  sembra  veramente 
logica  e  naturale. 

Infine  gli  odori  idiopatici  verranno  suddivisi  in  graveolenti  e 
nauseosi,  con  distinzione  assai  facile  ed  ovvia.  È  manifesto  che 
colla  qui  proposta  classificazione  si  viene  a  ordinare  gli  odori  flo- 
rali secondo  il  crescente  grado  della  idiopatia,  oppure  secondo  il 
decrescente  della  simpatia. 

Stando  sulle  generali  e  schematicamente,  colla  tabella  che  se- 
gue possiamo  rappresentare  la  razionalità  della  nostra  classifica- 
zione. 

Gradi  di 
simpatia  idiopatia. 
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DIVISIONE  PRIMA.  —  ODORI  SIMPATICI. 

Classe  prima.  —  Odori  soavi. 

1.  Odore  gelsominaceo.  È  il  più  soave  tra  tutti. 

lasminum  grandiflonim.  Si  adduce  come  tipo. 

?  lasminum  revolutiim  (Wallich,  pi.  as.  rariores).  ' 

Nydcmtlies  samhac.  Fortissimo. 

Polyantlies  tuberosa.         id. 

Gerbera  ìactaria.  D. 

Gardenia.  Molte  specie. 

Chilocarpus  siiaveoìens.  Apocinea  di  Giava ,  avente  "  flores  lu- 
teolos,  jasminum  redolentes.  „  Blume. 

Tritcleia  unìflora.  Odore  gelsominaceo,  alterato  per  altro  con 
una  mistura  d'alliaceo.  D. 

Eliotropium  europaeum.  Odora  di  gelsomino.  Feil. 

Coffea  arabica.  F.  S.  Mììller. 

Soìanum  bonariense.  Odore  analogo  a  quello  della  tuberosa. 
Kohler. 

Abdia  triflora.  Fiori  odoranti  deliziosamente  dell'odore  di  la- 
sminum revólutwn  (Wallich,  Plantae  asiat.  rar.). 

Arduinia  bispinosa.  Purissimo  odor  di  gelsomino.  D. 

Passiflora  qtiadraìigidaris,  I  fiori  hanno  "  un  arome  délicieux, 
une  douce  odeur  de  Jasmin  et  de  Lilac,  odeur  qui,  flairée  dans  le 
centre  de  la  couronne,  devieut  épicée.  „  (C.  Morren,  Dodonaea, 
parte  II,  p.  15). 

'  Lo  principali  citazioni  si  riferiscono  ai  seguenti  autori  e  allo  seguenti  loro  opero: 
BoTANicAL  Magazine  (abbr.  Bot.  Mao.).  Tavole  numerate  e  testo  di  Snis,  Gawley, 
HooKER  ed  altri. 
BoTANicAii  Registeb  (abbr.  Box.  Reo.).  Tavole  numerato  e  testo  di  Lindley. 
Bertoloni,  Flora  italica  (Bert.). 

Feil,  Farhen-iind  Geruchsverhaltnisse,  ecc.  Tubinga,  1831. 
MOLLER  Fk.  Sav.  id.  id.  id.         1831. 

KoHLER.  id.  id.  id.         1831. 

Le  nostre  proprio  osservazioni  segnoremo  con  D. 
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2.  Odore  narcissino.  Quest'odore,  quando  è  forte,  dà  facil- 
mente al  capo,  stordisce  ed  assopisce  per  quanto  sia  soavissimo. 

Narcissus  Jouquilìa.  Si  adduce  come  tipo. 

Narcissus  viridiflorus.  In  compenso  della  mancanza  di  colori 
sviluppa  un  forte  odore  di  giunchiglia.  Bot.  Mag.  t.  1687. 

Narcissus  Tazetta  ed  altre  specie. 

Ornithogalum  longehradeatum.  L'odore  dei  fiori  è  simigliantis- 
simo  alla  precedente  specie.  D. 

Unona  odorata.  Odora  fortemente  di  giunchiglia  secondo  See- 
MANN.  È  il  Canang  delle  Molucche. 

Chimonanthus  praecox.  D. 

Beseda  alba.  Odora  di  narcisso,  ma  con  qualche  mistura  di 
spiacevole.  D. 

?  Muscari  racemosum.  Mi  parve  che  il  fiore  odorasse  di  giun- 
chiglia. Non  comprendo  in  tal  caso  la  ragione  del  nome  generico, 
che  accenna  ad  un  odore  ben  diverso. 

Hemerocaìlis  flava.  "  Odore  liliaceo  vel  jonquillae,  „  Bert. 

Heliotropium  grandiflorum.  Odore  analogo  a  quello  del  NarciS' 
sus  poetìcus.  Feil. 

Danais  fragrans.  Odora  di  narcisso.  F.  S.  Mììller. 

3.  Odore  resedino  o  di  mignonetta.  Farmi  molto  simile  a 
quello  di  viola,  col  quale  forse  dovrà  essere  fuso. 

Beseda  odorata.  Si  adduce  come  tipo. 

Vitis  riparia.  "  The  flowers  ha  ve  a  very  sweet  scent,  which 
PuRSH  compare  to  that  of  mignonette  „.  Bot.  Mag.  t.  2429. 

Mauritia  Cararà  ed  altre  specie  di  palme.  "  The  odour  ofPalm 
flowers  ofter  resembles  that  of  mignonette;  but  i  think  a  whole 
acre  of  that  darling  weed  not  emit  more  perfume  than  a  single 
plant  of  the  Fan  Palm  of  the  Rio  Negro  (Mauritia  Cararà  Wall.)  „ 
(Spruce.  Boy  al  hortictdtural  Society,  21  dicembre  1869). 

Kaempferia  longa.  Odore  squisito  di  reseda.  D. 

4.  Odore  giacintino. 

Hyacinthus  orientalis.  Si  adduce  come  tipo. 
Lunaria  rediviva.  Odore  molto  simile.  D. 

5.  Odore  illiaceo.  Dolcissimo,  gratissimo,  molto  affine  al  gia- 
cintino. 
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Lilium  candiclum.  Si  adduce  come  tipo,  quantunque  l' odore  dei 
suoi  fiori  non  sia  purissimo. 

Convallaria  majalis. 

Acrocomia  sderocarpa.  "  Cujus  fiorum  odor  quodammodo  con- 
sopit  et  istud  refert  quod  redolent  Crocns  et  flores  Convallariae 
majalis.  „  (Martius,  Hist.  nat.  palmariim,  I  §  129.) 

?  Ejndendron  nodurmim. 

Asperula  odorata.  F.  S.  Mììller. 

Crinum  asiaticum  ed  altre  specie.  D. 

?  Pancratium  maritimum  ed  altre  specie.  D. 

Lonicera  Caprifolium.  D. 

BMnchospermum  jasminoides.  D. 

6.  Odore  nufarino.  Grave  e  narcotico. 

Nupìiar  luteum.  "  Flores  odore  acquae  ardentis  pollentes.  „ 
Bertol.  Questa  assimilazione  all'alcoole  mi  pare  abbastanza  cu- 
riosa. 

Phoenix  dadylifera.  "  Phoenicem  dactyliferam  jam  Kaempferus 
memorat  e  spadicibus  profundere  halitum  praegravem.  Hic  odor 
compar  ist  illi  florum  Nupharìs  lutei,  idemque  habet  quod  inter 
parietes  consopiat.  „  (Martius,  Hist.  natur.  Palmarum,  I,  §  129.) 
Questo  dato  del  Martius  è  estremamente  interessante,  perchè  fa- 
rebbe credere  che  questa  palma  sia  piuttosto  entomofila  che  ane- 
mofila.  Così  quel  connubio,  effettuato  dal  vento  tra  la  palma  di 
Otranto  e  quella  di  Brindisi,  potrebbe  essere  un'invenzione  poe- 
tica. Almeno  io  non  conosco  neppure  una  sola  pianta  decisamente 
anemofila,  i  cui  fiori  siano  forniti  di  odori  estetici. 

?  Nympliaca  alba.  Ha  un  odore  soave,  soffocante  e  torpente  in- 
sieme, probabilmente  molto  analogo  a  quello  del  Nnphar.  D. 

7.  Odore  spartino  o  di  ginestra. 
Spartium  junceum.  Si  riferisce  come  tipo. 

Vanda  insir/ìtis.  Forte  odore,  simile  a  quello  della  precedente 
specie.  D. 

8.  Odore  violaceo  o  di  viola.  Delicatissimo  e  gratissimo.  Sem- 
bra per  sé  assai  debole,  e  non  ostante  respirato  in  luoghi  chiusi 
produsse  già  sconcerti  non  lievi. 
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Viola  odorata.  Si  adduce  come  tipo. 

Boncìcìetia  odorata.  Ha  un  gratissimo  odor  di  viola.  C.  C, 
Sprengel. 

CheirantJms  Cheiri  D. 

9.  Odore  melleo  e  cereo.  Come  abbiamo  riunito  i  colori  cereo 
e  melleo,  così  ci  pare  dover  riunire  gli  odori  di  cera  e  miele, 
sembrandoci  molto  analoghi.  Sono  odori  dolcissimi  e  mitissimi, 
che  hanno  grande  potenza  di  attirare  imenotteri ,  lepidotteri  e 
ditteri. 

Synijiìhytum  officinale.    ] 

„  tuherosum.  >  Odorano  di  miele.  Feil. 

„  orientale.      ] 

Acer.  Alcune  specie  odorano  di  miele. 

Acer  Pseudoplatanus.  Genuino  e  forte  odor  di  cera.  D. 

Galium  veruni.  Feil, 

Herminium  ononorchis.  "  Flores  odoris  melici.  „  Bertol. 

Haemathoxylon  campechianum.  Esala  un  gratissimo  odor  di 
miele  dai  suoi  fiori  che  sono  numerosissimi. 

Apocyniiyn  androsaemifoUum.  "  The  flowers  bave  a  sweet  honey- 
like  fragrance  which  perfumes  the  air  to  a  considerable  distance  „. 
Bot.  Mag.  t.  280. 

Palmae.   "  Caci  plures  species,  Astro caryiim ,   Blplotliemium  ^ 

Bactris  fundunt  odores  suaves,  qui  modo  molli,  modo  cerae 

consimiles  sunt.  „  (Martius,  Hist.  nat.  Palmarum). 

10.  Odore  crategino  o  di  spino  bianco.  È  un  odore  forte  e  grave, 
il  quale  include  odor  di  miele,  con  associazione  di  una  mistura  di 
amaro  che  ricorda  l'acido  idrocianico.  È  proprio  di  moltissime 
specie.  Il  miele  raccolto  dalle  api  dell'Isola  Borbone  è  rimarche- 
vole pel  suo  sapor  delizioso  che  richiama  il  profumo  dei  fiori  di 
bianco  spino. 

Crataegiis  Oxyacantìia.  Si  adduce  come  tipo. 

"  Flores  odori,  fere  odore  amygdalae  amarao  „.  Bertol. 

"  Il  Crataegus  Oxyacantìia  e  il  Sorhus  aucuparia  hanno  questo 
di  particolare  che  entrambi  esalano  un  singolare  odore,  alquanto 
ingrato,  e  che  somiglia  all'odore   delle  Cetonie,,.   Feil.  Questo 

Voi.  XVI  13 
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passo  è  degno  di  tutta  attenzione.  Noi  nel  Cratacgus  Oxijacantha 
verificammo  che  i  fiori  talvolta  emettono  il  grato  odore  mento- 
vato dal  Bertoloni,  e  tal' altra  (massime  quando  sono  un  poco 
invecchiati  e  fortemente  illuminati  dal  sole)  l'ingrata  esalazione 
accennata  da  Feil.  Così  questa  specie  deve  figurare  in  due  luoghi, 
in  questo,  cioè,  e  in  quello  ove  parleremo  dell'odore  carahico. 

Ornitliogaìum  arcibicum.  I  fiori  di  questa  specie  hanno  un  odore 
torpente  e  grave  che  a  me  parve  analogo  a  quello  della  giunchi- 
glia, ma  che  invece  Bertoloni  {'Flora  italica)  assimilò  a  quello  del 
bianco  spino.  Io  cedo  al  suo  giudizio,  tanto  più  che  si  avrebbe 
così  una  spiegazione  della  strana  attrazione  che  i  fiori  di  questa 
pianta  esercitano  sulle  Cetonie. 

Allium  neapólikmum.  "  Flores  lactei  odore  florum  Crataegi 
Oxyacanthae.  „  Bertol. 

Spiraea.  Molte  specie  hanno  un  odore  analogo  al  crategino.  D. 

Cimicifuga  racemosa.     ) 

Cornus  sanguinea.  ;  Queste  due  specie  hanno  nei  fiori  un 
odore  analogo,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  a  quello  di  spino 
bianco. 

Aìlanthus  glandulosa.  Odore  crategino  veemente.  D. 

Sisynibryum  pinnatifìdum.  Odore  crategino  delicato.  D. 

Adclia  acidoton.  Forte  odore  di  spino  bianco.  D. 

Taniarix  fefrandra.  Odore  spireaceo.  D. 

Ridingia  pannosa.  Odore  crategino.  D, 

Srnilax  aspera.  Leggero  odore  di  spino  bianco.  D. 

Ligustrmn  vnlgare.  D. 

Orchis  coriophora.  "  Flores  nunc  grate  ed  intense  olentes  odore 
florum  Crataegi  Oxyacanthae,  nunc...  „  Bertol. 

Eriohothrya  japonica.  D. 

Prunus  domestica.  "  Flores  grate  olentes  odore  florum  Cra- 
taegi Oxyacanthae.  „  Bertol. 

Prunus  lusitanica.  D. 

Amygdalus  communis....  "  Flores....  odore  veluti  amygdalae  a- 
marae.  „  Bertol. 

11.  Odork  ambrosiaco  0  di  rosa.  E  un  odore  sensuale  per  ec- 
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celleuza.  È  esalato  anche  da  diversi  animali,  per  esempio,  dal 
Ceramhix  moschatus. 

Eosa  moschata.  Si  adduce  per  tipo. 

Bosa  arvensis.  "  Flores  odore  ambrosiaco  fragrantes,  grandes.  „ 
Bertol. 

Bosa  pumila.  "  Flores  suaveolentes  odore  delicato  rosae  dama- 
scenae.  „  Bertol. 

Bosa  sem]ìcrvirens.  "  Flores  albi,  grandes,  noctu  et  in  umbra 
fragrantissimi  odore  ambrosiaco,  sub  sole  prorsus  inodori.  Nullum 
dubium  quin  flores  ejus  suppeditent  oleum  essentiale  rosae  ut  flo- 
res  rosae  moschatae;  cum  utrorumque  odor  sit  prorsus  idem.  „ 
Bertol.  A  me  questa  specie  parve  avesse  odore  di  ninfea. 

?  Annwspermum  aethiopicum.  Odora  di  ambra.  F.  S.  MUller. 

Sanguisorba  dodecandra.  "  Flores  suaveolentes  odore  Cerambicis 
moschati.  „  Bertol. 

Paeonia  moutan.  Odora  di  rosa.  D. 
12.  Odore  balsamico. 

Gladiolus  viperatiis.  "  Flowers  exquisitely  fragrant,  with  a  scent 
of  the  perfume  called  eau  de  miei,  or  as  it  appears  to  others,  of 
balm.  „  (Gav^'LES  in  Bot.  3Iag.  t.  688.)  I  fiori  di  questa  pianta 
non  solo  sono  singolari  per  il  loro  strano  odore,  ma  eziandio  pei 
loro  colori  verdi,  lividi,  con  strie  brune.  Ciò  non  ostante  è  una 
specie  senza  dubbio  melittofila,  come  evincesi  dalla  struttura  flo- 
rale de'  suoi  fiori  labiati. 

13.  Odore  di  fieno  (benzoico?).  Deve  essere  un  odore  alquanto 
vicino  al  precedente.  È  mitissimo  e  assai  difi'usivo.  Si  avvicina  al- 
l'odore  della  fava  di  Tonca? 

Bracaena  fragrans.  {Aletris  L.).  "  The  scent  to  us  appeared 
like  that  of  new  bay,  and  was  too  powerful  in  the  evening  to  be 
enduredin  aroom.  „  (Gawles  in  Bot.  Mag.  t.  1081.) 

Heliotropium  indicum.  Odora  di  fieno.  Feil. 

Borreria  verticillata.  Rubiacea  a  odore  di  meliloto.  F.  S.  MiiL- 
ler.  è  notorio  che  l'erba  del  meliloto  seccando  acquista  un  grato 
odore  di  fieno;  per  il  che  credo  di  non  errare  qui  registrando  la 
Borreria. 

Aspcrula  taurina.  Odora  di  fieno.  F.  S.  Mììller. 
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X4.  Odore  citrino  o  di  limone.  Gratissimo,  fragrante,  anti- 
nervoso. 

Citrus  medica. 


_.  ,.        ,  Si  adducono  come  tipi. 

Citrus  aurantmm.  ) 

Philadéljìhus  coronar'ms.  "  Flores  gratissime  olentes  odore  ci- 
treo.  Bertol.  „ 

Fittosporum  viridiflorum.  Ha  fiori  verdastri  e  inconspicui;  ma 
per  compenso  dotati  di  forte  odore.  "  Flowers  very  fragrant,  the 
scent  resembling  that  of  a  misture  of  lemon  and  jasminc.  „  Box. 
Mag.  t.  1684. 

Cinchona  magnifolia.  Odora  d'arancio.  F.  S.  MUller. 

Yticca  recurva.  Ha  odore  citrino.  Kohler. 

Magnolia  grandiflora.  Il  fondo  dell'  odore  dei  grossi  fiori  di  que- 
sta pianta  è  senza  dubbio  il  citrino,  ma  impuro  e  con  mescolanza 
di  amaro,  vinoso  e  stupefaciente.  L'odore  è  intollerabile  in  siti 
chiusi.  D.  "  Odeur  de  citron.  „  Baillon. 

Cereus  strigosus.  Fiori  a  forte  odore  di  magnolia  {Bevue  hor- 
tlcohj  gennaio  1865). 

Iris  apliylla.  Odore  simile  a  quel  di  fior  d'arancio.  Bot.  Mag. 
t.  870. 

15.  Odore  moscato.  Si  adduce  a  tipo  il  muschio  animale.  E  un 
odore  che  avrebbe  molta  affinità  con  altri,  massime  coll'ambro- 
siaco,  col  quale  pare  sia  stato  confuso  da  molti.  Pare  anche  af- 
fine agli  odori  aromatici ,  mediante  la  noce  moscata,  e  agli  odori 
carpologici  mediante  la  polpa  moscata  di  parecchie  frutta;  per  il 
che  questo  odore  potrebbe  passare  come  una  specie  di  transizione 
dai  soavi  agli  aromatici  e  ai  carpologici. 

Iloya  viridi/lora.  In  compenso  dell'  inconspicuo  color  verde ,  i 
suoi  fiori  hanno  un  purissimo  e  fortissimo  odor  di  muschio.  D. 

Allium  moschatum.  È  il  3Iohj  moscJiatum  di  C.  Bauhino. 

Solanum  nigrum,  e 

Soìanum  villosum.  1  fiori  hanno  un  leggiero  odore  di  muschio. 
Kohler.  Bertol. 

Thysalis  alJceJcengi.  Odore  di  muschio.  Kohler. 

IG.  Odore  acacino.  Odore  soavissimo  sui  ^ewem,  chesin  qui 
non  riscontrai  se  non  che  nell'Acacia  farnesiana. 
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17.  Odore  coriantino.  È  un  profumo  proprio  ad  alcune  orchi- 
dee dell'America  tropicale,  visitate  da  Euglosse. 

Coryanthes  macrantha. 

Stanhopea  grandiflora.  Vedi  Crììger,  A  few  notes  on  the  fecun- 
dation  of  Orchids,  ecc.  (Linn.  soc.  journ.  Bot.  voi.  Vili).  Delle 
Gesneriacee  presenta  lo  stesso  odore  la  Gloxinia  maculata.  Cru- 
GEB,  ibid. 

CLASSE  SECONDA.  —  ODORI  AROMATICI. 

18.  Odore  carigfillino  o  di  garofano.  Si  adduce  per  tipo 
l'odore  dei  chiodi  di  garofano. 

Dianthus  caryopJiyllus.  Coltivato  espressamente  per  la  vivacità 
e  purezza  dell'aroma  de' suoi  fiori. 

Dianthus  plumarius.  Bertol. 

Dianthus  monspessulanus.  Bertol.  D. 

Petasites  vulgaris.  Odorano  di  garofano  così  gl'individui  maschi 
che  femminei.  D. 

Gladiolus  tristis.  "  In  the  evening  and  night  it  diffuses  a  con- 
siderable  degree  of  fragrance,  like  that  of  the  common  garden 
pink ,  but  in  the  day  time  is  destitute  of  ali  scent.  „  Bot.  Mag. 
t.  1098. 

?  Hesperantha  pilosa.  Iridea  notturna  viridiflora.  "  The  bloom 
begins  to  expand  in  the  afternoon,  and  remains  open  untili  sun- 
rise,  during  which  time  it  exales  a  very  strong  aromatic  scent.  „ 
(Gawles  in  Dot.  Mag.  t.  1254). 

Anonacee.  Alcune  specie  di  questa  famiglia  a  fiori  di  colori 
lieti  avrebbero  odor  di  garofano.  Seemann. 

Alstromeria  caryophyUea.  "  Odor  floris  ut  in  caryophyllo.  „ 
KuNTH  ,  Enumeratio  plantarum,  etc. 

19.  Odore  vaniglino  o  di  vaniglia.  Si  adduce  a  tipo  l'odore 
del  frutto  di  vaniglia  del  commercio  (  Vanilla  aromatica). 

Ileliotropium  peruvianum.  Coltivato  espressamente  pel  purissi- 
mo suo  aroma,  sotto  il  nome  di  vaniglia. 

Petasites  fragrans.  Parimente  coltivato  sotto  il  nome  di  vani- 
glia da  inverno. 
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Erica  fragrans.  Odora  di  eliotropio.  Bot.  Mag.  t.  2181. 

Cereiis  grandiflorns.  I  fiori  hanno  un  fortissimo  odore  che  sente 
di  vaniglia  e  di  farina  ad  un  tempo.  Riempie  in  breve  un  vasto 
ambiente.  V.  Carlo  Morren,  Ohservations  sur  Vanatomie  et  la  phy- 
siologie  de  la  fleur  du  Cerens  grandiflorns. 

E]}ipactis  microphyJla.  "Flores  vanillam  grate  olentes.  „  Bertol. 

Spiranthes  autumnalis.  "  Flores  suavissime  olcnt  vanillam.  „ 
Bertol. 

Nigritella  augustifolia.  "  Flores  fragrantissimi  odore  vanillae.  „ 
Bertol. 

Selenipedium....  "  The  flower  bear  a  smeli  very  fragrant  vanilla  „ 
(Crììger,  On  tJie  feciindation  of  orcliids,  in  Limi.  soc.  journ.  of. 
hot.,  Vili.) 

Fhyteuma  spicatum.  Leggiero  odor  di  vaniglia.  Feil.  Non  com- 
prendo come  C.  MoRREN  (Ohservat.  anaf.  et  physiol.  sur  le  Pliyt. 
spie..,  1841)  dicadi  questa  pianta  "  l'odeur  de  la  fleur  est,  comma 
on  sait,  desagréable,  cadavéreuse.  „ 

20.  Odore  cinnamomeo  o  di  cannella.  Si  adduce  come  tipo  l'o- 
dore della  cannella  di  commercio,  ossia  della  scorza  del  Cinnamo- 
mimi  seylanicum. 

Maxillaria  aromatica.  Odore  forte,  penetrante,  soave,  analogo 
a  quello  della  più  fina  cannella.  C.  Morren. 

Anonacee.  I  fiori  di  parecchie  specie  richiamano  l'odore  della 
cannella.  Seemann. 

Rosa  cinnamomea.  Lobelio. 

21.  Odore  mirlsticino.  Si  adduce  a  tipo  l'odore  della  noce 
moscata  del  commercio. 

Anonacee.  1  fiori  di  parecchie  specie  richiamano  l'odore  della 
noce  moscata.  Seemann. 

22.  Odore  laurlvo.  Si  adduce  a  tipo  l'odore  delle  foglio  del 
Laurus  nohilis. 

Hiciuni  religiosum.  Odore  aromatico  laurino.  D. 
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CLASSE  TERZA.  —  ODORI  CARPOLOGICI. 

23.  Odore  musaceo  o  di  banano.  Si  adduce  a  tipo  l'odore  del 
banano  o  delle  mele  appiole. 

Magnolia  fuscata.  Odore  soavissimo  di  banano.  D. 

Cahjcanthiis  floridus.  Odore  di  banano,  ma  alquanto  meno  grato 
del  precedente.  D. 

?  Pahne.  Alcune  specie  "  fundunt  odores  qui...  quibusdam  pomis 
consimiles  sunt.  „  (Martius,  Hist.  nat.  pahnanim,  I.  §  129). 

?  Pelargonmm  triste.  Il  fiore  fosco  pallente  odora  di  notte  ed 
emette  "  a  powerful  scent,  which  conveys  the  idea  of  some  deli- 
cious  fruit.  „  Bot.  Mag.  t.  1641. 

?  Anonacee.  Parecchie  specie  a  fiori  gialli  o  azzurri  odorano 
gratamente  del  profumo  di  alcuni  frutti  carnosi.  Seemann. 

Anona  tripetala.  {A.  cherimoìia).  "  The  flowers  expand  in  the 
evening  a  fragrant  odour ,  not  unlike  that  of  Magnolia  fuscata.  „ 
Bot.  Mag.  t.  2011. 

BocJiea  coccinea.  Odora  di  banano.  D. 

24.  Odore  armeniacino  o  di  albicocca. 
Plumeria  alba  ed  altre  specie  di  questo  genere.  D. 

25.  Odore  ananasino  o  di  ananasso.  Si  adduce  a  tipo  l'odore 
dell'ananasso,  odore  assai  complesso  che  ha  della  fragola,  del  me- 
lone, del  cocomero. 

Victoria  regia.  I  fiori  "  were  exaling  a  most  delightful  odour, 
which  at  first  i  compared  to  a  rich  pine-apple,  afterward  to  a 
melon,  and  then  to  cherimoja.  „  Thomas  Bridges. 

Cahjcanthiis.  Alcune  specie  di  questo  genere  hanno  fiori  che 
ricordano  1'  odore  dell'  ananasso  e  del  melone.  Baillon,  Moni- 
miacee. 

Colocasia  odora.  I  suoi  fiori  avrebbero  un  odore  bromeliaceo. 
Vrolick  e  Vriese,  Tiidsclir.  far  ned.  gescìi.  P.  Ili,  p.  290. 

26.  Odore  rapaceo. 

Cereus  Napoleonis.  "  La  fleur  sent  parfaitement  le  navet  au 
point  de  s'y  tromper.  „  Carlo  Morren,  Dodonaea,  II,  p.  67. 
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DIVISIONE  SECONDA.  —  ODORI  IDIOPATICI. 

Classe  quarta.  —  Odori  graveolenti. 

27.  Odore  sambucino.  Passabilmente  gradevole  ad  alcuni, 
spiacevole  ad  altri. 

Samhiicus  nigra.  1  fiori  si  adducono  a  tipo. 

?  OrcJiis  samhucina. 

Thalicfrum  aqiiilegifolium.  Odor  di  sambuco  ma  più  ingrato.  D. 

28.  Odore  ircino  o  spermatico.  Assai  caratteristico. 
Elaeagnus....  Fortissimo  odore  spermatico.  D. 
Valeriana  officinalis.  id.  id.  id.  D. 

KalcosmantJms  macrophyllus.  Sapotacea.  "  Flores  graveolentes 
fereliircini.  „  Hasskarl. 

Hymanthogìossiim  hircinum.  "  Flores  hircum  foetentes.  „  Bertol. 
Cypripedium  villosum.  Fortissimo  odore  spermatico  urinoso.  D. 
Cypripedium  inirpuratum.  Odore  simile  ma  più  leggiero.  D. 

29.  Odore  cimicino  o  di  cimice.  Assai  caratteristico.  Sgrade- 
vole nella  Cimex  lectiilaria,  meno  ingrato  nelle  cimici  di  bosco 
(Fentatoma). 

Uosa  eglanteria.  Odora  sgradevolmente  di  cimice.  Feil.  ^^  Flores 
grandes  odore  cimicino  foetentes.  „  Bertol. 

Rosa  laxa.  Come  la  precedente.  Feil. 

Délx^hinium  speciosum.  Odora  di  cimice.  Feil. 

Dclphinium  triste.  Come  il  precedente.  Feil. 

Orcliis  coriophora.  Il  nome  specifico  si  riferisce  al  puzzo  di  ci- 
mice de'  suoi  fiori. 

30.  Odore  carabico  o  di  scarabeo. 

Cornus  paniculata.  I  suoi  fiori  hanno  un  odore  molto  analogo 
a  quello  che  si  sente  aprendo  un  vasetto  ove  siano  stati  morti 
diversi  scarabei.  È  veramente  spiacevole,  sebbene  non  sia  tanto 
forte;  avvicina  il  puzzo  delle  cetonie.  Ila  qualche  cosa  di  urinoso, 
di  stercoreo  e  di  carabico  insieme,  non  però  veemente.  D. 

Crataegus  Oxyacantha.  Odore  simile  a  quello  delle  cetonie. 
Feil.  Vedi  anche  odore  crategino. 
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Sorhis  auciqmrìa.  Come  il  precedente.  Feil, 

31.  Odore  bituminoso. 
Iris  viscaria.  Feil. 

32.  Odore  alliaceo  o  di  aglio. 

Pothos  foetida.  "  Calla  aquatilis,  odore  allii  vehementer  prae- 
dita.  Gronoyio. 

33.  Odore  rutaceo  o  di  ruta. 

AristolocJiia  Bonpìandi.  "  Odore  intensamente  rutaceo.  „  Te- 
nore. 

34.  Odore  readino  o  di  rosolaccio.  Tetro  e  grave. 
Fapaver  Wioeas.  Si  adduce  a  tipo.  D. 

Aristolocliia  trilobata.  Odore  simile  assai  ai  fiori  di  rosolaccio.  D. 

35.  Odore  tabacino  o  di  tabacco.  Un  poco  analogo  all'odor 
precedente,  ma  più  grave. 

Aristolocliia  gigas.  I  fiori  hanno  "  unpleasant  odour  resembling 
that  of  old  tobacco  „  Bot.  Mag.  60. 

36.  Odore  rodeino. 

BJiodea  japonica.  Lo  spadice  sviluppa  un  odore  acutissimo,  sui 
(jcneris.  Altri  trovarono  analogia  tra  questo  e  l' odor  di  vinaccie. 
Verso  il  fine  della  fioritura  l' odore  si  cambia  in  piperaceo.  D. 

37.  Odore  pisino,  ossia  di  piselli  macinati  arrostiti. 
Gonolohus  Mspidus.  I  fiori  di  questa  Asclepiadea  hanno  "  a  po- 

werful  fragrance,  resembling  more  that  of  freshly  ground  roasted 
peas,  but  highly  concentrated.  „  Bot.  3Iag.  t.  3786. 

38.  Odore  sicioide  o  di  fichi  secchi  rancidi. 

Ferrarla  undulata.  Non  conosco  altra  pianta  dotata  di  cosi 
fatto  puzzo.  D. 

39.  Odore  zimotico,  ossia  di  fermento. 

Asimina  triìóba.  A  chi  odora  i  fiori  di  questa  pianta  sembra 
odorare  il  lievito,  ossia  della  pasta  di  frumento  in  fermentazione.  D. 

Classe  quinta  —  Odori  nauseosi. 

40.  Odore  di  lezzo  (fresco,  freschino,  rifresco,  rifrescume,  in 
diversi  dialetti  italiani).  È  un  odore  di  cui  tutti,  io  credo,  hanno 
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una  distinta  idea.  Nel  linguaggio  famigliare  dei  dialetti  occorre 
di  frequente  sentirlo  menzionare,  ma  di  rado  nella  lingua;  per  il 
che  a  stento,  consultando  più  persone,  ho  potuto  raccapezzare  il 
suddetto  termine  di  lezzo.  Del  resto  è  quell'  odore  spiacevolissimo, 
che  tanto  spesso  rimane  aderente  ai  piatti  di  cucina,  dopo  avere 
in  essi  versato  dell'albume  d'uova,  oppure  anche  dopo  avervi  ri- 
posto dei  pesci  di  mare.  Or  bene,  questo  strano  odore  abbastanza 
nauseoso  si  ritrova  nei  fiori  di  alcune  specie  di  piante. 

Ansar  uni  vulgare.  D. 

Evonynms  verrucosus.  D. 

Cynanclmm  nigrum.  D. 

41.  Odore  saprictjno,  ossia  di  pesce  marcio.  Verisimilmente 
rassomiglia  al  precedente. 

Aristoìochia  lahiosa.  "  The  scent  is  very  offensive,  resembling 
that  of  some  of  the  Stapelias,  and  not  very  unlike  to  the  smeli 
ofdccayed  fish.  „  Bot.  Mag.  t.  2545.  Risulta  da  questo  passo  che 
anche  alcune  specie  di  Staxìélìa  devono  avere  un  odore  analogo. 

42.  Odore  urinoso. 

Arupi  italicum.  Si  avverte  fortissimo  nella  prima  sera,  quando 
si  apre  la  spata;  in   seguito  va  diminuendo  e  dileguandosi.  D. 

Arum  maculatum.  L'odore  dei  fiori  è  parimente  urinoso  se- 
condo Erm.  MiiLLER  {Die  Befruchtimg  der  Blimien  durch  InsecJcfen, 
1873,  p.  72).  Non  so  come  Goeppert  e  Gaertner  abbiano  asse- 
gnato a  questa  pianta  un  odor  cadaverico.  Temo  d'un  equivoco 
con  qualche  altra  specie  à' Arum. 

Aristoìochia  Sij^Jw.  Odore  putrido  urinoso,  più  spiacevole  an- 
cora che  neìVArum  italicum. 

?  Thismia  clandestina.  "  Carnosa,  lurida,  odoris  foetidi.  „  Mi- 
quel. 

43.  Odore  stercoreo. 

Ilihhertia  voluhilis.  Sebbene  il  suo  grosso  fiore  giallo  sia  splen- 
didissimo, l'odore  n'è  potentemente  stercoreo. 

Carica  digitata.  "  Flores  staminigeros  gravissimum  excremento- 
rum  humanorum  odorem  spargere  Poeppigius  addit.  „  Endlicher, 
Genera  xìlantarum. 
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Brachystclma  fuherosiim.  Odore  stercoreo.  Bot.  Mag.  t.  2343. 
BracJnjstelma  crispum.  Terribile  puzzo  stercoreo,  più  forte  an- 
cora del  precedente.  Bot.  Mag. 

44.  Odore  mefitico  o  viverrino. 

Simplocarpus  foetidus.  "  It  has  derived  its  name  of  skunk  cab- 
bage  or  skunkweed,  from  the  intollerably  fetid  smeli  resembling 
that  of  the  animai  so  called  Viverra  Mephitis.  „  Bot.  Mag.  t.  3224. 
È  degno  di  nota  che  secondo  Bigelow  un  odore  affatto  simile 
si  riscontra  in  alcune  specie  di  Bihcs  dell'America  del  Nord,  per 
esempio,  nel  B.  ringens.  Laonde  questo  puzzo  potrebbe  figurare 
anche  tra  gli  odori  carpologici. 

45.  Odore  cadaverico.  Il  più  orribile  di  tutti,  nauseoso  ed  eme- 
tico, ed  anche  il  più  escludente  e  idiopatico,  in  quanto  non  può 
piacere  ad  altri  animali  fuori  che  a  quelli  che  si  nutrono"  sui  ca- 
daveri. Cosila  nostra  lista  che  è  cominciata  coli' odore  il  più  sim- 
patico, qual  si  è  quello  del  gelsomino ,  termina  razionalmente  col 
più  idiopatico,  che  è  il  cadaverico. 

Arum  dracunculus.  "  Odor  florum  cadavericus  muscas  more  ca- 
daverum  attrahens.  „  Bertol.  Verificai  nella  scorsa  primavera  che 
attira  anche  una  moltitudine  di  coleotteri  saprofagi,  appartenenti 
a  specie  diverse. 

Arum  crinitum  (A.  muscivorum  Linn.).  "  Foetor  floris  cadave- 
ricus, muscas  alliciens,  quae,  crinibus  spadicis  irretitae,  demum 
pereunt.  „  Bertol.  L'asserzione  di  Linneo  e  Bertoloni,  che  il  fiore 
di  questa  pianta  faccia  perire  le  mosche,  riposa  verisimilmente 
sopra  osservazioni  inesatte.  La  funzione  dei  crini  dello  spadicci 
in  concordanza  con  quanto  osservammo  presso  parecchie  specie 
di  Arum,  Aristoìoclùa,  Cerop)egia,  consiste  non  nell' uccidere  mo- 
sche ma  nel  costituire  ad  esse  un  carcere  temporario. 

Arum  trilóbatum.  "  The  flower  is  particularly  distinguished  by 
the  intollerable  stench  which  sends  for.  Bot.'\,  Mag.  t.  339. 

ArisfoìocJiia  grandiflora.  Odore  veemente  di  cadavere. 

?  Aristolochia  foetens.  "  Nauseosa,  foetida,  demum  semiputrida.  „ 
Lindl.  Bot.  Beg.  t.  1824. 

Sta'pelia  grandiflora. 
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Sta])élia  liirsìda. 

Stapelia  variegata,  ecc.  Il  puzzo  dei  fiori  è  orribilmente  cada- 
verico. La  Sarcophaga  carnaria  e  la  Musca  vomìtoria,  ingannate 
dall'odore,  vi  partoriscono  sopra  ova  e  bacolini.  D. 

JRafflesia  Arnoldi.  "  Quando  io  vidi  per  la  prima  volta  questa 
pianta,  uno  sciame  di  raosclie  ronzava  sopra  la  coppa  florale,  ve- 
similmentc  per  deporvi  le  loro  ova.  Il  fiore  aveva  un  puzzo  iden- 
tico a  quello  della  carne  putrefatta.  „  (Lettera  del  dott.  Arnold 
a  Sir  Stanford  Raffles).  Anche  le  altre  specie  di  Bafflesia  fin  qui 
conosciute  (R.  Horsfieldi,  R.  Fatma,  R.  Cumingii)  devono  avere 
lo  stesso  odore  cadaverico. 

?  Bnigmansia  Zlppélii  Blume  {Flora  Javae,  etc.)  accenna  al 
pessimo  odore  de'  suoi  fiori,  con  tutta  verisimiglianza  cadaverico. 

Sapria....  Il  nome  generico  impostole  da  Griffith  {On  the  root- 
parasites ,  ecc.) ,  la  qualificazione  "  odore  putrido  „  e  l' affinità 
colla  Rafflesia,  non  lasciano  luogo  a  dubitare  che  non  si  tratti  di 
odore  cadaverico. 

Hydnora  africana.  "  The  smeli  is  very  strong  and  something 
resembling  that  of  decaying  roast-beef,  or  some  of  the  fungi.,, 
(E.  Harvey  ,  Tìie  genera  of  Soutliafrican  pìants).  I  funghi,  a  cui 
Harvey  allude,  sono  verisimilmente  il  Phallus  impudicus,  il  Cla- 
thrus  cancéllatus  e  simili,  l'odore  dei  quali  è  cadaverico  e  putrido, 
ed  attira  parecchi  coleotteri  che  probabilmente  potrebbero  essere 
i  disseminatori  delle  loro  spore. 

Sapranthiis  nicaraguensis.  I  fiori  lividi  di  questa  Anonacea 
"  emit  a  most  powerful  carrion-like  odour,  quite  as  desagreable 
as  that  of  some  Stapelias,  Aristolochias  and  Aroideae.  „  Seemann. 

Molto  sarebbe  a  dire  intorno  alle  mirabili  relazioni  degli  odori, 
massime  di  quelli  della  serie  idiopatica,  coi  colori,  colle  strutture 
florali  e  coi  pronubi;  ma  ci  riserbiamo  di  trattare  infra  questo 
argomento. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Disposizioni  coordinate  al  senso  del  gusto  dei  pronubi. 
Funzione  adescativa. 

Se  gli  animalcoli  visitatori  non  trovassero  nei  fiori  altro  pa- 
scolo salvo  quello  dei  sensi  estetici ,  altro  diletto  salvo  quello  cau- 
sato dall'  azione  simpatica  dei  colori  e  degli  odori ,  è  certo  che 
ben  presto  smetterebbero  le  loro  visite.  Ma  la  natura  non  fa  le 
cose  a  metà,  e  in  correlazione  costante  coi  colori  e  cogli  odori 
estetici  si  trova  sempre  entro  il  seno  florale,  o,  in  casi  rarissimi, 
nella  immediata  vicinanza  dei  fiori,  qualche  sostanza  che  sommi- 
nistra ai  pronubi  un  diletto  più  sostanziale,  cioè  il  nutrimento. 

Denotiamo  col  nome  di  esca  queste  sostanze  intese  ad  agire 
sul  gusto  dei  pronubi,  e  col  nome  di  funzione  adescativa  il  mini- 
sterio  di  quelle  parti  florali  o  circumflorali  che  producono  l'esca. 
Notissime  sorta  di  esca  sono  il  polline  e  il  nettare  o  miele;  il 
polline  che  è  sempre  prodotto  nell'interno  delle  loggie  delle  an- 
tere; il  nettare  che  può  essere  trasudato  dagli  organi  florali  e  non 
florali  i  più  diversi. 

L'una  sostanza  è  solida  e  rappresenta,  in  certo  qual  modo,  il 
cibo  ;  r  altra  più  o  meno  liquida  può  considerarsi  come  cibo  e  be- 
vanda. Commestibile  è  il  polline,  suggibile  il  nettare. 

Ma  queste  due  non  sono  le  sole  sorta  di  esca  esibite  dai  fiori; 
altre  ve  ne  hanno,  per  esempio  le  seguenti: 

\°  Tessuti  carnosi,  creste,  escrescenze  di  varia  forma,  suggi- 
bili  e  commestibili; 

2.°  Papule  (unicellulari)  suggibili; 

3.°  Papille  (pluricellulari)  suggibili  e  commestibili  ; 

4.°  Linfa  da  tessuti  sugosi,  suggibile; 

5."  Cellule  sciolte,  commestibili; 

6.°  Protuberanze,  creste,  coste  carnose,  commestibili; 

7.°  Calice  incrassato,  commestibile; 

8.°  Nuclei  ovulari,  commestibili; 

9.°  Stami,  antere,  petali  suggibili  e  commestibili. 
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Considereremo  separatamente  ciascuna  delle  sopracitate  specie 
di  esca. 

Polline  e  miele. 

Queste  due  sostanze,  combinate  insieme,  ci  rappresentano  l'i- 
deale dell'alimentazione,  vale  a  dire  ciò  che  di  più  prelibato,  di 
più  sano,  di  più  completo  si  può  pensare  in  fatto  di  alimentazione. 
Il  nettare,  consistendo  quasi  esclusivamente  d'idrati  di  carbonio 
nella  forma  la  più  solubile  e  la  più  digeribile,  è  certamente  il  più 
perfetto  alimento  respiratorio  che  si  conosca.  Il  polline  poi,  o  me- 
glio  il  protoplasma  pollinico,  ricchissimo  di  sostanze  albuminoidi, 
di  sali,  massime  di  fosfati,  rappresenta  per  parte  sua  il  più  per- 
fetto alimento  nervoso  e  musculare;  cosicché,  parlando  delle  am- 
mirabili correlazioni  tra  i  fiori  e  i  pronubi,  si  riesce  a  constatare 
che  i  fiori,  in  seguito  a  fortunati  adattamenti,  per  adescare  i  pro- 
nubi stessi,  loro  prepararono  ciò  che  di  più  perfetto  si  può  pen- 
sare in  fatto  di  cibo  e  bevanda.  Quasi  tutte  le  apiarie,  parecchie 
vespe,  molte  mosche  e  molti  coleotteri,  cibansi  nel  tempo  stesso 
di  polline  e  di  miele. 

Tutti  i  lepidotteri  invece ,  parecchie  vespe ,  parecchie  mosche, 
tutti  gli  uccelli  mellisugi,  trascurano  il  polline;  ma  i  lepidotteri, 
i  bombilii  e  le  empidi  più  non  abbisognano  che  di  cibo  respira- 
torio, avendo  in  uno  stadio  anteriore  di  vita  già  assimilato  tutto 
l'alimento  nervoso  e  muscolare  che  è  necessario  alla  loro  esistenza; 
mentre  le  vespe  e  gli  uccelli  mellisugi  suppliscono  al  difetto  di 
cibo  pollinico  (azotato),  nutrendosi  in  parte  di  sostanze  animali. 

Quanto  a  precisare  le  vere  qualità  del  cibo  pollinico,  credo 
che  fin  qui  siano  state  fatte  troppo  scarse  analisi  chimiche.  E 
forse  ciò  non  senza  danno  per  le  scienze  mediche,  le  quali  per  av- 
ventura potrebbero  in  certe  malattie  e  su  certe  costituzioni  rica- 
vare effetti  utili  da  un  alimento  pollinico.  Non  conosco  in  propo- 
sito se  non  che  un  lavoro  abbastanza  antico  di  Fourcroy,  inserito 
negli  Annales  du  Museum,  intitolato:  "  Sur  le  pollen...  du  datticr 
d'Egypte,  Phoenix  dacfylifera  „.  Quel  distinto  chimico  trovò  il 
polline  della  palma  dattero  quasi  per  intiero  composto: 

1.°  Da  fosfati  di  calce  e  di  magnesia  resi  solubili  dall'acido 
malico  ; 
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2."  Da  sostanze  analoghe  al  glutine  e  all'albumina. 

Il  miele  invece,  come  risulta  dalle  ultime  ricerche,  è  compo- 
sto quasi  per  intiero  da  zucchero  di  canna,  accompagnato  tal- 
volta da  levulosa  e  glucosa.  Alludo  al  miele  tale  quale  trovasi 
nei  fiori,  non  al  miele  delle  api,  o  al  miele  artifizialmcnte  estratto 
dai  fiori  e  conservato,  perchè  in  questi  lo  zucchero  di  canna  si 
va  poco  a  poco  cambiando  in  zucchero  invertito,  in  levulosa  e 
glucosa.  Cristalli  di  zucchero  purissimo  furono  da  parecchi  os- 
servati nel  miele  di  alcune  specie  di  Hhododendron^  di  Cactus  e 
di  altre  piante.  Noi  li  osservammo  bellissimi  e  assai  grossi  nei 
nettarli  calicini  (di  funzione  estranuziale),  proprii  di  una  Taeo- 
nia,  della  P.  officinalis,  se  la  memoria  non  c'inganna.  Karsten 
ha  trovato  analoghi  cristalli  nel  miele  raccolto  da  una  vespa 
americana,  la  Polihia  apicipennis.  Liebig  riferisce  d'un  Clero- 
dcndron  fragrans,  che,  avendo  vegetato  in  una  camera  durante 
l'inverno,  lasciò  trasudare  dalle  sue  glandolo  fogliari  grosse  goc- 
cio ,  le  quali  si  convertirono  in  cristalli  regolari  di  zucchero 
candito. 

La  maggior  parte  dei  fiori  zoidiofili  ofi're  ai  pronubi  polline 
e  miele;  alcuni  fiori  offrono  soltanto  polline,  per  esempio  quelli 
di  Soìanum,  Verhascum,  Chelidonium,  Papaver,  LysimacJiia,  ecc.  ; 
altri  soltanto  miele,  per  esempio  i  fiori  femminili  delle  Cucur- 
bitacee,  di  molte  Euforbiacee,  dei  Salici,  ecc. 

Oltre  lo  zucchero  di  canna,  la  glucosa  e  la  levulosa,  che  co- 
stituiscono quasi  per  intiero  il  miele  delle  diverse  piante,  devono 
in  minima  quantità  esistervi  anche  sostanze  solubili  speciali  di- 
versamente aromatizzate.  Tanto  varie  sono  le  dosi  e  le  qualità 
di  queste  sostanze  accessorie,  che  ben  si  può  dire  che  il  miele 
di  una  data  specie  di  pianta  non  somigli  interamente  a  quello  di 
nessun' altra  specie. 

Paptde  unicelhdari  suggibili.  Vennero  da  me  testé  osservate 
nella  superficie  interna  della  spata  neW Arisarum  prohoscideum. 
Il  colore  fondamentale  di  detta  spata  è  V afro-purpureo  livido,  ma 
in  questo  fondo  vedonsi  disseminate  in  grande  abbondanza  delle 
macchie  biancastre.  Nel  centro  di  ciascuna  macchia  si  trova  co- 
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stantemente  una  papula ,  e  questa  verisiinilmente  viene  forata  e 
succhiata  dalle  proboscide  dei  moscherini  che  in  questa  specie 
sono  gì' intermediarii  della  dicogamia.  Analoghe  papule  forse  esi- 
stono entro  i  perigonii  di  altre  Aroidee  e  di  parecchie  Aristolo- 
chie,  i  cui  fiori  preparano  ai  moscherini,  quando  ricovero,  quando 
un  carcere  tomporario. 

Pcqnlle  (pluriceUnlari)  suggibili  e  commesfihili.  Parecchi  anni  or 
sono,  osservando  il  modo  con  cui  le  Cetonie  operavano  la  fecon- 
dazione incrociata  della  Magnolia  grandiflora,  osservai  che  detti 
insetti,  appena  entrati  nel  fiore,  leccavano  e  suggevauo  con  grande 
avidità  le  papille  stigmatiche  o  circumstigmatiche  di  questa  pianta. 
E  poiché  tale  specie ,  proterogina ,  brachibiostimmica  in  grado 
eminente,  per  effetto  di  dette  Cetonie  riusciva  fecondata  con  tanta 
regolarità  da  maturare  tutti  quanti  i  frutti,  legittimamente  se 
ne  inferisce  che  non  solo  nessuno  svantaggio  le  deriva  dalla  con- 
sumazione di  dette  papille,  ma  che  anzi  esse  hanno  la  funzione 
di  apprestare  1'  esca  ai  pronubi. 

Verificammo  che  papille  analoghe  esistono  nella  Magnolia  Yu- 
Zrtw,  e  nella  31.  Souìangiana  o  M.  ruhens  che  sia. 

Presso  una  pianta  appartenente  alla  stessa  famiglia,  ma  avente 
un  apparecchio  dicogamico  fondamentalmente  diverso,  presso  1'/- 
licium  rcligiosum^  esiste  nel  centro  del  fiore  un  bel  gruppo  di 
papille  pseudostimmatiche,  sugosissime,  che  con  un  minimo  sfre- 
gamento si  riducono  in  pasta.  La  relazione  di  famiglia  àeìVlli- 
cium  colle  Magnolie,  la  posizione  delle  papille  surriferite,  preci- 
samente nel  punto  che  torna  il  più  opportuno,  perchè  gl'insetti, 
nel  mentre  che  se  ne  cibano,  operino  la  impollinazione  degli 
stimmi,  tutto  ciò  persuade  che  la  funzione  loro  è  tutta  d'indole 
adescativa. 

Linfa  da  tessuti  sugosi,  saggihile.  Ehm.  Mììller  {Die  Bcfruch- 
tung  der  Blimien  durcìi  Insekten,  Leipz.  1873,  p.  234-235)  ha 
fatto  l'interessante  osservazione,  che,  nei  fiori  di  Ctjtisus  Lahur- 
num,  papilionacca  destituita  di  miele  e  monadelfa,  trovasi,  sotto 
il  punto  d'inserzione  del  vessillo,  un  rigonfiamento  crasso  e  car- 
noso, destinato  ad  essere  traforato  dalla  proboscide  dei  pronubi. 
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La  perforazione  ha  per  conseguenza  la  emissione  di  copiosa  linfa, 
e  con  ingegnoso  sperimento  Mììller,  avendo  pensato  d'infiggere 
in  detta  cavità  un  tubo  capillare  di  vetro,  assottigliato  alla  punta, 
vide  in  esso  accogliersi  una  discreta  quantità  di  linfa. 

MiiLLER  pensa  che  sia  nettare,  ma  ci  sembra  una  opinione  meno 
ammessibile,  in  quanto  che  il  vero  nettare  è  segregato  da  un  corpo 
glandolare  nudo,  mentre  qui  parrebbe  trattarsi  di  semplice  succo 
cellulare.  Ammettiamo  bensì  che  questo  succo  possa  essere  nutri- 
tivo fino  .ad  un  certo  grado,  opperò  ricercato  dai  pronubi. 

C.  Darwin  e  E.  Mììller  pensano  che  nello  sperone  dell'  Orchis 
morio,  0.  mascula,  0.  maculata  ecc.  il  miele  si  prepari  interna- 
mente al  tessuto,  al  di  sotto  della  epidermide.  Noi  ci  dichiariamo 
contro  questa  opinione;  ma  la  questione  sarà  svolta  in  altro  luogo, 
quando  cioè  parleremo  dei  falsi  nettarli. 

Così  pure  non  adotteremmo  volentieri  l'idea  di  Miiller,  che  nei 
fiori  della  Erythraea  Centaurium,  del  pari  destituita  di  miele,  av- 
venga un  fenomeno  analogo  a  quello  avvertito  sui  fiori  di  Cytisus. 
Egli  trovò  i  fiori  di  Erythraea  visitati  da  farfalle,  e  congettura  che 
queste  traforino  colla  proboscide  il  tessuto  celluioso  (1.  e,  pag.  430- 
433). 

Se  poi  la  congettura  di  Mììller  è  conforme  al  vero,  trattereb- 
besi  parimente  di  suggimento  di  linfa  da  tessuto  carnoso  ;  e  a  que- 
sto proposito  è  giustizia  addurre  che  la  proboscide  delle  farfalle 
può  senza  difficoltà  forare  tessuti  teneri.  Infatti  R.  Trimen  assi- 
curò Darwin  come  al  Capo  di  Buona  Speranza  le  farfalle  facciano 
grave  danno  alle  pesche  e  alle  prugne,  perforandone  la  pelle  e 
suggendone  il  succo  (C.  Darwin,  Ann.  and  Magas.  of  nat.  Jiist. 
for  7her  1809). 

Cèllule  sciolte^  commestibili.  In  una  specie  brasiliana  del  genere 
Polystachya,  orchidea,  della  tribù  delle  Malaxidee,  Fritz  Mììller 
trovò  il  labello  dei  fiori  ripieno  di  una  sorta  di  farina  (cellule 
sciolte),  e  con  ragione  congettura  che  serva  di  esca  a  speciali  pro- 
nubi (Estratto  da  una  comunicazione  epistolare  a  Erm.  Mììller  e 
a  noi.) 

Protuberanze,  creste^  coste  carnose  commestibili.  Carlo  Darwin 

Voi.  XVI  14 
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(On  the  various  contrivances  hy  ivliich...  Orchids  are  fertilised. 
1862,  p.  284),  sulla  considerazione  che  i  fiori  di  molte  Vandee  e 
Catasetidee,  dei  generi  per  es.  Stanhopea,  Oncidium^  Catasefum, 
3Ionacant]ius,  ecc.  mancano  assolutamente  di  miele,  mentre  invece 
portano  sopra  il  labello  varie  escrescenze,  coste  e  creste  carnose, 
con  mirabile  sagacia  divinò  che  l' esca  ai  pronubi  fosse  apprestata 
ajopunto  da  dette  prominenze.  Tale  congettura  venne  confermata  de 
visu  da  H.  Crììger  (A  few  notes  on  the  fecundation  of  Orchids^  etc. 
in  Jouru.  of  the  Limi,  soc,  voi.  Vili),  il  quale  notò  tre  .specie  di 
Euglosse  corrodere  le  protuberanze  labellari  della  Coryanthes 
macrantha,  Stanhopea  grandiflora,  Catasetum  tridentatum,  Gon~ 
gora  mactdata;  e  da  Feitz  Mììller,  il  quale  osservò  un  fenomeno 
analogo  in  una  specie  di  Oncidium. 

Cruger  anzi  rilevò  la  strana  avidità  con  cui  le  Euglosse  ricer- 
cano detta  sostanza,  litigando  continuamente  le  une  contro  le  al- 
tre per  procacciarsi  e  mantenersi  il  posto  sopra  il  labello. 

Una  congettura  analoga  io  dovetti  fare  circa  un  genere  di  Or- 
chidee nostrali,  vale  a  dire  il  genere  Serapias.  Le  sue  tre  o  quat- 
tro specie  mancano  assolutamente  di  miele,  ed  hanno  in  fondo  del 
labello  una  escrescenza  in  forma  di  un  grosso  callo,  vivamente 
colorata  in  rosso  o  atro-purpureo,  escrescenza  che  io  supposi  co- 
mestibile  e  grata  ai  pronubi  normali. 

Questi  però,  quanto  alla  Serapias  lingua,  devono  essere  molto 
scarsi,  perchè  nell'anno  1868  presso  Chiavari  in  Liguria  non  vidi 
neanco  un  fiore  visitato  da  insetti;  così  tutte  le  masse  polliniche 
rimasero  a  posto  e  nessuna  capsula  potè  abbonire  i  semi.  Sovra  la 
Serapias  longipetala,  nella  Liguria  occidentale,  L.  Ricca  trovò  un 
apìaria,  onusta  il  dorso  di  masse  polliniche,  ma  nulla  dice  se  cor- 
rodesse 0  no  la  escrescenza  succitata  (Estratto  da  comunicazione 
epistolare). 

Sui  fiori  della  Serapias  cordigera,  Traherne  Moggridge  (Joiirn. 
Linn.  soc.  Voi.  Vili,  bot.  1865)  sorprese  la  Ceratina  alhilahris, 
ma  io  nutro  alcun  dubbio  che  un  tale  esiguo  insetto  possa  essere 
il  pronubo  normale  di  un  fiore  in  relazione  a  lui  troppo 
grosso. 
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Della  Ceplialanthera  grandiflora  Darwin  (Notes  on  the  fertili^ 
sation  of  Orchids,  in  Ann.  and  3Iaj.  of  nat.  Jiist.  for  7ber  1869) 
scrive  quanto  segue  :  "  although  I  have  repeatedly  examined  the 
flowers,  I  have  never  seen  a  trace  of  nectar  ;  but  some  appearan- 
ces  lead  me  to  suspect  that  the  ridges  within  the  base  of  labcllum 
are  attractìve  to  insects,  and  are  gnawed  by  them,  as  in  the  case 
of  many  Vandeae  and  other  exotic  Orchids.  „  Noi  esaminammo  la 
Cephaìanthcra  cnsifolia;  anche  in  questa  specie  sono  osservabili 
nell'interno  dell' ipochilio  certe  coste  e  strie  d'un  giallo  di  miele 
sporco,  che  danno  l'idea  di  essere  state  masticate  da  qualche  in- 
setto ;  se  non  che  la  stessa  apparenza  nello  interno  dell'  ipochilio 
ha  luogo  anche  anteriormente  all'antesi  dei  fiori.  Laonde  non 
siamo  ben  sicuri  se  sia  vera  la  congettura  del  Darwin,  oppure 
se  si  tratti  d'un  falso  nettario. 

Anche  fuori  della  famiglia  delle  Orchidee  si  danno  analoghe 
creste  commestibili.  Un  bell'esempio  lo  abbiamo  nella  clamide  car- 
nosa rossa  e  sbrandellata  che  avvolge  il  pistillo  nei  fiori  della 
Paeonia  Moutan.  Or  bene  quest'organo  carnoso  funge  da  esca 
per  le  Cetonie,  le  quali  appiattate  e  celate  sotto  i  numerosi  petali, 
le  vanno  continuamente  suggendo  e  mangiando. 

Calice  incrassafo,  commestibile.  Nello  spadice  della  RJiodea  ja- 
ponica  il  calice  dei  flosculi,  in  tempo  della  fioritura,  straordinaria- 
mente incrassato,  assume  un  color  giallastro  che  ricorda  quello 
di  parecchie  frutta  commestibili.  Il  relativo  tessuto  si  denunzia  così 
a  primo  aspetto  per  commestibile;  ed  è  infatti  avidamente  ricer- 
cato e  corroso  dalle  lumache  con  effetto  di  fecondazione,  giacché 
i  pochi  flosculi  che  abboniscono  il  frutto  sono  per  l' appunto  quelli 
il  cui  calice  è  stato  corroso  dalle  chiocciole,  oppure  anche  i  flo- 
sculi circumvicini  ai  corrosi. 

Un'altra  asparaginea,  la  Danae  racemosa,  offre  un  fenomeno 
analogo.  Nel  tempo  della  fioritura,  il  calice,  di  forma  globosa,  di- 
venta carnoso  e  assume  una  tinta  flavescente  che  indica  la  di  lui 
natura  commestibile.  Questo  calice  è  microstomo,  e  la  sua  piccola 
bocca  nell'interno  si  va  dilatando  in  una  escavazione  circolare, 
nella  quale  trovai  costantemente  una  certa  quantità  di  Thrips. 
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È  verisimile  clie  questo  calice  serva  di  esca  ai  Ihrips  in  discorso, 
e  se  vi  è  una  pianta  i  cui  fiori  per  la  loro  struttura  accennino  a 
pronubi  piccolissimi,  come  sarebbero  appunto  i  Thrips,  la  Danae 
è  dessa. 

Una  tinta  flavescente  aurea,  che  accenna  a  commestibilità,  è 
assunta  non  dal  calice  soltanto,  ma  anche  dalle  brattee  del  Chry- 
sospìenium  aìternifolium.  È  per  avventura  l' unica  pianta  europea 
fecondata  preferentemente  da  piccole  chiocciole,  che  ne  ricercano 
e  divorano  avidamente  il  calice,  gli  stami  e  talvolta  anche  gli 
ovarii. 

Nucleo  ovulare  commestibile.  La  vita  del  Ficus  Carica,  Ficus 
Sicomorus,  e  probabilmente  di  altre  specie  di  Ficus,  è  in  strana  con- 
nessione colla  vita  di  alcune  specie  di  Psenes.  Funzionalmente 
dioica  è  la  Ficus  Carica^  ma  non  morfologicamente.  Infatti  nei 
fioroni  del  caprifico,  ossia  dell'individuo  maschile,  esistono  i  fiori 
femminei,  ma  i  relativi  ovarii  sono  perforati  dalla  terebra  delle 
Fsenes  madri,  che  vi  depositano  un  uovo.  Così  il  nucleo  ovulare 
di  detti  ovarii,  a  vece  di  sviluppare  un  embrione  vegetabile,  svi- 
luppa con  vicenda  assai  strana  un  embrione  animale,  e  prepara  ai 
pronubi  un'esca  veramente  insolita. 

Stami,  antere,  petali  suggihili  e  comifiestiMli.  Molti  coleotteri  ap- 
partenenti a  famiglie  diverse,  ma  specialmente  i  cetoniadi  e  i  gla- 
firidi,  dimostrano  una  peculiare  predilezione  per  i  fiori  grossi  e 
poliandri,  o  per  le  infiorescenze  molto  fitte.  Non  sempre  si  con- 
tentano di  cibar  polline  e  miele,  ma  spesso  aggrediscono  anche  i 
filamenti  e  i  petali,  massime  nei  fiori  anettarii  e  polipetali.  A 
proposito  di  che  Ekm.  Mììller  {Die  Befruchtung  der  Blumen  dnrcJi 
Insehten,  1873,  p.  431),  scrive:  "  quantunque  oltre  il  polline  e  il 
miele,  anche  le  antere,  i  filamenti,  i  petali  e  i  pistilli,  in  una  pa- 
rola tutti  gli  organi  florali  teneri,  siano  eventualmente  corrosi  dai 
visitatori,  massime  dagli  scarabei,  pure  non  può  darsi  che  an- 
ch'essi servano  di  esca  ai  pronubi,  perchè  anzi  questa  loro  comme- 
stibilità rende  talora  impossibile  la  propagazione  sessuale.  „  Que- 
sta massima  di  Mììller  ci  sembra  troppo  assoluta.  Certo  è  dannosa 
la  commestibilità  dei  pistilli,  ma  la  stessa  cosa  non  sembra  doversi 
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dire  a  riguardo  della  commestibilità  dei  petali  e  dei  filamenti  presso 
i  fiori  poliandri  e  polipetali;  pare  anzi  a  noi  verisimile  che,  per 
esempio,  presso  la  Victoria  regia  ed  altre  ninfeacee,  1'  esca  ai  pro- 
mibi  (Cetonia,  Glafiri,  Donacie)  sia  fornita  in  parte  dagli  stami  e 
dai  petali. 

Diverso  modo  d'agire  delle  differenti  escJie.  Dopo  avere  passato 
in  rassegna  tutte  le  differenti  sorta  dell'  esca  florale,  ci  resta  a 
vedere  in  quanti  modi  agisca  la  funzione  adescativa.  Essa  agisce 
solitamente  in  due  modi  :  in  modo  preferente,  e  in  modo  escludente. 
Col  primo  modo  tende  ad  allettare  fra  gli  animalcoli,  specialmente 
quelli  che  sono  più  adatti  a  compiere  la  dicogamia;  col  secondo 
modo  esclude  gli  animalcoli  meno  adatti  e  meno  attivi. 

Sotto  questo  aspetto,  in  analogia  a  quel  che  si  può  fare  pei 
colori  e  pegli  odori,  le  sostanze  commestibili  che  servono  di  esca 
possono  essere  divise  in  simpatiche  e  idiopatiche.  Dalla  simpatia 
alla  idiopatia  dei  cibi  vi  sono  tutte  le  possibili  gradazioni.  Noi 
per  comodità  distingueremo  tre  gradi  soltanto.  L'esca  simpatica 
in  primo  grado  è  il  nettare.  Essa  piace  non  solo  ai  coleotteri,  ai 
ditteri  (muscidi  e  tipulidi),  ai  nevrotteri,  agli  emitteri,  agli  ime- 
notteri (tentredinidi,  formicarii,  vespiarii,  fossori,  apiarii),  ai  le- 
pidotteri, ma  eziandio  a  molti  uccelli,  a  molti  mammiferi,  all'uo- 
mo stesso. 

Simpatica  in  un  grado  incomparabilmente  minore  è  l'esca  pol- 
linica. Il  polline  viene  ricercato  da  quasi  tutte  le  apiarie,  da  al- 
cune vespiarie,  da  alcuni  ditteri,  finalmente  da  alcuni  coleotteri. 
,  Tutte  le  altre  sostanze  possono  passare  per  idiopatiche.  È  vero 
che,  quanto  alle  prominenze  labellari  nei  generi  Catasetum,  Co- 
ryantJies,  StanJwpea,  Gongora  Crììger  (1.  e.)  dice:  "  the  same 
substance  is  also  very  attractive  to  other  insects  „  oltre  le  Eu- 
glosse  "  such  as  coclcroaches  (Blattae)  „  ecc. 

Adunque  esche  idiopatiche  ed  esclusive  per  eccellenza  si  debbono 
avere  le  papule  degli  Arisarum,   le  papille  delle  Magnoliacee,  i 


•  E  non    potrebbero  le  blatte  ed    altri  ortotteri  contare  fra  i  pronubi  di  molte  or- 
chidee mancanti  di  miele  e  munite    di    labello  commestibile  ?  L' unica  volta  che  potè. 
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calici  carnosi  della  Rhodea  e  della  Danae,  le  protuberanze  label- 
lari  delle  Orchidee  anettarie,  ecc. 

Così  nell'ordine  dei  colori  e  degli  odori,  come  in  quello  dei  gusti, 
la  simpatia  e  la  idiopatia  debbono  essere  considerate  come  due 
termini  estremi  di  una  lunga  graduata  serie.  Gli  estremi  di  sim- 
patia e  gli  estremi  d'idiopatia,  messi  a  confronto  gli  uni  contro 
gli  altri,  presentano  con  ragione  precisamente  inversa  e  nel  tempo 
stesso  vantaggi  e  svantaggi.  I  caratteri  dicogamici  estremamente 
simpatici  hanno  il  grande  vantaggio  di  agire  ad  un  tempo  sopra 
una  quantità  grande  di  specie  pronube,  ma  danno  luogo  allo  svan- 
taggio pure  grande  che  deriva  dal  confuso  e  disordinato  modo  di 
agire  di  tante  specie  diverse  di  visitatori;  per  cui  spesso  l'azione 
delle  più  inette  impedisce  e  intralcia  la  libera  ed  efficace  azione 
delle  specie  più  idonee.  Inoltre  è  inceppato  per  i  fiori  eccessiva- 
mente simpatici  il  processo  millennario  di  successivi  adattamenti 
e  perfezionamenti  dicogamici;  perchè  e  come  sarà  mai  possibile 
lo  adattarsi  a  tanti  pronubi  che  diversificano  l' uno  dall'  altro  ne- 
gl' istinti,  nella  statura,  nei  diportamenti? 

Invece  i  caratteri  estremamente  idiopatici  hanno  l' incalcolabile 
vantaggio  di  prevalersi  di  una  o  poche  specie 'di  pronubi,  di  esclu- 
dere le  specie  disturbatoci,  di  permettere  che  i  fiori  per  via  di 
lenti  e  successivi  adattamenti  si  accomodino  sempre  più  all'  indole, 
alla  statura,  ai  diportamenti,  agl'istinti  dei^pronubi  speciali  pre- 
feriti; per  modo  che  la  traslazione  pollinica  da  un  individuo  al- 
l'altro viene  ad  effettuarsi  con  tanta  sicurezza,  con  tanta  facilità, 
con  tanta  economia  di  tempo  e  di  materia  da  porgere  argomento 
di  una  profonda  ammirazione. 

Ma  di  mano  in  mano  che  cresce  il  vantaggio  di  successivi  ac- 
comodamenti idiopatici,  di  mano  in  mano  che  una  specie  idiopa- 

constataro  una  flagrante  remoziono  deUe  masse-  polliniche  nell'  OjyJirys  ai-aiiifera,  si 
fu  per  parte  d' una  piccola  locusta,  che  aveva  appunto  corroso  parecchi  labelli.  Dopo 
questa  considerazione,  meno  incredibile  forse  si  presenta  1'  asserzione  di  &wale  che 
parecchie  specie  di  cavallette  effettuino  la  dicogamia  di  alcune  leguminoso  della  Nuova 
Zelanda.  Convorrebbe  indagare  se  i  fiori  di  tali  piante  presentino  speciali  protuberanze 
commestibili.  (Vedi  in  proposito  E.  Mììlleb,  Die  Befmchtung  der  Bìumen,  ecc.,  1873, 
p.  28  in  nota). 
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tica  restringe  il  cerchio  de' suoi  visitatori,  cresce  corrispondente- 
mente un  grande  svantaggio  e  pericolo,  che  si  riferisce  alla  sem- 
pre crescente  scarsezza  dei  pronubi.  E  se  la  stirpe  dei  pronubi 
preferiti,  numerosa  in  un  dato  tempo  geologico,  viene,  per  una 
evenienza  qualunque  a  restringersi  o  fors' anco  ad  estinguersi  ?  Al- 
lora è  chiaro  ed  evidente  che  ne  conseguita  la  restrizione  e  pos- 
sibilmente anche  la  estinzione  della  correlativa  specie  idiopatica. 
Così  vedemmo  che  nel  distretto  Chiavarese  la  Serapias  Lingua, 
perchè  ivi  o  si  resero  rari  o  si  estinsero  i  normali  suoi  pronubi, 
va  soggetta  in  qualche  annata  a  non  maturare  neanco  una  cap- 
sula. Presso  a  poco  la  stessa  cosa  possiamo  asserire  per  la  Ophrys 
aranifera,  almeno  per  quegl' individui  che  nascono  in  Liguria  e 
Toscana. 

Come  esca  simpatica  per  eccellenza  il  miele  ha  dunque  i  suoi 
svantaggi  e  i  suoi  difetti.  In  qualche  caso  per  altro  la  natura  sa- 
rebbe giunta  a  correggere  e  a  torre  il  difetto  del  miele,  di  essere 
troppo  generalmente  appetito.  L'unico  modo  di  convertire  il  miele 
in  sostanza  idiopatica  è  quello  di  renderlo  ingrato,  nocevole,  ve- 
nefico per  quelle  stirpi  che  più  disturbano  la  dicogamia. 

Questo  pensiero  ci  predispone  ad  ammettere  la  probabilità  che 
esistano  fiori  distillanti  un  miele  velenoso;  e  questa  probabilità, 
intuita  a  priori^  è  fino  a  un  certo  punto  confermata  a  posteriori 
dall'  azione  altamente  venefica  esercitata  sul  nostro  organismo  dal 
miele  di  alcune  piante. 

Pare  che  questo  triste  privilegio  sia  più  specialmente  un  appan- 
naggio delle  Ericacee.  Apicoltori  antichi  e  moderni  attestano  la 
cattiva  qualità  del  miele  raccolto  dalle  api  sui  fiori  delle  eriche. 
Senofonte,  Aristotile,  Plinio,  Dioscoride,  il  Padre  Lambert, 
Pallas  attestano  le  qualità  narcotiche  e  venefiche  del  miele  che 
talvolta  si  raccoglie  nelle  coste  del  Mar  Nero,  nella  Miugrelia  e 
in  altre  località  ove  abbondano  queste  due  piante,  il  RJiododen- 
dron  ponticum,  e  VAmlea  pontica.  Guldenstaedt  esaminò  il  miele 
di  quest'ultima  pianta,  e  lo  trovò  di  un  color  bruno  nero,  di  un 
gusto  amaro  e  afferma  che  cagiona  stordimento  e  rende  in- 
sensati. 
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Durante  l'autunno  e  l'inverno  del  1790  il  miele  raccolto  vicino 
a  Filadelfia  spiegò  qualità  deleterie  su  chi  ne  mangiava,  a  segno 
tale  che  il  governo  dovette  ordinare  un'  inchiesta  per  constatare 
da  quali  piante  proveniva,  e  si  trovò  che  era  dalle  api  raccolto 
sui  fiori  di  un'altra  ericacea,  della  Kalmia  latifolia.  Il  dottor 
Barton  esperimentando  su  cani,  trovò  venefico  il  miele  raccolto 
dalle  specie  dì  Kalmia,  Azalea,  Rhododendron,  Andromeda  (ve- 
dasi HuBER,  Nouvélles  obscrvations  sur  les  aheilìcs). 

Seringe  narra  che  due  pastori  svizzeri  avendo  mangiato  del 
miele  raccolto  dai  fiori  di  Aconitum  NapeUus^  e  A.  Lìjcoctomum, 
furono  attaccati  da  convulsioni  e  delirio,  e  uno  di  essi  morì  (Jib- 
nograpJiie  du  genre  Aconitum,  in  Mus.  Helv.  voi.  I,  p.  128).  Se- 
condo RouLOX  Barro  (  Voyage  au  JBrésil,  trad.  frane,  di  Moreaux, 
1647)  i  Tapini  raccolgono  miele  selvatico  e  lo  mangiano  per  pro- 
curarsi il  vomito. 

PisoN  (JBrasil  56)  riferisce  che  il  miele  raccolto  dall'ape  Mum- 
buca  sui  fiori  dell'  albero  Tapuraiha  diventa  amaro.  Azara  nel  suo 
Voyage  au  Paraguay  dice  che  "  le  miei  d'une  abeille  appellée  Ca- 
batatu  „  cagiona  un  violentissimo  dolor  di  capo  ed  inebria  come 
l'acquavite.  Finalmente  è  noto  come  Augusto  Saint-Hilaire 
e  alcuni  suoi  compagni  poco  mancò  che  non  perissero  per  aver 
gustato  ciascuno  circa  due  cucchiaj  del  miele  raccolto  dalla  Poli- 
stcs  Lcchegnana.  Non  sempre  il  miele  di  questa  vespa  è  velenoso. 
Saint-Hilaire  pensa  che  diventi  velenoso  quando  è  raccolto  sui 
fiori  di  Tauìlinia  anstraìis  (V.  3Iéni.  du  Museum,  voi.  XII).  Il 
dottor  Giov.  Gioach.  Fi^arro  (Solanaceas  hrasileiras,  Rio  de  Ja- 
neiro, 1872,  p.  77),  reputa  che  il  miele  velenoso  di  cui  parla  Au- 
gusto Saint-Hilaire  sia  prodotto  da  alcune  specie  solanacee,  per 
esempio  dal  Solanum  guaraniticum ,  dalla  Nicotiana  Langsdorfìi 
e  dalla  Niercmhcrgia  graveoìcns.  Nutrisco  alcuni  dubbii  quanto 
al  Solanum  guaraniticum;  almeno  tutte  le  specie  di  Solanum  da 
me  conosciute  portano  fiori  destituiti  di  miele. 

Dall'azione  venefica  esercitata  sull'organismo  umano  da  certe 
sorta  di  miele  passando  a  discorrere  della  medesima  azione  pos- 
sibilmente esercitata  su  alcuni  insetti,  ci  mancano  esperienze  de- 
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cisive.  Non  difettano  per  altro  molteplici  indizii  in  proposito.  Nei 
giardini  botanici  spesso  avviene  di  trovare  apiario  di  differenti 
specie  morte  o  morenti  sovra  fiori  di  piante  esotiche.  Inoltre  C.  C. 
Sprengel  assicura  che  le  api  muoiono  se  mangiano  il  miele  del- 
Vlris  germanica  e  che  tramortiscono  se  si  cibano  di  quello  della 
Parnassia  palustris  (Das  entd.  Gelieimn.  p.  43  e  172).  Così  pure 
secondo  Sprengel  il  miele  del  tiglio,  eccellente  per  le  api,  fa  mo- 
rire alcuni  piccoli  coleotteri  che  se  ne  cibano  (1.  e.  p.  276). 

Crediamo  infine  di  dover  notare  che  non  poche  astensioni  di 
certi  insetti  quando  api,  quando  mosche,  quando  coleotteri  dalla 
visita  di  certi  fiori,  potrebbero  probabilmente  avere  per  causa  le 
qualità  nocive  e  idiopatiche  inerenti  alla  natura  del  miele  prepa- 
rato dai  fiori  stessi. 

SEZIONE  TERZA. 

DISPOSIZIONI  COORDINATE  A  DIRIGERE  DA  VICINO  E  RENDERE  PIÙ  PROFICUE 
LE  OPERAZIONI  DEI  PRONUBI. 

Tali  disposizioni  possono  essere  classificate  come  segue:  1.°  di- 
sposizioni per  rendere  i  fiori  meglio  cospicui  ai  pronubi;  2.°  per 
orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi;  3.°  per  agevolare  l'appulso 
dei  pronubi  sui  fiori  e  per  prestar  loro  punto  d'appoggio;  4.°  per 
produrre,  preservare  ed  offerire  il  miele  ai  pronubi;  5."  per  effet- 
tuare il  passaggio  del  polline  dalle  antere  sul  corpo  dei  pronubi; 
6."  per  effettuare  il  passaggio  del  polline  dal  corpo  dei  pronubi 
sugli  stimmi;  1°  per  trasferire  l'azione  pollinica  da  un  dato  fiore, 
infiorescenza,  individuo  ad  un  altro  fiore,  infiorescenza,  individuo  ; 
8.°  per  regolare  il  numero  delle  visite  dei  pronubi;  9.°  per  adat- 
tare i  fiori  a  singolari  pronubi.  Discorreremo  distesamente  e  se- 
paratamente di  ciascuna  di  cosiffatte  categorie  di  disposizioni. 

§  1.  Disxìosisioni  xwr  rendere  i  fiori  meglio  cospicui  ai  pronuhi. 

Dopo  quel  che  sopra  dicemmo,  discorrendo  sulle  generalità 
della  funzione  vessillare  e  sul  modo  con  cui  agisce  per  richiamare 
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i  pronubi  sui  fiori  da  lontano,  ben  poco  di  più  particolareggiato 
ci  resta  ad  aggiungere  in  questo  paragrafo.  Ci  limiteremo  a  fer- 
mare alcune  idee  intorno  all'  eliotropismo  dei  fiori,  alla  funzione 
dei  peduncoli,  dei  vessilli,  dei  labelli. 

a)  Eliotropismo.  La  maggior  parte  delle  piante  entomofile 
ed  ornitofile,  hanno  fiori  che  sviluppano  in  grado  insigne  il  ca- 
rattere dell'  eliotropismo  e  fototropismo.  Fra  queste  poi  hanno  la 
preminenza  quelle  specie,  i  cui  fiori  sono  discoide!  aperti,  a  pe- 
tali 0  a  flosculi  raggianti,  per  esempio,  i  fiori  delle  bellidi,  dei 
crisantemi,  delle  anemoni,  dei  ranuncoli,  ecc.  Questa  disposizione 
eliotropica  ofi're  due  notevoli  vantaggi  poiché,  rivolgendosi  i  fiori 
verso  il  punto  ove  perviene  maggior  luce  solare,  in  primo  luogo 
riflettono  maggior  copia  di  raggi  e  sono  cosi  visibili  a  maggiori 
distanze  ;  in  secondo  luogo,  mediante  i  loro  petali  che  agiscono  a 
guisa  di  specchio  ustorio,  concentrano  maggior  calore  e  maggior 
luce  sul  disco  florale,  a  grande  conforto  dei  pronubi,  massime 
delle  apiarie,  per  le  quali  il  sole,  almeno  nelle  nostre  temperate 
regioni,  non  dà  mai  né  troppa  luce  né  troppo  calore. 

l)  Racemi  e  spighe  unilaterali.  Piante  secimcliflore.  Eloquen- 
tissimo  esempio  di  eliotropismo  è  fornito  dalle  infiorescenze  se- 
cundiflore,  sia  che  producano  le  loro  unilaterali  righe  di  fiori  per 
disposizione  ingenita,  come  avviene  nella  Vicia  Cracca^  oppure 
per  pettinazione  dei  peduncoli ,  come  nell'  OrcJiis  secundiflora, 
nella  Digitdlis  lutea.,  ecc.  Queste  righe  florali  sono  infallante- 
mente rivolte  verso  l' aspetto  del  cielo  da  ove  piove  maggior  luce. 
Rare  nei  prati  sono  le  specie  secundiflore,  perchè  la  luce  ivi  ar- 
riva da  tutte  le  bande.  I  prati  non  sono  la  loro  stazione  natu- 
rale. Abbondano  invece  nelle  macchie  e  nelle  siepi,  ove  sono  più 
forti  i  contrasti  di  luce  e  di  ombra.  La  infiorescenza  unilaterale 
volge  allora  le  spalle  all'  ombra  e  l' aspetto  alla  luce. 

e)  Funzione  dei  peduncoli,  degli  scapi  e  dei  pedicelli.  Gene- 
ralmente parlando,  tutti  i  caratteri  offerti  dai  tre  organi  succi- 
tati, massime  quelli  della  lunghezza  e  della  direzione,  sono  ca- 
ratteri di  relazione  tra  i  fiori,  la  luce  e  i  pronubi.  Così  gli  scapi 
che  i  peduncoli  e  i  pedicelli  dispongono  i  fiori  delle  singole  specie 
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nel  modo  il  più  vantaggioso  per  renderli  conspicui  ai  pronubi.  I 
pedicelli  massimamente,  quando  disponendosi  a  varie  altezze,  quan- 
do abbreviandosi  sino  al  segno  di  scomparire,  innalzano  la  infe- 
riore forma  del  racemo  alle  forme  via  via  più  elevate  e  perfette 
del  tirso,  della  pannocchia,  del  corimbo,  dell'ombrella  e  final- 
mente della  calatide.  Se  i  fiori  sono  grossi,  per  esempio  quelli 
di  molte  Campanule,  Genziane,  tulipani,  papaveri,  ecc.,  essendo 
per  sé  abbastanza  cospicui,  può  giovare  alla  dicogamia  di  essere 
solitarii  e  isolati;  ma  se  i  fiori  sono  piccoli,  opperò  poco  cospi- 
cui, loro  gioverà  di  essere  aggregati  in  infiorescenze  più  o  meno 
dense,  e  questa  funzione  di  aggregazione  è  appunto  compiuta  della 
varia  disposizione  e  abbreviazione  dei  pedicelli. 

Ma  su  ciò  parleremo  più  diffusamente  in  altro  articolo  quando 
esporremo  le  leggi  dell'asterismo  florale,  dell'autogenesi  e  della 
palingenesi. 

(T)  Vessilli  e  lahélli.  I  fiori  irregolari  dispongono  per  solito 
il  loro  asse  longitudinale  in  direzione  orizzontale  o  quasi  oriz- 
zontale, e  allora  i  loro  organi  si  localizzano  per  lo  più  in  due 
regioni  non  simmetriche,  una  di  sopra,  l'altra  di  sotto.  Alla  pri- 
ma, come  è  noto,  è  stato  dato  il  nome  di  labbro  superiore,  alla 
seconda  quello  di  labbro  inferiore.  Fra  tutte  e  due  formano  ciò 
che  dicesi  fiore  labiato  o  ringente ,  di  cui  si  hanno  tanti  esempi 
nelle  famiglie  delle  Labiate,  delle  Scrofulariacee,  ecc.  Molte  volte 
la  funzione  vessillare  è  adempiuta  presso  a  poco  in  pari  propor- 
zione dalla  regione  superiore  e  dalla  regione  inferiore;  ma  non 
di  rado  avviene  che  si  concentra  o  tutta  o  principalmente  quando 
nella  regione  superiore,  come  è  di  regola  nella  famiglia  delle  Pa- 
pilionacee,  quando  invece  nella  regione  inferiore,  come  è  di  re- 
gola nella  famiglia  delle  Orchidee.  Il  petalo  o  il  complesso  dei 
petali  preferiti  si  chiama  vessillo  nel  primo  caso;  lahcllo  nel  se- 
condo. Il  vessillo,  tanto  cospicuo  nei  fiori  di  Vida,  Lathyrus, 
Pisum,  ecc.  può  adempiere  anche  altre  funzioni,  per  esempio, 
quella  di  proteggere  gli  organi  sottogiacenti  dalla  pioggia;  ma 
la  sua  principale  funzione  è  sempre  la  vessillare.  Analoga  cosa 
si  deve  dire  pel  lahello,  il  quale  spessissimo,  oltre  la  funzione  ves- 
sillare, assume  anche  quella  di  soppedaneo  ai  pronubi. 
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Né  il  vessillo  si  trova  solamente  presso  le  Papilionacee ,  né  il 
labello  presso  le  Orchidee  soltanto;  ma  con  mimisrao  sorpren- 
dente il  vessillo  si  riproduce  in  molte  specie  del  genere  Ciiplica 
per  adattamento  di  due  preponderanti  ed  eretti  petali  superiori, 
nel  genere  Collinsia  e  nel  Félargoniiim  rutaefólium  per  identico 
adattamento  (v.  Saunderson,  Bepositorium  hotanicum,  1868,  t.  27), 
nel  genere  Pólygala  per  adattamento  di  due  sepali  laterali,  in 
alto  espansi  e  colorati.  Il  labello  poi  si  riproduce  in  una  gran 
parte  delle  Zingiberacee ,  in  molte  Acantacee,  per  esempio,  nei 
generi  Acantìms  e  BhinacantJms,  nelle  Arisfólochie,  ecc.  Vessillo 
e  labello  sono  nomi  che  meritano  di  essere  conservati,  ma  sol- 
tanto come  espressione  di  un  fatto  funzionale  non  già  di  un  fatto 
morfologico. 


-'s^ 


§  2.  Disposizioni  per  orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi. 

La  direzione  dell'asse  florale  può  essere  verticale  eretta,  ver- 
ticale pendola,  orizzontale,  obliqua  ascendente  (intermedia  tra 
l'orizzontale  e  la  eretta),  obliqua  discendente  (intermedia  tra 
r  orizzontale  e  la  pendola).  Queste  diverse  direzioni  dei  fiori  nelle 
piante  zoidiofile  sono  caratteri  di  alta  importanza  per  la  dicoga- 
mia, perchè  intimamente  connessi  colla  natura  e  coi  diportamenti 
dei  pronubi  più  specialmente  designati  per  le  differenti  specie. 

Gli  apparecchi  florali  bilaterali  come  quelli  della  Dielyfra,  Di- 
centra,  trilaterali,  come  quelli  delle  Iris,  quinquelaterali  come 
quelli  della  Gcntiana  acanlis,  sogliono  essere  sempre  verticali, 
sia  eretti  sia  pendoli;  o  quando  non  sono  tali  {Geranium  ma- 
crorrMzum,  Calluna  vidgaris,  ecc.)  accusano  manifestamente  uno 
stato  imperfetto,  essendoché  alcuni  loro  organi  diventano  inutili. 
Gli  apparecchi  ambulatorii  come  quelli  dei  generi  Passiflora,  Ni- 
gella, Sivertia,  gli  apparecchi  a  carcere  temporario  o  a  semplice 
ricovero,  come  quelli  dei  generi  Arum,  Aristolochia,  Ceropegia^ 
Amh'osinia,  Aspidistra,  Magnolia,  debbono  essere  costantemente 
eretti  almeno  in  un  primo  stadio  florale.  Gli  apparati  di  tipo  la- 
biato, papilionaceo ,  ecc.  debbono  essere  più  o  meno  orizzontali. 
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Una  forzata  erezione  dei  fiori  di  Diélytra^  una  artificiale  reclina- 
zioue  dei  fiori  di  Arum,  Ceropegia,  ecc.,  una  inversione  dei  fiori 
labiati  e  papilionacei  porta  necessariamente  seco  assoluta  impos- 
sibilità della  fecondazione  in  alcuni  casi,  o  negli  altri  un  grave 
impedimento  alla  medesima. 

Una  pianta  robusta  di  Genista  pilosa^  crescente  nel  ciglione 
di  un  dirupo,  aveva  pendoli,  per  forza  di  posizione,  il  suo  fusto 
e  i  suoi  rami.  Ma  osservai  che,  con  insigne  riparo,  all'  epoca  della 
fioritura  tutti  i  peduncoli  florali,  ciascuno  per  conto  proprio,  si 
contorsero  e  ciascun  fiore  così  potè  ricuperare  la  propria  natu- 
rale orientazione ,  col  vessillo  in  alto  e  colla  corona  in  basso  : 
senza  di  che  il  mirabile  apparecchio  a  scatto  di  questa  specie 
perde  ogni  significato  e  valore. 

Si  corichi  forzatamente  un  caule  fiorifero  di  sua  natura  eretto 
e  si  osserverà  come  il  medesimo ,  piegando  la  punta  in  alto ,  si 
sforzerà  di  far  sì  che  i  suoi  fiori  ricuperino  la  naturale  orienta- 
zione, 0,  se  il  suo  tessuto  già  troppo  lignificato  e  indurito  più  non 
si  presta  ad  essere  piegato,  allora  i  singoli  peduncoli  saranno 
quelli  che  si  erigeranno.  Gli  steli  fiorenti  dell'erbe  si  recidono  e 
si  ripongono  orizzontali  nel  vascolo  dilleniano.  Se  dopo  due  o  tre 
giorni  si  apre  il  vascolo,  si  resta  sorpresi  nel  vedere  come  le 
sommità  fiorite  si  sono  curvate  in  alto. 

Queste  flessioni  e  torsioni,  la  cui  causa  finale  è  la  orientazione 
pei  fiori  rispetto  ai  pronubi,  si  veggono  normalmente  dalla  na- 
tura adoperate  in  più  mirabili  esempi,  ogni  qual  volta  cioè  si 
rese  utile  per  una  data  specie  di  convertire  ipso  facto  un  appa- 
recchio papilionaceo  in  labiato  o  viceversa. 

Nella  maggior  parte  delle  Orchidee,  i  fiori  sono  orizzontali,  l'e- 
sca si  trova  in  basso,  i  genitali  in  alto.  Adunque  si  ha  qui  la 
orientazione  propria  dei  fiori  labiati  ;  ma  come  venne  conseguita  ? 
Mediante  una  mezza  circumvoluzione  che  fece  ogni  fiore,  contor- 
cendosi in  alcuni  generi  il  peduncolo  {Epipactis)^  più  spesso  l'o- 
vario. Notisi  che  questa  torsione  ha  luogo  assai  significantemente 
nella  sola  epoca  della  fioritura;  perchè,  appena  compiuta  la  fe- 
condazione, 0  il  peduncolo  o  l' ovario  si  distorcono. 
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Nella  Malaxis  paludosa  la  natura  ha  prodotto  una  specie,  a 
cui  fu  giovevole  riprendere  il  tipo  papiliQnaceo.  Or  come  avvenne 
questa  commutazione?  Avrebbe  potuto  avvenire  colla  semplice 
soppressione  della  torsione  del  peduncolo  ;  ma  invece  ebbe  luogo 
lo  spediente  di  una  intera  circumvoluzione  dell'asse  florale  (v. 
DARV7IN,  On  the  contrivances,  ecc.  al  cap.  Malax  s). 

Né  il  peduncolo  né  la  capsula  si  torsero  presso  il  genere  Cypri- 
pediiim,  quantunque  l'orientazione  delle  parti  sia  identica  a  quella 
delle  altre  Orchidee.  Ma  bisogna  notare  che  gli  scapi  di  questo 
genere  sono  uniflori;  così  bastò,  a  vece  della  torsione,  la  incur- 
vazione  della  sommità  del  peduncolo  verso  il  lato  più  opportuno. 

Le  Lobeliacee  per  la  maggior  parte  portano  fiori  nella  più  de- 
cisa maniera  improntati  al  tipo  labiato  ;  eppure  la  originaria  in- 
serzione degli  organi  florali  avrebbe  necessariamente  condotto  al 
tipo  papilionaceo.  Ed  ecco  che  con  geometrica  precisione  ogni 
pedicello  florale  si  torce  intorno  a  sé  stesso  per  una  mezza  cir- 
cumvoluzione, ripetendo  il  fenomeno  déìYEpijJaetis.  Chi  forzata- 
mente distorcesse  i  pedicelli  delle  Lobeliacee  renderebbe  frustranee 
tutte  le  ingegnose  disposizioni  dicogamiche  attuate  nei  loro  fiori  ; 
i  pronubi  non  potrebbero  più  visitarli,  mancando  il  necessario 
appoggio  soppedaneo,  opperò  sarebbe  impossibilitata  la  feconda- 
zione. 

La  papilionacea  Erythrina  Cristagalli  ha  convertito  i  suoi  fiori 
al  tipo  labiato,  col  preciso  identico  ripiego  adottato  nelle  Lobe- 
liacee, e  finalmente  un'analoga  torsione  del  peduncolo  si  può  os- 
servare nel  genere  Melianthus. 

Una  gran  parte  delle  Scrofulariacee  ha  i  fiori  improntati  al 
tipo  labiato  ;  ma  la  Scliistanthe  pcdnncidarìs  ha  convertito  i  suoi 
fiori,  mediante  mezza  torsione  del  peduncolo,  a  un  tipo  analogo 
al  papilionaceo,  ove  le  due  foveole  nettarifere  veggonsi  situate  in 
alto,  gli  stili  e  gli  stimmi  in  basso. 

Nello  scopo  di  orientare  convenientemente  i  fiori  dinanzi  ai 
pronubi,  fin  qui  abbiamo  veduto  torcersi  quando  l' ovario  quando 
il  peduncolo;  ora  osserveremo  un  fenomeno  più  curioso  ancora; 
vedremo  mezza  circumvoluzione  del  fiore  operarsi  mediante  la 
contorsione  del  tubo  coroUino. 
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La  Perisfrophe  speciosa  appartiene  alle  Acantacee,  cioè  ad  una 
famiglia,  i  rappresentanti  della  quale,  quasi  tutti  hanno  i  loro  fiori 
conformati  al  tipo  labiato.  Ma  il  tubo  coroUino  della  Pcristrophe 
si  rompe  e  si  torce;  così  il  fiore  riproduce  caratteri  del  tipo  papi- 
lionaceo. 

Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  pure  se  non  in  tutte,  in  molte 
specie  almeno,  degli  affini  generi,  Andrographis,  Erianthera,  Cli- 
nacaìithus,  Hypoestes^  Brocosip>Jion,  BicUptera. 

Con  singolare  coincidenza  si  riproduce  un  fenomeno  analogo  in 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle  L'idee,  nelle  specie  cioè 
del  genere  Antliolisa.  La  rottura  e  torsione  del  tubo  corollino  qui 
avviene  verso  la  base. 

È  degno  di  essere  avvertito  che  presso  le  Acantacee  succitate  e 
presso  il  genere  AntJwU^a,  la  torsione  del  tubo  florale,  oltre  adem- 
piere la  funzione  di  orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi,  adempie 
anche  la  funzione  di  proteggere  il  miele  dalla  intrusione  d'insetti 
non  predestinati. 

Pensandoci,  si  trova  a  priori  che  la  conversione  dei  fiori  dal 
tipo  labiato  al  papilionaceo  e  viceversa,  può  conseguirsi  egualmente 
con  uno  spediente  diverso  dalla  torsione  peduncolare;  può  conse- 
guirsi cioè  colla  semplice  nutazione  dell'asse  delle  infiorescenze. 
E  anche  questa  via  è  stata  infatti  esperita  dalla  natura. 

Quasi  tutte  le  specie  di  Salvia  hanno  infiorescenze  erette  e  fiori 
labiati;  ma  la  Salvia  nutans  ha  reso  perfettamente  pendole  le 
sommità  fiorenti;  cosicché  l'apparecchio  florale  è  rovesciato  e  i 
fiori  stessi  fecero  passaggio  dal  tipo  labiato  al  papilionaceo. 

HiLDEBRAND  (  Ueber  die  Befruchfung  der  Salvia- Arten  mit  Hulfe 
von  InseJcfen,  nel  Pringsh.  Jahrh.^  p.  l'an.  1865)  ha  messo  egregia- 
mente in  rilievo  come  a  questa  insolita  orientazione  dei  fiori  ri- 
spondano insolite  disposizioni,  e  come  le  apiario  visitandone  i  fiori, 
s'impollinano  l'addome  invece  d'impollinarsi  il  dorso  come  fanno 
nei  fiori  delle  altre  Salvie.  Se  forzatamente  si  erige  una  infiore- 
scenza di  Salvia  nutans^  si  rendono  irriti  e  frustranei  i  suoi  appa- 
recchi florali. 

Per  lo  stesso  scopo  di  orientazione  florale  molte  specie  di  Glolla 
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produssero  una  nutazione  delle  spighe  fiorenti  egualmente  insigne. 
Invece  l'affine  Hedychium  erige  con  esatta  e  inamovibile  vertica^ 
lità,  le  sue  spighe  florali,  presentando  un  fenomeno  degno  di  tutta 
considerazione. 

Ulledychium  coccincum  è  un'erba  cespitosa  gigantesca,  multi- 
caule,  con  cauli  rettilinei,  alti,  numerosi,  che  escono  quasi  dallo 
stesso  punto  del  terreno,  e  che  vanno  divergendo  presso  a  poco 
come  i  raggi  di  una  ombrella.  Sotto  tali  condizioni  come  è  fatti- 
bile il  dare  alle  spighe  che  terminano  i  cauli  una  esattissima 
verticalità?  Ogni  caule  sotto  il  fiore  più  basso  si  frange  brusca- 
mente facendo  un  gomito  coli' asse  fiorifero,  e  l'apertura  angolare 
del  gomito  è  tanto  ben  calcolata,  che,  malgrado  la  varia  inclina- 
zione dei  cauli  (nulla  in  quelli  del  centro,  massima  in  quelli  della 
circonferenza  del  cespite,  intermedia  negli  intermedii)  l'asse  della 
infiorescenza  rimane  sempre  verticale.  I  cauli  del  centro  che  sono 
già  per  sé  stessi  verticalmente  eretti,  non  si  frangono  punto  e  non 
fanno  gomito. 

Ecco  quanti  e  quanto  mirabili  sono  gli  spedienti  esperiti  dalla 
natura  per  orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi! 

§  3.°  Dlsposidoni  2Jer  agevolare  l'appidso  dei  pronubi  sul  flore  e 
per  prestare  loro  punto  d'appoggio.  Funzione  soppedanea. 

Siffatte  disposizioni  è  chiaro  che  debbono  essere,  fino  a  un  certo 
punto,  in  armonia  colle  diverse  orientazioni  dei  fiori.  Se  l'asse 
florale  è  eretto,  l'espansione  florale  sarà  orizzontale,  opperò  non 
vi  sarà  bisogno  di  speciali  adattamenti  per  favorire  l' appulso  dei 
pronubi,  giacché  data  e  fatta  tal  posizione,  un  fulcro  sufficiente  è 
prestato  da  tutti  gli  organi.  Se  l'asse  florale  è  pendolo,  basterà 
che  i  pronubi  possano  aggrapparsi  o  alle  antere  o  a  filamenti  pe- 
losi, 0  a  stami  abortivi  curiosamente  forniti  di  lamina  crespa  e 
ondulata  come  hqW Aqidìcgia^  o  mercè  qualche  altro  ripiego  con- 
simile. 

Assai  più  ingegnosi  adattamenti  per  l' appulso  dei  pronubi  pos- 
sono osservarsi  nei  fiori  improntati  ai  tipi  papilionacco  e  labiato, 
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ma  sovra  tutto  in  molti  di  quei  fiori  che  offrono  carcere  tempo- 
rario  o  ricovero  a  mosche  e  moscherini. 

Siffatte  disposizioni  è  certo  che  si  riferiscono  strettamente  alla 
natura  di  speciali  pronubi,  vale  a  dire  delle  apiario  e  delle  mosche. 
Gli  altri  pronubi,  in  generale,  non  abbisognano  di  grandi  adatta- 
menti per  avere  comodo  appulso  ed  appoggio  nel  visitare  i  fiori. 
Forse  si  deve  fare  un'  eccezione  per  le  farfalle  diurne,  e  per  quelle 
tra  le  notturne  che  non  usano  star  librate  sulle  ali,  e  che  perciò 
possono  trovare  assai  comoda  la  visita  di  quei  fiori  che  alla  fauce 
della  corolla  offrono  o  peli,  o  frangio,  o  altre  analoghe  appendici 
(per  esempio  i  fiori  di  Saponaria,  Silene,  Lychnis^  Lucidia,  ecc.). 

La  funzione  di  cui  si  discorre,  può  essere  acconciamente  chia- 
mata funzione  soppedanea  o  di  fulcro.  Chiameremo  poi,  secondo 
i  casi,  tavola  d''appulso^  guide,  fidcri  gli  organi  che  adempiono 
detta  funzione. 

Qualche  volta  nei  fiori  zoidiofili  manca  del  tutto  la  funzione 
soppedanea.  Questa  mancanza  è  un  carattere  di  alta  importanza; 
perocché  implica,  come  dimostreremo  in  seguito,  la  esclusione  di 
moltissimi  pronubi. 

Le  apiario  generalmente  camminano  assai  male  sopra  organi 
lisci;  sono  soggette  a  scivolare  frequentemente  (massime  in  fiori 
ad  espansione  verticale)  e  ad  essere  sbalestrate  qua  e  colà  quando 
il  vento  imprime  oscillazioni  all'  asta  fiorifera,  con  loro  grave  noja 
e  perditempo.  Giova  qui  rammentare  che  nessun  animale  vuol  es- 
sere tanto  economo  del  suo  tempo  quanto  le  apiario;  per  cui,  a 
rendere  più  rapide  ed  efficaci  le  loro  visite,  i  fiori  di  molte  piante 
presentano  speciali  disposizioni. 

a)  Lahh'o  inferiore  dei  fiori  ad  asse  oriszontale. 

Presso  una  gran  parte  delle  Labiate,  Scrofulariacee,  Acantacee, 
Gesneriacee,  Lobeliacee,  Goodenoviee,  ecc.,  il  labbro  inferiore  del 
fiore  si  dilata  convenevolmente  e  si  dispone  nelle  migliori  maniere 
perchè  le  predestinate  apiario  vi  si  posino  con  comodità  e  pos- 
sano compiervi  le  operazioni  loro.  In  parecchie  specie  di  Scaevola, 
Goodenia,  ecc.,  la  funzione  è  rinforzata  da  peli  disseminati  nel 
piano  di  appulso. 

Voi.  XVI.  15 
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Nel  Pelarr/onìum  rutaefoliiim,  nel  genere  Collinsia  e  in  quasi 
tutte  le  Papilionacee,  alla  parte  inferiore  dei  fiore,  la  tavola  d'ap- 
pulso  è  apparecchiata  da  un  congegno  di  due  petali  laterali  (ale) 
con  uno  o  due  petali  mediani  (carena).  Questo  apparecchio,  oltre 
la  funzione  soppedanea,  adempie  anche  altri  ed  importanti  ufiicii, 
quelli  cioè  di  denudare  gli  organi  genitali  sotto  la  pressione  del 
corpo  dei  pronubi,  e  di  effettuare  e  regolare  cosi  la  impollinazione 
dei  pronubi  che  degli  stimmi. 

Nei  minimi  fiosculi  del  genere  Dorychnium  per  rinforzare  la 
funzione  soppedanea,  le  ale,  mediante  un  processo  di  bollazione  si 
sono  rigonfiate  in  due  palloncini.  Con  un  processo  affatto  analogo 
e  per  analogo  fine  la  corolla  del  genere  Calceolaria  si  è  inferior- 
mente gonfiata  in  un  vistoso  e  colorato  calceolo. 
h)  Lahello. 
Quest'  organo  serve  spessissimo  di  tavola  di  appulso.  Nell'-^caw- 
thus  mollis  e  A.  spinosus  muore  assai  presto  e  non  ostante  serba 
diuturnamente  la  duplice  funzione  soppedanea  e  vessillare.  Il  la- 
bello,  in  qualche  raro  caso,  perde  del  tutto  la  funzione  soppe- 
danea, come  nei  generi  Hedychium,  Glohba,  ecc.,  e  allora  esclude 
le  apiarie  o  almeno  molti  generi  di  apiarie.  In  altri  casi,  serbando 
intatte  le  funzioni  soppedanea  e  vessillare,  ne  assume  una  terza, 
l'adescativa  (presso  molte  Orchidee).  Allora  per  solito  si  divide  in 
due  regioni,  l'una  esterna  {epicliilio)  destinata  alle  due  funzioni 
soppedanea  e  vessillare,  l'altra  interna  {ipocliilio)  destinata  alla 
funzione  adescativa. 

e)  Fimbrie^  frangia. 
Rinforzano  considerevolmente  la  funzione  vessillare  e  anche  la 
soppedanea,  potendovisi  i  pronubi  aggrappare  colla  maggior  sicu- 
rezza. Sono  esse  spettabilissime  nei  labelli  di  una  grandissima 
quantità  di  orchidee  esotiche  e  anche  di  parecchie  Zingiberacee. 
Labelli  fimbriatissimi  hanno  per  esempio  i  Dendrohiumfhnhriatmn, 
D.  dcvoniamim,  Lyeaste  fulvesccns,  Coelogyne  WaUichii,  Myantlms 
harbatus,  M.  spinosus,  Phajus  alhus,  ecc.  Frangiate  sono  pure  le 
corolle  di  molte  Gesneriacee,  per  esempio  della  Drymonia  pimctata, 
Centrosolenia  glabra,  ecc.  Il  Bolbophyllum  Calamaria  ha  il  labello 
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straordinariamente  fimbriato  ;  sembra  una  lunga  piuma,  tanto  sono 
lunghe  e  sottili  le  frangie;  ma  in  questo  caso  adempiono  solo  la 
funzione  vessillare.  Fimbriati  o  appendicolati  alla  fauce  sono  pure 
molti  fiori  ipocraterimorfi,  per  esempio  quelli  di  Nerium  Oleandcr, 
Narcissus,  Sileno,  Lychnis,  Saponaria,  Lucidia  poinciana,  Gen- 
tìana  campestris,  Forstera  clavigera,  ecc.  Presso  l' Ixora  harhata, 
la  fauce  dell'  ipocraterimorfa  corolla  è  frangiata  con  un  circolo 
stellato  di  peli.  Tali  appendici  danno  opportuno  punto  di  appog- 
gio ai  pronubi.  Finalmente  abbiamo  le  frangie  corolline  delle  di- 
verse specie  di  Tolygola.  Presso  la  P.  vulgaris  e  le  specie  affini 
hanno  le  funzioni  di  servire  d'apiario  alle  pronube  presso  la 
P.  myrtifólia ,  e  le  specie  affini  prestano  l' istesso  ufficio  delle  ale 
nelle  papilionacee  ;  vale  a  dire  apprestano  ai  pronubi  il  fulcro 
necessario  per  poter  fare  abbassare  la  carena. 

Identico  servizio  prestano  molte  volte  i  peli,  ed  occupano  allora 
le  posizioni  più  opportune.  Se  nei  quasi  pendoli  fiori  del  Chelone 
harhatum  non  esistesse  alla  fauce  della  corolla  la  folta  barba  che 
vi  si  scorge,  non  vedesi  come  le  apiario  potrebbero  aggrapparsi  ai 
fiori  medesimi  e  fecondarli  dicogamicamente. 
d)  Filamenti  ed  antere  difformi. 

Presso  i  fiori  d' un'  Acantacea ,  della  Brillantaisia  owariensis 
(Bot.  Mag.,  t.  4717)  i  due  stami  esterni  ed  antici  portano  antero 
commutate  stranamente  in  un  corpo  bislungo  peloso,  la  cui  fun- 
zione è  visibilmente  quella  di  prestare  un  punto  d'appoggio  ai 
pronubi. 

Nei  fiori  di  tipo  labiato  o  digitalino  della  Liehigia  speciosa 
della  Chirita  Sinensis,  Ch.  Walkeriae  e  di  non  poche  altre  cir- 
tandracee,  due  o  tre  stami  inferiori  abortiscono  l'antera  e  in  loro 
vece  sviluppano  alla  cima  un  ciuffo  di  peli  e  assumono  la  funzione 
di  fulcri. 

Nella  Cuphea  viscosa^  C.  prociimhens  e  in  altre  specie,  due  degli 
stami,  incrassati  e  molto  maggiori  degli  altri,  si  vestono  di  fitta 
peluria  e  servono  di  appoggio  ai  pronubi. 

Presso  i  fiori  di  Ravenia  spectabilis,  le  tre  antere  inferiori,  de- 
jette  all'apertura  del  tubo  florale  nettarifero  in  fondo,  sterili  e 
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metamorfosate  in  semplici  lamine,  più  non  servono  che  alla  fun- 
zione di  fulcro  ai  pronubi. 

Presso  la  Cajophora  lateritia,  Loasa  nitida,  L.  hispida,  ecc. ,  i 
cui  fiori  sono  pendoli  e  il  miele  nascosto  in  cinque  nettaroconche, 
i  pronubi  non  potrebbero  saldamente  appigliarvisi,  se  non  trovas- 
sero un  opportunissimo  fulcro  nei  dieci  staminodii  esterni  arcuati 
e  conniventi  verso  il  centro  del  fiore. 

e)  Filamenti  pelosi  o  scahri  o  a  palloncino. 

In  molti  fiori  d'egual  tipo  dicogamico  i  filamenti  sono  muniti 
di  lunga  peluria,  o  conformati  a  palloncino  o  scabri  perchè  pre- 
destinate apiarie  vi  si  possano  aggrappare. 

Presentano  filamenti  muniti  di  peluria  i  generi  Tradescantia, 
Verhascum,  Anagallis,  Celsia,  e  le  specie  Bidhine  fnitescens,  Ar- 
thropodiiim  panicidatum^  A.  cirrhatum,  Antkericum  pugioniferum, 
Nartheciiim  ossifragum,  Tricoryne  élatior. 

Presentano  filamenti  o  all'apice  o  nel  mezzo  gonfiati  a  pallon- 
cino la  Cassia  nodosa,  il  Thysostemon  amhigimm.  Tutte  le  specie 
di  Dianella  offrono  una  disposizione  analoga  alla  sommità  dei  loro 
filamenti,  cioè  una  cospicua  massa  fungosa  di  colore  aranciato. 

Presentano  poi  filamenti  scabri  in  prima  linea  le  specie  del  ge- 
nere Trachyandra,  poi  i  generi  HcliantJiemum  e  Sp>armannia. 

E  mirabile  come  i  fiori  di  tutte  le  piante  ora  citate  presentino 
un  tipo  uniforme,  il  verlascino;  per  cui  rendesi  evidente  essere 
una  la  funzione  dei  peli,  dei  rigonfiamenti  e  della  scabrizie,  rile- 
vati nei  filamenti. 

f)  Petali  difformi  pelosi. 

Una  modificazione  affatto  analoga  subirono  due  petali  del  Del- 
phinium  elatum  e  delle  specie  affini;  pelosissimi  e  protensi,  ser- 
vono di  punto  di  appoggio  al  Bonihus  hortorum  che  è  il  pronubo 
speciale  di  queste  piante.  Un  fenomeno  analogo  si  osserva  nella 
Viola  canina,  V.  sylvestris,  V.  tricolor,  ecc. ,  ove  due  petali  late- 
rali svilupparono  presso  l'unghia  un  ciuffo  di  peli  a  cui  s'aggrap- 
pano molte  apiarie  pronube. 

g)  Organi  caudati.  Petali  caudati. 

Lo  Strophanthus  dichotomus  ha  cinque  petali  lungamente  cau- 
dati. I  suoi  fiori  sono  d'un  giallo  sporco. 
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Filli  perigoniali  caudati.  'NeWHimantJioglossmn  Mrcìnum  il  la- 
bello  è  prolungato  in  una  coda  piana,  lineare,  lunga  circa  tre 
pollici.  I  suoi  fiori  sono  d' un  giallo  sporco.  Nel  Cypripedium  ca- 
tidatum  i  due  filli  interni  superiori  del  perigonio,  sono  commutati 
in  due  nastri  lunghi  cinque  e  più  decimetri.  I  suoi  fiori  sono  di 
un  color  livido,  giallo  sporco.  La  Thlsmia  brimoniana  ha  tre  denti 
del  perigonio  prolungati  in  coda.  I  suoi  fiori  sono  lividi,  gialli, 
picchiettati  di  rosso  (Griffith,  On  the  root-parasites  ecc.,  1844). 
J)é[VArisfolochia  foetens  dice  Lindley  {Bot.  Eeg.,  tab.  1824)  "  la- 
bio  longissime  caudato . . .  limbo  apice  in  appendicem  longam  linea- 
rem  subspiralem  acuminatam  producto,  luteo  purpureoque  livido 
variegato,  maculato  et  punctato.  „  DeìVAristolocJiia  trilohata  dice 

lo  stesso  autore  {Bot.  Reg.,  tab.  1399):  "  labio cuspide  lon- 

gissimo  torto  lineari.  The  filiform  apex  of  the  lip  of  this  remar- 
cable  plant  appears  to  vary  very  much  in  lenght.  In  the  specimen 
that  was  drawn  it  exceeded  22  inch.  „  (!)  U Aristólocliia  caudata 
e  VA.  grandiflora  hanno  parimente  una  coda  perigoniale  svilup- 
patissima  lunga  circa  18  pollici.  h'Asarimi  caudatum  pure,  secondo 
Lindley  {Bot.  reg.,  t.  1399)  avrebbe  un  perigonio  tripartito  con 
lacinie  caudate.  Tutti  i  fiori  delle  Aristolochie  e  degli  Asari  hanno 
colori  luridi,  atropurpurei,  macchiati. 

S2Jate  caudate.  UArisarum  prohoscideum  ha  una  spata  livida 
con  strisele  atropurpuree  prolungata  in  una  coda  sottile  cilin- 
drica, lunga  all' incirca  un  decimetro  e  mezzo.  UArum  longispa- 
tJmni  (V.  Reichenbach,  FI  germ.^et  ìielv.  le.  voi.  7.,  tab.  10")  ha 
pure  la  spata  prolungata  in  lunga  coda;  il  suo  apparecchio  interno 
appare  identico  a  quello  àeWArum  italicum.  Tutte  le  specie  di 
Aruni  e  Arisarum  hanno  colori  florali  lividi  e  luridi. 

Spadici  caudati.  Il  Biarum  tennifolium  ha  uno  spadice  lunga- 
mente esserto  dalla  spata,  arcuato,  filiforme  (Reichenbach,  FI.  Gemi, 
et  Helv.  ic.  v.  VII,  t.  VI).  Secondo  il  testo  del  Bot.  Mag.  (tab.  2282) 
questo  spadice  sarebbe  lungo  15  pollici.  La  spata,  i  paracarpidii, 
i  parastemoni  sviluppati  in  aresta  disvelano  un  apparecchio  iden- 
tico a  quello  deWArum  italicum.  UArisaema  fdiforme  ha  pure  uno 
spadice  lunghissimo  caudato  secondo  Blume  {Rumphia).  UAthe- 
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riirus  ternatus^  che  potemmo  esaminare  pochi  giorni  sono,  ha  un 
fiore  comparativamente  assai  piccolo,  ma  lo  spadice  sottile,  cilin- 
drico, vien  fuori  dalla  spata  per  circa  quattro  pollici.  Il  colore 
della  spata  e  dello  spadice  è  verde  puro  ;  per  altro  nell'interno  della 
bocca  della  spata  lo  spadice  si  tinge  in  atropurpureo.  UArum  tor- 
tiiosum  sviluppa  uno  spadice  tortuoso  caudato,  pedale  o  anche 
sesquipedale.  Finalmente  VArum  Dracunculus,  ha  uno  spadice 
enorme,  grosso,  sesquipedale,  di  un  colore  luridissimo  atroceruleo. 

Peduncoli  tnetamorfici  caudati.  U Ataccia  cristata  porta  nume- 
rosi fiori  in  ombrella,  ma  non  tutti  i  peduncoli  terminano  in  un 
fiore.  Parecchi  si  sviluppano  in  code  cilindriche,  filiformi,  pensili, 
lunghe  almeno  cinque  o  sei  pollici.  Tanto  i  fiori  che  dette  code 
sono  di  colore  lurido  atropurpureo.  La  Tacca  intcgrifolia  offre  un 
fenomeno  analogo. 

Questi  sono  i  non  pochi  esempi  a  noi  noti  di  organi  florali  cau- 
dati, e,  ben  ponderate  le  sorprendenti  concomitanze  e  coincidenze 
degli  altri  caratteri  florali,  come  sarebbero  i  colori  lividi  e  luridi, 
i  cirri  parastemonali  e  paracarpidiali  nel  Biarum  e  neWArum 
longispafum,  la  struttura  florale  degli  Asarum,  delle  Aristolo- 
chie,  ecc.,  non  vi  può  essere  il  menomo  dubbio  che  la  causa  finale, 
ossia  la  funzione  degli  organi  medesimi,  si  è  di  servire  di  guida  a 
pronubi  speciali,  massime  a  moscherini  e  a  mosche.  Sono  intesi  a 
favorire  l'appulso  dei  pronubi  e  a  guidarli  nell'interno  delle  caldaie 
florali.  Per  positive  osservazioni  nostre  non  possono  essere  fecondati 
dicogamicamente  se  non  che  da  moscherini  VAtherurus  ternafus  e 
VArisarum  prohoscideum  ;  '  da  mosche  e  da  coleotteri  cadaverini 
VArum  JDracuncidus.  Inoltre  per  le  più  stringenti  ragioni  di  ana- 
logia cogli  apparecchi  florali  micromiofili  àcìVArum  italicum  e 
A.  macidatum,  deWAspidistra  elatior,  e  cogli  apparecchi  sapro- 
niiofili  deìVArum  Dracunculus,  dei  generi  Sapria,  liafflesia,  Hyd- 
nora,  siamo  costretti  ad  ammettere  che  gli  organi  in  discorso, 
servano  di  guida  a  insetti  cadaverini  nei  fiori  di  Aridolochia  foe- 


'  L' Arisarum  proboscideimif  mancando  i  pronubi,  impollina  omoclinica  mente  i  pro- 
prii  stimmi  e  qiiindi  può  aver  luogo  la  oraogaraia. 
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tens.  A,  trilobata,  A.  caudata^  e  servano  invece  di  guida  a  mo- 
scherini  nei  fiori  di  Ataccia,  Tacca,  Thismia,  Asariim  caudatum, 
Arimi  longispatum  e  Biarum  tenuifolium.  Del  resto  avendo  noi  un 
giorno  pensato  di  approssimare  la  spata  caudata  di  un  fiore  di 
Arisarum  jproboscideum  a  un  moscherino,  quest'insetto  si  appigliò 
sollecitamente  all'organo  offertogli,  e  seguendo  il  medesimo,  ben 
presto  si  ridusse  nell'  interno  della  spata.  Per  altro  quanto  ai  fiori 
dello  Strophantlms,  deWHimantJwglossiim  Mrcinum  e  del  Cypripe- 
dium  caudatum,  non  oseremmo  affermare  che  i  pronubi  designati, 
siano  propriamente  ed  esclusivamente  mosche,  attesocchè  la  strut- 
tura dei  loro  fiori  non  ha  grandi  analogie  con  quella  degli  appa- 
recchi indubitabilmente  miofili. 

§  4.  Disposizioni  per  produrre^ 
preservare  ed  offerire  il  miele  ai  pronubi. 

Il  miele  nei  numerosi  fiori  che  ne  vanno  provvisti  o  è  prodotto 
in  organi  aperti,  oppure  in  organi  o  parti  d'organo  più  o  meno 
nascoste  e  recondite.  Nel  primo  caso  l'apparecchio  mellifero  è 
semplicissimo,  ed  altra  complicazione  non  presenta  se  non  che  un 
tessuto  particolare,  crasso,  liscio,  trasudante  il  miele  in  piccole 
goccioline;  tessuto  la  cui  superficie  può  essere  piana,  o  concava, 
0  prominente,  e  la  cui  area  può  essere  maggiore  o  minore.  Questo 
tessuto  e  il  miele  da  esso  trasudato  sono  all'aperto  e  però  visi- 
bili entrambi  anche  senza  scomporre  e  lacerare  menomamente  il 
fiore.  I  pronubi  predestinati  a  questi  nettarli  aperti,  non  durano 
la  menoma  fatica  a  ritrovarli,  e  anche  i  più  stupidi  sono  alla  por- 
tata di  lambirli  senz'ombra  di  difficoltà.  Nel  secondo  caso  in- 
vece, quando  il  nettario  è  più  o  meno  celato  nell'interno  del  fiore 
0  della  infiorescenza,  il  relativo  apparecchio  riesce  più  complicato, 
e  poche  sono  le  specie  di  pronubi  dotate  dell'intelligenza  e  della 
sagacia  che  occorre  per  ritrovare  il  miele.  I  gradi  di  complicazione 
di  cui  è  suscettibile  un  apparato  mellifero  sono  molti.  Di  mano  in 
mano  che  l'apparato  si  complica,  si  realizzano  in  essi  nuovi  or- 
gani e  nuove  funzioni.  La  scala  di  sempre  crescente  composizione 
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0  perfezionamento  degli  apparati  melliferi  nei  fiori,  può  ossero 
rappresentato  come  segue: 

1.°  Presenza  di  uno  o  più  organi  secernenti  il  miele  (nettar ii)\ 

2.°  Presenza  di  uno  o  più  organi  destinati  a  contenere  il  miele 
distillato  dai  nettarìì  {ncttaroconche); 

3.°  Presenza  di  uno  o  più  fori,  buchi,  condotti,  passando  per 
i  quali  la  proboscide  dei  pronubi  può  insinuarsi  nella  nettaroconca 
{nettaropili)  ; 

4.'  Presenza  di  uno  o  più  organi  destinati  all'uffizio  di  co- 
perchio della  nettaroconca  per  preservare  il  miele  (nettarostegio)  ; 

5.°  Presenza  di  organi  o  di  spedienti  per  guidare  i  pronubi 
dell'apertura  dei  fiori  alle  nettaroconche  {nettarovie); 

6."  Finalmente  presenza  di  segni  speciali  per  additare  ai 
pronubi  la  esistenza  dei  nettarli  {nettarindici). 

Noi  ragioneremo  separatamente  di  ciascuna  delle  sovradistinte 
disposizioni.  ^ 


*  La  letteratura  dei  nettari!  e  ricchissima.  Da  Linneo  in  poi  una  ventina  circa  di 
autori  hanno  discorso  dei  nettarii;  ma  tra  questa  troppo  numerosa  sehiora  non  meri- 
tano di  essere  rilevati  che  tre  autori  soltanto  :  Linneo,  C.  C.  SpbengeIj  e  Kurb.  Lin- 
neo (nella  rhilosojjJiia  hot  (mica  e  nella  dissertazione  Nectaria  floriim)  proposo  il  nome 
di  nettario,  adottato  poi  da  tutti  i  botanici  posteriori,  lo  definì  assai  bene  {2)ars  niel- 
lifera  flot-i  propria),  ne  comprese  rettamente  la  grande  importanza  tassonomica  {nec- 
tarium  maximi  fecit  natura),  ma  non  ne  intese  la  vera  funzione,  e  oltre  ciò,  dalla 
idea  teorica  dei  nettarii  passando  alle  descrizioni  pratiche  errò  stranamente,  confon- 
dendo coi  nettarii  una  moltitudine  di  organi  florali  che  non  sono  punto  nottariferi. 
C.  C.  Spbengel  {Das  etitdcckte  Geheimniss,  otc.)  ebbe  il  merito  di  dare  una  completa 
spiegazione  non  solo  dei  nettarii,  ma  dogli  apparati  nettariferi  e  non  solo  sotto  il  vero 
aspetto  funzionalo,  ma  eziandio  sotto  l'aspetto  morfologico.  Egli  distinse  acconciamento 
il  nettario  propriamente  dotto  {Saftdrilse),  la  nettaroconca  (Saffi i  alt  ir),  il  nottaro- 
stegia  {Saftdec/ce),  il  nettarindice  {Saftmaal).  A  questa  quasi  completa  enumoraziono 
delle  parti  di  un  apparecchio  nettarifero,  noi  non  sapremmo  aggiungerne  altro  all' in- 
fuori di  queste  due,  le  nettarovie,  ossia  guide  al  miele,  i  nettaropili  ossia  fori,  buchi, 
condotti  che  mettono  alle  nettaroconche.  I.  G.  Kttrr  {Vntersuchungen  ilber  die  Be- 
deutunr/  der  NektaHen  in  den  Blumen,  Stuttgart,  1832)  riepiloga  nella  maniera  più 
completa  ed  esatta  tutto  ciò  che  si  sapeva  e  si  scrisse  intorno  ai  nettarli  fino  a' tempi 
suoi,  aggiungendovi  suo  proprie  numerose  osservazioni  sulla  topografia  dei  nettarli  noi 
diversi  fiori;  sventuratamente  non  intese  punto  lo  scopo  dei  nettarii,  e  fantasticò  che 
avessero  una  funzione  escrementizia. 
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Nettarii. 

I  nettarli  sono  organi  esclusivamente  di  significato  biologico, 
non  morfologico.  Qualunque  siasi  la  parte  nettarifera  d' una  pianta, 
appartenga  al  sistema  assile,  al  sistema  fogliare  o  all'epidermico, 
appartenga  alla  regione  della  vegetazione  (cauli  e  foglie)  o  a  quella 
della  propagazione  sessuale  (infiorescenze  e  fiori),  resta  eterno 
questo  principio  :  ove  esiste  un  nettario,  ivi  esiste  una  funzione  di 
relazione  tra  la  pianta  nettarifera  e  tra  determinati  animalcoli  me- 
litofagi.  Carlo  Darwin  ed  altri  suppongono  che  i  nettarii  nelle 
piante  abbiano  originariamente  esercitato  soltanto  una  funzione 
fisiologica  (escrementizia),  e  che  in  seguito,  mediante  la  elezione 
naturale,  siano  stati  fissati  negli  organi  florali  come  potentissimi 
mezzi  dicogamici.  Ora  gli  studii  da  noi  fatti  in  proposito  ci  por- 
tarono ad  altre  conclusioni.  In  nessun  caso  i  nettarii  hanno  una 
funzione  fisiologica,  tanto  meno  escrementizia;  in  tutti  i  casi  in- 
vece, siano  florali  o  non  florali,  abbiano  una  funzione  dicogamica 
0  non  dicogamica,  sono  sempre  organi  biologici  che  servono  ad 
allettare  determinati  animalcoli  per  determinati  scopi. 

Quindi  quando  Linneo  definiva  i  nettarii,  ^ars  melìifera  fiori  pro- 
pria, proponeva  una  definizione  esatta  quanto  ai  nettarii  florali, 
inesatta  ed  incompleta  quanto  ai  nettarii  in  genere.  Per  questo 
motivo  conviene  surrogare  la  definizione  linneana  con  quest'  altra 
pars  melìifera  plantarum  angiospermarum  propria.  Vi  abbiamo 
aggiunta  l'idea  delle  piante  angiosperme,  perchè  gli  organi  netta- 
riferi  mancano  assolutamente  in  tutte  quante  le  crittogame  e  in 
tutte  le  gimnosperme.  ^  E  non  è  meraviglia  se  si  pensa  che  le  crit- 
togame e  le  gimnosperme  rispondono  a  un'epoca  di  formazione 
molto  antica  ;  per  cui  i  rapporti  di  natura  biologica ,  tanto  fre- 


'  h'Abies  pectìnata  e  la  Larix  decidua,  come  è  notissimo,  offrono  talvolta  una  tra- 
sudazione melica  o  mannitica  dalle  loro  foglie  ;  trasudazione  che  viene  ricercata  avi- 
damente dalle  api  e  dalle  mosche.  Ma  molte  ragioni  vi  sono  per  far  credere  essere 
questa  un  affezione  patologica.  Comunque  sia  mancano  costantemente  organi  prefor- 
mati ad  hoc,  vale  a  diro  nettarii. 
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queliti  nelle  piante  di  posteriore  sviluppo  (angiosperme),  dove» 
vano  naturalmente  essere  o  nulli  o  rarissimi  nelle  piante  di  tipo 
primiero. 

Per  le  sovra  esposte  considerazioni  noi  siamo  condotti  a  distin- 
guere due  grandi  classi  di  nettarli:  cioè  i  nettarli  mesogamia  o 
nuziali,  la  cui  funzione  si  riferisce  alla  dicogamia,  e  i  nettarli 
estranuzidl%  la  cui  funzione  è  tutt' altra,  o  almeno  ha  una  rela- 
zione indirettissima  colle  nozze  incrociate. 

1  nettarli  nuziali  possono  essere  intraflorali,  circumflorali,  esfra- 
florali,  secondochè  esistono  nell'interno  dei  fiori,  o  nel  contorno 
0  al  di  fuori.  Neil' immensamente  maggior  numero  dei  casi  sono 
intraflorali;  sono  circumflorali  in  pochissimi  casi,  per  esempio,  nei 
fiori  delle  Malpighiacee,  ove  le  glandole  mellifere  sono  addossate 
alla  parte  esterna  dell'  involucro  calicino,  presso  i  generi  Euphor- 
hia  e  Foinsettia,  ove  i  nettarli  sono  in  forma  di  piattelli ,  o  fo- 
veole,  0  tasche  nettarifere,  aderenti  all'involucro  calicinale;  fi- 
nalmente, in  casi  rari  all'estremo,  sono  estraflorali,  per  esempio 
nei  fiori  delle  Marcgraviacee. 

I  nettarli  estranuziali  sono  quasi  sempre  estraflorali  ;  rarissime 
volte  circumflorali.  Vengono  sulle  stipole,  come  presso  la  Vida 
Faha,  Vida  sepium,  Vida  sativa  e  in  altre  ma  non  in  tutte  le 
specie  di  vecce;  sovra  i  picciuoli  verso  l'ascella  che  fanno  coi  rami, 
come  presso  molte  specie  di  Cassia;  sovra  i  picciuoli  come  nel  più 
gran  numero  dei  casi  (presso  molte  Malpighiacee,  molte  Eufor- 
biacee,  nei  generi  Prumis,  Cerasus,  Amygdalus,  nel  Vihurmun 
Opulus,  in  molte  Acadce  e  Ingce),  sui  piccioli  delle  foglioline  come 
presso  la  Erythrina  Cristagalli,  sopra  la  lamina  delle  foglioline 
come  neir  Ailanthus  glandulosa,  nelle  foglie  massime  sul  nervo 
mediano  delle  pagina  inferiore,  come  in  alcune  specie  di  JJroM 
(U.  viminea^  U.  repanda)  e  di  Hihisms  (H.  scaher,  E.  radiatus^ 
IL  furcellatus )  ;  sovra  i  fillodii  in  alcune  specie  australiane  di 
Acacia^  ecc. 

a)  Nettarli  estranuziali. 

Sotto  il  punto  di  vista  degli  studii  dicogamici,  meritano  di  es- 
sere oggetto  di  speciale  considerazione  i  nettarli  estranuziali;  per- 
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che,  talvolta  essendo  localizzati  in  tutta  vicinanza  degli  organi 
florali,  si  potrebbe  credere  a  prima  giunta  di  avere  a  fare  con 
nettarli  aventi  funzione  mesoganica  o  nuziale. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  un  sicuro  criterio  per  non  cadere 
in  questo  erroneo  giudizio  si  ha  nella  tesi  seguente  :  dato  un  fiore 
che  abbia  nettarvi  circumflorali,  se  xwrta  nello  stesso  tempo  net- 
tarii  intraflorali,  questi  ultimi  soltanto  servono  per  la  dicogamia, 
i  primi  invece  ad  altra  funzione. 

Un  secondo  criterio,  e  questo  vale  per  tutti  i  casi,  si  è  di  ve- 
dere se  la  posizione  dei  nettarli  in  questione  sia  tale  o  non  da  fa- 
vorire la  impollinazione  degli  stimmi. 

Giova  qui  addurre  e  discutere  alcuni  esempi  di  glandolo  netta- 
rifere  circumflorali ,  le  quali  per  le  nostre  e  per  le  altrui  ricerche 
non  sono  punto  in  relazione  colla  dicogamia  e  che  perciò  devono 
essere  annoverate  fra  i  nettarli  estranuziali. 

C.  C.  Sprengel  aveva  osservato  che  nell'  Iris  Xyphium  la  base 
gamofilla  del  perigonio  secerne  all'  esterno  delle  gocciole  di  miele 
{Das  entd.  Geheimnis^  etc,  p.  72).  G.  G.  Kurr  fece  un'osservazione 
analoga  quanto  alle  Iris  halofila  e  Iris  graminea  (Untersuch. 
ilber  die  Bcdeut.  der  NeJctarien,  1832,  p.  25).  Basta  osservare  la 
posizione  di  questa  superficie  nettarifera  per  essere  persuasi  che 
la  stessa  non  può  giovare  in  niun  caso  alla  dicogamia.  D'altronde 
devesi  riflettere  che  nei  fiori  d'Iris  esiste  un  cospicuo  nettario 
epigino,  adjutore  veramente  indispensabile  della  dicogamia,  dacché 
la  disposizione  degli  stimmi  e  delle  antere  è  tale  da  impedire  ogni 
impollinazione  se  non  soccorrono  gl'insetti. 

In  una  specie  di  Faeonia  (verisimilmente  la  P.  officinalis)  osser- 
vammo che  i  grossi  bottoni  florali  prima  dell' antesi  erano  co- 
stantemente abitati  da  due  o  tre  formiche.  Volendo  indagare  la 
causa  di  quel  fenomeno,  non  tardammo  ad  accorgersi  che  i  sepali 
all'  apice  erano  coronati  da  una  superficie  semilunare  di  color  ne- 
rastro glandolosa  e  nettarifera.  Il  miele  trasudato  da  tali  nettarli 
lo  è  in  tanta  copia  ed  è  cosi  puro,  che  esaminando  alcuni  bottoni 
per  caso  non  scoperti  dalle  formiche,  trovai  sovra  essi  cristalli  di 
zuccaro  relativamente  assai  grossi.  Ora  il  fatto  solo  che  questi 
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nettarli  esercitano  la  loro  funzione  prima  dell' an tesi  esclude  che 
possano  esercitare  la  menoma  azione  in  favore  della  dicogamia. 

Presso  la  Centaurea  montana  scorgendo  costantemente  qualche 
formica  sugli  involucri  delle  calatidi,  sia  prima  dell' antesi  come 
nei  primi  giorni  dell' antesi,  riconobbi  che  i  filli  più  esterni  del- 
l'involucro, smarginati  di  nero  alla  loro  cima,  sono  considerevol- 
mente incrassati  nel  loro  mezzo  e  trasudano  gocciole  di  miele.  La 
sola  inspezione  della  posizione  di  questi  nettarli  mette  in  chiaro 
non  potere  essere  i  medesimi  coordinati  alla  dicogamia.  D'altronde 
i  flosculi  centrali  delle  calatidi  hanno  ciascuno  un  vero  nettario 
mesogamico  nel  disco  epiginico. 

In  una  pianta  di  Clerodendrou  fragrans,  probabilmente  sfuggita 
ai  giardini  di  Laranjeiras  presso  Rio  de  Janeiro,  la  infiorescenza, 
floribundissima  e  a  palla  era  tutta  fulcita  da  numerose  bratteole, 
aventi  alla  pagina  inferiore  da  sei  a  dieci  foveole  glandolose  net- 
tarifere.  Questi  in  numerevoli  nettarli ,  benché  tanto  vicini  ai  fiorì, 
mostravano  per  altro  di  non  avere  alcuna  ingerenza  dicogamica, 
e  servivano  invece  a  fissare  sulla  infiorescenza  un  vero  esercito 
di  formicoline  numerosissime,  che  mordono  con  una  furia  grande 
la  mano  di  chi  la  strappa. 

Nel  Bicinus  communis  sui  picciuoli  di  tutte  le  foglie  e  anche 
sulle  brattee  esiste  un  numero  variabile  di  grosse  glandole  netta- 
rifere.  Quelli  che  sono  sulle  brattee  possono,  in  ragione  della  loro 
posizione,  dirsi  nettarli  circumflorali  ma  non  mesogamici  ;  in  primo 
luogo  perchè  la  pianta  è  piuttosto  anemofila  che  entomofila;  in 
secondo  luogo  perchè  ad  essi  non  può  negarsi  identica  funziono 
dei  nettari  fogliari  sottostanti,  con  cui  dividono  medesimezza 
di  natura  e  di  origine.  Anche  queste  glandole  hanno  una  gran- 
de attrazione  per  le  formiche,  quantunque  mi  risulta  non  essere 
preformate  per  le  formiche,  non  potendo  questi  insetti  arram- 
picarsi e  sostenersi  sulla  superficie  caulina  levigatissima  e  per 
così  dire  insaponata  dalla  glaucedine.  '  La  relazione  di  queste 

•  In  luglio  1870  presenziai  uno  spettacolo  curioso.  Vidi  una  pianta  di  ricino  affatto 
isolata,  salvochc  una  dello  suo  foglio  superiori  era  in  comunicaziouo   di  contatto   con 
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glandole  è  coi  generi  Vespa,  Polistes  e  simili.  Quest'  imenotteri  avi- 
damente vi  accorrono,  ed  essendo  sostenute  dalle  ale  non  temono 
di  sdrucciolare  dal  caule.  Le  vespiarie  medesime  visitano  pure  con 
grande  insistenza  le  glandole  subascellari  estranuziali  in  molte 
specie  del  genere  Cassia  ;  ma  qualche  volta  vi  distinsi  anche  delle 
formiche. 

Treviranus  e  Curzio  Sprengel  secondo  Kurr  (1.  e.  p.  28)  osser- 
varono trasudazione  melica  dalle  brattee  del  Limodorum  TanJcer- 
villice  e  di  altre  Orchidee  esotiche  ;  Carlo  Darwin  {On  the  various 
contrivances,  ecc.)  riferisce  di  aver  osservato  diversi  insetti  suggere 
le  glandole  mellifere  che  si  trovano  nella  superficie  inferiore  delle 
foglie  nel  Laurus  nohilis,  e  ben  argomenta  che  in  consimili  casi 
la  trasudazione  melica  non  sta  in  nessun  rapporto  colla  feconda- 
zione della  pianta. 

Per  chiudere  l'elenco  dei  nettarli  estranuziali  in  posizione  cir- 
cumflorale  non  ci  resta  che  addurre  le  numerose  glandole  che 
esistono  nel  calice  di  alcune  bignoniacee  (Tecoma  radicans).  An- 
che qui  la  loro  situazione  esclude  la  possibilità  d'ogni  ingerenza 
dicogamica. 

Qual  è  dunque  la  funzione  dei  nettarli  estranuziali ,  sia  che  si 
trovino  sulle  foglie  cauline,  sulle  brattee  o  sul  calice?  Quantunque 
noi  ci  riserbiamo  in  altro  lavoro  di  pubblicare  i  nostri  studii  sovra 


un  ramicello  d' un  arbusto  circumvicino.  Osservai  una  formica  che  suggeva  le  glandole 
picciuolari  di  detta  foglia,  e  fatto  ciò  tentava  di  arrampicarsi  sul  fusto  per  passare 
ad  altre  foglie;  ma  invano  perchè  fatti  pochi  incerti  passi  sdrucciolava  e  cadeva  a 
terra.  Appena  caduta  tentava  invano  di  risalire  il  fusto,  e  vedendo  infruttuosi  i  suol 
tentativi,  con  insigne  reminiscenza,  ascendeva  difilato  l'arbusto  vicino,  e  passando 
senza  errore  per  varie  sue  ramificazioni  riusciva  di  bel  nuovo  alla  contigua  foglia  di 
ricino.  Ivi  giunta  ripeteva  i  tentativi  di  passare  ad  altre  foglie,  ma  sdrucciolava  di 
bel  nuovo.  Risaliva  un'  altra  volta  l' arbusto,  riuscendo  alla  foglia  contigua  e  sdruc- 
ciolando di  nuovo.  Questo  singoiar  giuoco  lo  vidi  ripetere  per  ben  sei  volte  di  seguito 
con  costanza  degna  di  miglior  esito;  fino  a  che,  stancatomi,  me  ne  partii;  ma  non 
senza  concludere:  1"  che  l'attrazione  esercitata  dalle  glandole  nettari  fere  dai  picciuoli 
di  ricino  è  sulle  formiche  potentissima;  2°  che  tali  glandole  non  possono  riferirsi  alle 
formiche ,  perchè  queste  non  possono  arrampicarsi  sulle  superficie  levigatissime  o 
glauche  degl'internodii;  che  però  sono  preformate  in  questo  caso  per  le  sole  vespiario 
(  Vespa,  Polistes),  che  le  visitano  infatti  con  grande  insistenza. 
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siffatte  ed  altre  relazioni  estradicogamiche  tra  le  piante  e  gl'in- 
setti, non  esitiamo  fin  d'ora  ad  enunciare  che  siffatti  nettari! 
hanno  per  funzione  principale  di  costituire  nelle  formiche,  nelle 
vespe,  nei  Polistes  altrettante  vigili  sentinelle  e  guardiani  per 
impedire  che  le  parti  tenere  delle  piante  siano  divorate  dai 
bruchi. 

Ove  stanno  formiche  e  vespe  non  possono  coesistere  bruchi, 
perchè  vengono  da  esse  divorati.  Così  talune  piante  avrebbero 
adottato  lo  stesso  mezzo  di  difesa  e  di  esca,  che  vediamo  adope- 
rato dalle  tribù  degli  afidi,  dei  coccidi,  dalle  Teifigometre  e  da 
altre  cicadelle,  ^  le  quali  si  mettono  volontariamente  sotto  la  po- 
tente protezione  delle  formiche.  Anche  un'altra  funzione  (ma  in 
via  subalternissima  )  può  talvolta  essere  esercitata  dai  suddetti 
nettarli,  consistente  nell' impedire  lo  accesso  delle  formiche  ai  net- 
tarli nuziali,  trattenendole  sui  nettarli  estranuziali.  Infatti  (ìe  visìi 
possiamo  constatare  i  malefici  effetti  delle  formiche,  tuttavolta 
che  riescono  ad  infestare  i  fiori.  In  primo  luogo  le  formiche  hanno 
abitudini  sedentarie,  tenendosi  immobili  per  oro  intiere  suU'i- 
stesso  fiore;  per  il  che  la  loro  azione  non  può  essere  punto  utiliz- 
zata per  lo  scopo  della  dicogamia.  In  secondo  luogo  le  formiche 
sono  oggetto  di  spavento  o  di  aborrimento  per  parte  dei  naturali 
pronubi  delle  piante,  per  es.,  mosche,  farfalle,  apiario;  laonde  la 
loro  presenza  nei  fiori  rende  frustranei  gli  apparecchi  dicogamie! 
dei  medesimi.  Più  volte  osservai  le  api  e  i  bombi  schivare  la  vi- 
sita dei  fiori  non  appena  vi  scorgevano  delle  formiche.  Tutto  ciò 
mette  in  rilievo,  come  alle  piante  in  date  circostanze  possa  tor- 
nare utilissimo  produrre  nettarli  estranuziali,  sia  per  assicurarsi 
permanenti  e  valorosi  guardiani  contro  la  invasione  dei  bruchi, 
sia  per  trattenere  le  formiche  lontane  dai  fiori.  ^ 
h)  Morfologia  dei  nettarli. 

Troncando  questa  digressione  sui  nettari!  estranuziali,  noi  di- 
remo, che  !  nettari  in  genere,  considerati  sotto  un  importante 

'  DeIiPINO,  Sui  rapporti  delle  Formiche  colle    Tettigometre,  ecc.   noi  liollett.  della 
Soc.  Entomnl,  di  Firenze,  a.  1872. 

*  Delle  citate  funzioni  o  l'una  o  l'altra  o  fome  entrambe  è  adempiuta  dai  curiosi 
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punto  di  vista  si  dividono  in  epimorfici,  in  automorfici  e  in  meta- 
morfici. 

La  trasudazione  mellifera  può  scaturire  da  tessuto  epidermico 
non  mutato;  ma  quando  ciò  accade,  come  nelle  emanazioni  mel- 
liticbe  e  mannitiche  di  molte  piante,  per.  es.,  dei  generi  Ahies 
e  Larix,  devesi  ritenere  quasi  un  fatto  accidentale,  o  forse  meglio 
come  un  fatto  patologico  e  non  come  un  fatto  funzionale.  ^  Tut- 
falvolta  che  la  essudazione  melica  assorge  alla  dignità  di  funzione 
il  tessuto  epidemico  essudante  è  grandemente  mutato;  si  è  reso 
crasso,  carnoso,  liscio,  colorato  per  lo  più  diversamente  dalle  cir- 
costanti parti.  Laonde  i  miei  studii  mi  portarono  ad  ammettere 
la  tesi  che  nei  fiori  o  in  qualunque  altra  parte  delle  2>iaw^e  non 
vi  ha  propriametite  nettario  se  manca  una  o  più  areole  di  tessuto 
epidermico  mutato  ad  hoc.:  ciascuna  di  dette  areole  costituisce  un 
nettario. 

Inoltre  è  a  vedere  quale  grado  di  spessore  sia  stato  assunto  dal 
tessuto  epidermico  mutato.  Lo  spessore  può  essere  tenue  ed  uni- 
forme ed  allora  la  superficie  del  nettario  è  parallela  a  quella  del- 
l'oragano  su  cui  si  forma.  Detto  ispessimento  può  essere  invece 
ineguale,  tenue  cioè  in  alcuni  punti,  crassissimo  in  altri  ;  allora  la 
superficie  del  nettario  non  riesce  più  parallela  alla  superficie  su 
cui  si  è  formato  e  può  dare  origine  alle  forme  le  più  svariate.  Se 
è  crassissimo  nella  periferia  e  tenue  nel  centro,  si  avrà  la  forma 
di  una  coppa,  di  un  bicchiere,  di  un  anello;  se  è  tenue  alla  peri- 
feria e  crassissimo  nel  centro  si  avrà  la  forma  di  protuberanze,  di 
denti,  di  lingue,  di  cilindri,  di  prismi,  ecc. 

apparecchi  mirmecofili  attuati  nelle  radici  cavernose  dei  generi  Myrmecodia  e  Hydno- 
phythum,  e  nelle  borse  ipofille  della  Tococa  formicaria  e  di  parecchi  altri  afiBni  ge- 
ìxari  Myrmidone,  Majeta  e  Calophysa  ;  caverne  e  borse  che  altra  funzione  non  hanno 
se  non  quella  di  apprestare  alloggio  e  nido  alle  formiche,  come  noi  facciamo  appre- 
.stando  a  soldati  caserme  e  corpi  di  guardia. 

*  La  trasudazione  melica,  di  cui  è  parola,  non  deve  essere  confusa  colla  mielata. 
La  prima  è  un  fatto  probabilmente  patologico  ;  la  mielata  invece  è  un'accidentalità 
ed  è  prodotta  non  dalla  pianta,  ma  da  innumerevole  moltitudine  di  afidi,  i  quali  tal- 
Volta  invadono  certi  alberi,  e  vanno  sprizzando  continuamente  dall'  addome  finissima 
pioggia  di  miele.  Teste  potei  osservare  un  bellissimo  caso  di  mielata  sovra  alcuni  al- 
beri di  tiglio  a  Vallombrosa,  e  constatai  ch'era  causata  dagli  afidi. 
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Allorché  il  nettario  risulta  da  tenue  ed  informe  ispessimento  di 
tessuto  epidermico,  l'organo  che  porta  il  nettario  non  è  per  solito 
punto  medificato  ed  alterato  nella  sua  forma,  e  si  avrà  un  net- 
tario ejnmorfìco.  Quando  l' inspessimento  fu  considerevole  ed  ine- 
guale, allora  il  nettario  viene  a  costituirsi  come  un  organo  nuovo 
isolato,  avente  forma  sua  propria.  In  tal  caso  il  nettario  sarà 
automorfìco. 

Fin  qui  la  produzione  del  nettario  non  ha  portato  considere- 
vole modificazione  sull'organo  su  cui  nasce  e  si  forma;  ma  può 
accadere  che,  mentre  da  un  lato  il  nettario  straordinariamente 
ingrossa  ed  usurpa  per  costituirsi  una  grande  quantità  di  nutri- 
zione, dall'altro  lato,  per  una  legge  di  compensazione,  l'organo 
che  lo  porta  e  lo  nutrisce  venga  considerevolmente  ridotto  ed 
atrofizzato.  Quando  si  verifica  questo  caso,  il  tessuto  nettarifero 
e  l'organo  più  o  meno  atrofico  che  lo  porta,  si  considerano  come 
una  cosa  sola,  come  un  organo  unico,  a  cui  sta  bene  il  nome  di 
nettario  metamorfico. 

e)  Nettarli  epimorfìci. 

Occorrono  frequentemente  nei  fiori.  Li  distingueremo  in  epi- 
carpici,  ipogini,  perir/ini^  epigini,  epistemoni,  epipetali^  epise2')ali 
secondo  la  natura  morfologica  dell'organo  che  li  porta  e  su  cui 
sono  prostesi.  * 

Nettari  epicarpicL 

Constano  di  tessuto  epidermico  ovariano  che  in  qualche  parte 
diventa  crasso  e  mellifero. 

JBuxus  scmpervirens  (D).  Alla  sommità  dell'ovario  in  ciascuno 
dei  tre  spazii  interstimmatici  vi  è  una  piccola  prominenza  verde 
melliflua. 

Filocarpus  pinnatifidus  (D).  Il  tessuto  nettarifero  è  disteso  sulla 
sommità  geometrica  non  morfologica  dell'ovario.  È  una  zona  an- 
nulare  concentrica. 


'  Segneremo  con  un  <S'  le    osservazioni  originali  o  indipendenti  di  C.  C.  SpbenoeIj 
con  K  quello  di  KuKn,  con  J)  le  nostro. 
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Caltha  palustris  (S.  D).  Sull'uno  e  sull'altro  lato  dei  carpidi! 
esiste  un'areola  romboide  mellifera,  composta  di  un  tessuto  pa- 
pilloso che  ben  si  distingue  dall'ambiente  tessuto  epidermico. 

Butomus  umhcUatus  (S).  Sei  goccie  di  miele  in  altrettanti 
spazii  intercarpidiali  presso  a  poco  come  nella  Caltha. 

Allium  triquetrum,  Allium  31óly,  Sabal  Adatisoni,  Funckia 
lancifolia,  Trifeìeja  uniflora.,  OrnitJiogaluni  ardbicum  (D),  Hya- 
cinthus  orientalis,  AspliocMus,  Hyacintlms  romamis,  Muscari 
moschatutn,  Asparagiis  officinalis  (S),  ecc.  Sono  nettarifere  tre 
linee  esteriori,  corrispondenti  alle  linee  di  giunzione  dei  carpidii. 

Lycium,  Scropìmlaria,  Bigitalis  purpurea  (S),  Jochronia  lan- 
ceolatimi,  Sarracha  stapelioides  (D),  ecc.  Nettarifera  è  la  base  in- 
crassata  dell'ovario.  La  massima  parte  delle  piante  corolliflore  ha 
nettario  consimile. 

Nettarii  ipogini. 

Questi  non  possono  trovarsi  se  non  che  in  quei  fiori  che  hanno 
nn  podocarpio  più  o  meno  sviluppato. 

Fassiflora  ccerulea  (S),  altre  specie  di  Passiflora  (D)  hanno 
una  spaziosa  camera  ipogina  tappezzata  di  tessuto  nettarifero. 

Bictamnus  (S).  Il  nettario  di  color  verde  sordido  è  adnato  tutto 
intorno  alla  base  del  podocarpio,  ma  è  più  esteso  nella  parte  su- 
periore. 

Nettarii  periglili. 

La  superficie  nettarifera  si  trova  espansa  in  uno  spazio  annu- 
lare  del  talamo,  tra  la  inserzione  dei  carpidii  e  quella  degli  stami. 
Molte  Eamnacee,  Leguminose,  i  generi  Bergenia,  Fohjgala,  Cadia 
ecc.  (S.  K.  D). 

Nettarii  epigini. 

Sono  aree  mellifere  sul  vertice  di  un  ovario  infero,  oppure  sulla 
superficie  interna  di  un  tubo  epiginico.  Il  primo  caso  si  verifica 
presso  le  Cornee,  Ederacee,  Ombrellifere,  Campauulacee,  Lobe- 
liacee.  Composte,  molte  Mirtacee,  Rubiacee,  parecchie  Grossula- 
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riacee  e  Sassifragacee  (S.  K.  D).  Il  secondo  caso  si  verifica  nelle 
Bromeliacee,  Cannacee,  in  molte  Iridee  e  Amarillidee,  nel  Ribes 
atireum,  ecc.  (S.  D). 

Nettarli  epistemoni. 

Linum,  molte  Alsinee,  specie  di  Oxalis,  Tohjgonum  Bistorta. 
La  base  degli  stami  è  all'esterno  rigonfia  e  mellifera. 

Chelonc,  Pentstemon  (D).  Gli  stami  superiori  verso  la  base  si 
dilatano  in  una  espansione  mellifera,  tinta  in  verde. 

Clematis  cirrhosa,  CI.  halearica,  CI.  seniitriloha  (D),  Atragene 
alpina  (Ricca,  Atti  Soc.  it.  di  se.  nat.,  1871).  1  filamenti  degli 
stami  esteriori  sono  dilatati  e  incavati  alla  base  in  cuccliiaj  nct- 
tariflui  introrsi. 

Clematis  integrifolia  (D).  È  mellifera  la  parte  superiore  angu- 
stata  dei  filamenti  interiori. 

Nettarii  epipetali. 

Petilium  imperiale  (S),  Galanthus  nivalis  (S),  molte  specie  di 
Fritillaria  (D),  ecc.  Spazii  circolari  od  ovali  melliferi  nella  pa- 
gina superiore  dei  petali. 

Asimina  triloba  (D).  I  tre  petali  interiori  concavi  hanno  una 
larga  regione  corrugata  incrassata  melliflua.  ^ 

Lilium  candidiini  (S),  spècie  di  Gistus  della  sezione  Ledona  (D). 
È  melliflua  l'unghia  dei  petali,  incrassata  e  glandolosa. 

JBerhcris,  MaJiouia  (S.  D).  I  petali  alla  base  hanno  due  spazii 
melliferi. 

*  Baillon  (Hisf.  des  2>^-,  t.  I,  p.  195)  dei  potali  dell' Asimi)ia  dice:  «  Ces  pétales 
présentent  plusieurs  particularités...  Ics  principales  sont  des  saillies  charnues  et  glan- 
duleuscs  de  la  face  interne,  avec  st'crCtion  d'un  nectar  qui  sert  à  retenir  le  poUen 
tombe  dans  la  cavitò  do  la  corolle.  »  Qui  si  fanno  rivivere  gli  errori  di  Vaucher  intorno 
alla  funzione  del  miele.  Poi  si  domanda:  come  mai  può  il  polline  cadere  sui  concavi 
petali  so  il  fioro  è  pendolo?  Chi  ha  osservato  i  fiori  d' Asimina  non  in  un  gabinetto, 
ma  sul  fusto  nativo,  ben  vede  come  alcuno  mosche,  attratte  dal  miele  e  dall'odore, 
fecondano  necessariamente  gli  stimmi  d'un  fior  giovano  col  pollino  di  fiori  vecchi, 
antecedentemente  visitati. 
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Nettarli  episepali. 

Molte  malvacee  (S,  D).  Verso  la  base  delle  divisioni  sepaline 
esiste  adnata  una  breve  espansione  di  tessuto  nettarifero. 

Tilia  (S).  Un  tessuto  glandoloso  mellifero  tappezza  la  concavità 
dei  sepali. 

d)  Nettarli  automorfìci. 

Occorrono  presso  una  grandissima  quantità  di  piante.  Se  ne 
possono  distinguere  più  specie,  secondo  due  aspetti,  dapprima 
secondo  la  loro  forma,  quindi  secondo  la  loro  imposizione. 

Secondo  la  forma  distinguonsi  le  seguenti  specie  di  nettarli  au- 
tomorfìci, cioè:  1.°  glandole  dentiformi,  linguiformi,  filiformi;  2.° 
anelli,  cercini,  coppe  melliflue;  3.°  piatelli,  tasche,  condotti  e  ca- 
nali melliferi. 

Secondo  le  imposizioni  si  distinguono  in  ipogini,  perigini,  epigini, 
interstaminei,  intersepalini,  epistemoni,  epipetali,  episepali,  ecc. 

Glandole  ijìogine.  Presso  molte  Proteacee,  massime  presso  i 
generi  Ikikea  e  Grevillea  vi  ha  una  cospicua  glandola  mellifera  al 
piede  del  podocarpio. 

Glandole  perigine.  Si  trovano  in  moltissime  specie  di  piante. 
Lallcmantia  canescens,  Scutellaria  lupidina,  Ajuga  reptans^  Phy- 
sostegia  virginiana  ed  altre  Labiate  :  Piliìnanthiis  GristagalU,  Eii- 
phrasia  offìcinalis,  Lathraea  squamaria,  ecc.  Esiste  una  glandola 
più  0  meno  vistosa  verso  la  parte  inferiore  del  fiore. 

Gupìiea  viscosa,  Centrosolenia  ed  altre  specie  di  Cupliea  e  di 
Gesneriacee  hanno  una  consimile  glandola  ma  alla  parte  superiore. 

Vinca  major,  minor,  acutiflora,  Gloxinia  tubiflora  ed  altre  Ges- 
neriacee, hanno  due  glandole  nettarifere  approssimate  ai  carpidi!. 

Gesneria,  Crassida,  Echeverria,  Bryopliyllum,  Epacris,  Knigh- 
iia,  Xylomelmn^  e  molti  altri  generi  e  specie  di  Gesneriacee,  Cras- 
sulacee,  Epacridee,  Proteacee,  hanno  quattro  o  cinque  glandole 
dentiformi  attorno  alla  base  dell'ovario.  Dieci  consimili  tubercoli 
stanno  attorno  all'ovario  della  Erythrina  CristagaUi. 

Glandole  epigine.  Tutte  o  quasi  tutte  la  Zingiberacee  portano 
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adjacenti  alla  base  dello  stilo  due  glandole  nettarifere  ora  crasse, 
brevi,  tubercolate,  come  presso  VAlpmia  niitans,  ora  sottili  e  fili- 
formi come  presso  la  Kaempfcria  longa,  ora  bislunghe  e  cilindriche 
come  presso  la  Glohha  ophioglossa.  Presso  la  Weigelia  rosea  late- 
ralmente verso  il  fondo  del  tubo  mellifero  epiginico  si  sviluppa  una 
vistosa  glandola  melliflua.  Presso  la  Forstera  clavigera  sonovi  due 
glandole  reniformi  alla  base  dello  stilo.  I  fiori  della  Fuchsia  coc- 
cinea  hanno  8  protuberanze  mamillari  epigine  nettarifere  che  pel 
verde  color  loro  contrastano  col  colore  rosso  del  tubo  florale. 
Presso  alcune  specie  di  Mesemhryanthemun  tra  la  inserzione  degli 
stami  e  la  esserzione  dei  carpidii  vi  è  una  corona  circolare  di 
circa  quaranta  tubercoletti  melliflui. 

Glandole  epistemoni.  Presso  molte  Laurinee  alcuni  degli  stami 
portano  alla  base  due  corpuscoli  o  auricole  nettarifere.  Presso  il 
genere  Viola  nei  due  stami  inferiori  sul  connettivo  si  produce  uno 
sperone  mellifero. 

Glandole  epipetale.  Una  Timeleacea,  la  Cryptadenia  uni/lora, 
nell'interno  del  tubo  corollino  verso  la  base  porta  in  circolo  otto 
glandole  nettarifere.  I  petali  di  Gagea  arvensis  e  di  ColcMcum 
autumnale  portano  una  glandola  mellifera  alla  ascella  della  esser- 
zione degli  stami  dai  petali.  I  petali  della  Gretvia  occidenfalis 
mettono  ciascuno  verso  la  base  una  grossa  squama  mellifera.  Nel 
genere  Collctia  la  corolla  ha  internamente  uno  sdoppiamento  an- 
nulare  canalicolato  a  margine  involuto. 

Anelli.,  cercini  e  coppe  periginiche.  Nel  DolicJios  Lablah  il  miele 
cola  in  discreta  abbondanza  da  una  specie  di  ocrea  o  bicchiere 
glandoloso  che  circonda  la  base  dell'ovario.  I  fiori  di  Spiraea 
Aruncus,  di  molte  Diosmee,  di  molti  Convolvidiis  e  Iponioea,  di 
Bìiinacanthus  commnnis,  di  Meyenia  e  Thunbcrgia,  di  Bignonia 
capreolata  e  altre  Bignoniacee,  di  Cohaca  scandens  sviluppano 
anelli  e  cercini  melliferi  spesso  grossissimi  e  vistosi.  Quelli  di 
Plosslca  florihiDida,  di  Flindcrsia  australis,  di  Bavenia  spectahilis 
producono  cercini  analoghi,  ma  col  contorno  di  gran  lunga  più 
elevato,  in  modo  da  costituire  vere  coppe  o  tazze  melliferc. 

Cercini  e  guaine  epiginiche.  Nel  genere  AdenopJiora  delle  Cam- 
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panulacee  il  disco  epigino  si  è  talmente  elevato  attorno  allo  stilo 
da  costituire  una  guaina  mellifera  allo  stilo  medesimo.  Si  ha  un 
fenomeno  analogo  nei  fiori  di  Aeschinanthus. 

Glandoìe  infrastaminali.  Ai  piedi  di  una  o  di  tutte  e  due  le 
falangi  staminali  si  è  prodotto  una  glandola  mellifera  nei  generi 
Corydalis,  Fumaria,  Diehjtra,  Dicentra.  Due,  quattro  o  più  glan- 
dolo di  varia  forma  si  sviluppano  negli  spazii  interstaminali  presso 
le  diverse  specie  di  Crucifere.  Nei  fiori  di  Monotropa  {Hypopythis) 
vi  sono  quattro  o  cinque  coppie  di  glandolo  al  piede  di  altrettanti 
stami.  Nei  generi  Erodium  e  Geranium  al  piede  di  ciascuno  dei 
cinque  stami  interni  si  sviluppa  estrorsamente  una  glandola  mel- 
lifera. Nei  fiori  di  Serjeania  cuspidata  si  sviluppano  due  glandolo 
linguiformi  nell'interstizio  tra  gli  stami  inferiori  e  i  due  petali 
inferiori.  Presso  la  Zieria  macrophyUa  al  piede  di  ciascuno  dei 
quattro  stami  si  produce  introrsamente  una  grossa  glandola  biloba 
mellifera. 

Glandoìe  infrasepaline.  Nei  fiori  di  Gapparis  acuminata  nasce 
una  cospicua  glandola  nettarifera  nell'interstizio  tra  i  due  petali 
superiori  o  il  sepalo  superiore.  Parecchie  altre  Capparidee  offrono 
una  disposizione  analoga  (D). 

Canali  melliflui  epipetali.  Nel  Liliimi  3Iarfagon,  L.  croceum  ed 
in  altre  specie  di  Lilium  (S.  D),  i  petali  dal  mezzo  fino  alla  base 
presentano  una  profonda  escavazione  mellifera. 

Piattelli  e  tasche  nettarifere.  Presso  le  numerosissime  specie  del 
genere  Eupliorhia  tra  l'uno  e  l'altro  fillo  dell'involucro  calicino 
si  sviluppa  un  piattello  superiormente  mellifero,  e  così  ve  ne  ha 
quattro  o  cinque  per  fiore,  secondo  che  il  calice  è  composto  di  4 
0  5  filli.  Nel  genere  vicino  Poinsettia  di  questi  corpi  melliferi  se 
ne  sviluppa  uno  soltanto  per  fiore,  ma  invece  della  forma  di  piat- 
tello assunse  quella  più  elaborata  di  una  tasca  compressa.  Tasche 
non  molto  dissimili,  a  labbri  approssimati,  si  sviluppano  pure 
verso  la  base  dei  petali  di  Metìionica  superba.  I  fiori  di  Cytinus 
hypocistis  presentano  quattro  tasche  mellifere  escavate  nell'asse. 
e)  Nettarii  metamorfici. 

Uno   sviluppo  nettariano   elevato  a  tale  potenza  da  indurre 
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aborto  o  metamorfosi  completa  negli  organi  ove  si  formarono  i 
nettarii,  è  un  fenomeno  relativamente  raro  nel  regno  vegetabile. 
Qui  sotto  registriamo  quei  pochi  esempi  che  sono  a  nostra  notizia. 
Brattee  commutate  in  nettario.  Questa  metamorfosi  è  avvenuta 
in  tutti  i  rappresentanti  delle  Marcgraviacee ,  ma  con  modi  al- 
quanto diversi  nelle  differenti  specie.  Nel  genere  EuyscJiia  la 
brattea  si  è  commutata  in  un  corpo  solido  esternamente  mellifluo, 
di  forma  navicolare  o-  globosa  ;  nei  genere  Soiiroiihea  si  è  commu- 
tata in  uno  sperone  internamente  mellifluo;  nel  genere  Norantea 
si  è  commutata  in  cucchiaj,  sacchi  o  pentole  mellifere,  e  final- 
mente in  anfore  mellifere  presso  il  genere  Marcgravia.  In  questo 
ultimo  caso  tale  commutazione  ebbe  luogo  con  tanta  potenza  da 
far  abortire  i  peduncoli  e  i  flosculi  nati  o  da  nascere  all'ascella 
delle  brattee  medesime  (D). 

Floscido  commutalo  in  nettario.  Presso  V Acacia  Juìthrissin  e  in 
altre  piante  affini  il  flosculo  centrale  delle  infiorescenze  globose  e 
multiflore  proprio  di  dette  specie  ha  subito  una  curiosa  metamor- 
fosi. Il  carpidio  trovasi  abortito  del  tutto,  e  per  compenso  la  co- 
lonna cava  monadelflca dell' androceo,  ampliata  d'assai,  si  è  con- 
vertita in  un  tubo  o  bicchiere  mellifluo  che  serve  ad  un  tempo  di 
nettaroconca.  La  parte  che  secerne  il  miele  è  un  tessuto  glando- 
loso  di  color  verde  che  tappezza  l'interno  della  colonna  mede- 
sima (D). 

Petali  commutati  in  nettarii.  Questo  fenomeno  è  frequente  in 
molti  generi  di  Ranunculacee.  Presso  i  generi  Erantjiis,  Nigella,  i 
petali  sono  commutati  in  vascoli  melliferi  ad  orifizio  chiuso,  me- 
diante approssimazione  valvare  dei  labbri;  presso  il  genere  Hellébo- 
rus  sono  mutati  in  tubi  nettariferi,  e  finalmente  presso  i  generi 
Aquilegia,  Aconitum,  Delpliinium  in  speroni  internamente  mel- 
liferi. 

Stami  commutati  in  nettarii.  Presso  la  Collinsia  hicolor  e  la 
Collinsia  verna,  il  quinto  stame  ossia  il  posteriore  si  è  reso  quasi 
completamente  abortivo,  commutandosi  in  un  corpo  massiccio, 
glandoloso,  mcllifero,  di  color  verde.  Nel  genere  Cinnamomnm  e 
probabilmente  in  altre  Laurinee  gli  stami  interni  abortiscono  e 


ULTERIORI    OSSERVAZIONI   E   CONSIDERAZIONI,    ECC.  247 

sono  cominutati  in  glandole  carnose  gialle,  abbondantemente  mel- 
lifere  (D). 

Antere  commutate  in  nettario.  Questa  commutazione  ebbe  luogo 
presso  VAnemone  pratensis,  probabilmente  presso  tutte  le  specie 
del  sottogenere  FulsatiUa.  In  queste  piante  gli  stami  sono  ester- 
namente numerosi,  e  fittamente  disposti  in  un  gran  numero  di 
cicli  spirali  sopra  il  talamo.  Ora  gli  stami  dei  cicli  più  esteriori 
abortirono  le  proprie  antere,  e  in  loro  luogo  portano  corpi  glan- 
dolosi  melliferi  (S). 

Nettaroconche. 

Della  funzione  delle  nettaroconche,  intesa  a  conservare  il  miele 
abbiamo  già  discorso;  ora  tratteremo  delle  loro  differenze. 

Una  prima  ed  essenziale  distinzione  deve  essere  fatta,  secondo- 
che  posseggono  o  non  posseggono,  aderente  al  proprio  tessuto, 
il  tessuto  mellifero.  Nel  primo  caso  contengono  miele  da  esse 
stesse  prodotto;  sono  nettario  e  nettaroconca  ad  un  tempo  e  le 
chiameremo  nettaroconche  adenofore.  Nel  secondo  caso  hanno  sol- 
tanto la  funzione  di  ricevere  e  custodire  il  miele  prodottosi  al- 
trove e  le  chiameremo  perciò  nettaroconche  anadenie. 

Sotto  un  altro  aspetto,  sotto  quello  della  forma,  le  distingue- 
remo in  foveole,  cuccMaj,  coppe,  sacchi,  tasche,  borse,  tubi,  speronit 
anfore^  cacabi  o  pentoline^  camere  méllifere. 

a)  Foveole.  Sono  costantemente  adenofore.  Nel  genere  Ga- 
salea  e  in  più  specie  di  Ranuncidus  l'unghia  dei  petali  alla  base 
porta  una  foveola  nettarifera.  Questa  foveola  si  trova  verso  il 
mezzo  dei  petali  nel  Rammcidus  crassipes.,  R.  sericocephalus, 
B.  troUifolkis.,  R.  acaidis  ed  altri  ranuncoli  proprii  dell'emisfero 
antartico;  così  pure  nei  generi  Trollius  e  Myosurus.  In  una  specie 
antartica,  nel  RanuncuhiS  pingiiis,  ciascun  petalo  ha  verso  il 
mezzo  tre  foveole  nettarifere.  Queste  foveole  si  rinvengono  pure 
alla  base  dei  petali  nel  Petilium  imperiale  e  nella  Fritillaria  per- 
sica. Nel  Tricyrtis  invece  i  soli  tre  petali  esterni  hanno  la  loro 
base  egregiamente  incavata  in  un  cucchiajo  mellifero  molto  in- 
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crassato.  Ciascuno  de'  petali  del  genere  Helonias  ha  verso  il 
mezzo  due  foveole  nettarifere.  Due  di  tali  foveole  per  ogni  divi- 
sione petaljna  ha  pure  la  Stvertia  perennis  (D).  Nell'affine  Opheìia 
corynibosa  vi  ha  solo  una  foveola  per  divisione  corollina.  I  fiori 
di  ScldstantliG  xìeduncularìs  hanno  due  foveole  analoghe;  ma  nel 
petalo  superiore  soltanto. 

Conversi  in  cucchiaj  melliferi  sono  poi  i  filamenti  di  alcune 
Clcmatis^  del  genere  Correa,  dei  generi  Chelone  e  Pentstemon,  i 
sepali  del  genere  Tilia.  Presso  la  Jussieua  macrocarpa,  e  proba- 
bilmente in  altre  specie  affini,  l'area  epigina  ha  una  forma  qua- 
drata, e  porta  a  ciascun  angolo  una  cospicua  foveola  nettarifera 
curvata  a  ferro  di  cavallo  verso  il  di  fuori. 

h)  Coppe  adenofore.  Presso  talune  Sapindacee,  Meliacee,  Ru- 
tacee,  p.  es.,  nella  Plosslea  floribunda,  Flindersia  austraUs,  Ery- 
trocliiton  hrasiliense,  il  nettario  perigino  automorfico  innalza  cir- 
colarmente il  suo  margine  in  modo  da  costituire  una  coppa  mel- 
lifera  più  o  meno  capace.  Nei  fiori  della  Potentilla  Fragariastrum 
vi  ha  una  vistosa  coppa  periginica,  tappezzata  internamente  da 
un  tessuto  glandoloso  assai  crasso,  di  color  aranciato.  Nei  fiori 
centrali  d'' Acacia  Jidibrissin  l'androceo  monadelfico  prepara  un 
bicchiere  mellifero  assai  capace. 

e)  Coppe  anadenie.  Anche  l'androceo  monadelfico  di  Thiébau- 
dia  si  cambia  in  una  capace  nettaroconca  foggiata  a  coppa,  ma 
questa  è  anadenia,  perchè  il  miele  è  prodotto  dal  disco  epigi- 
nico.  Nei  fiori  della  Cajophora  lateritia  e  di  altre  Loasacee  si 
osservano  cinque  coppe  anadenie,  preparate  ciascuna  da  tre  sta- 
minodii  monadelfici,  dilatati  e  incavati. 

d)  Tasche  mellifere.  Sono  certamente  adenofore.  Ermetica- 
mente chiuse  per  approssimazione  dei  labbri  sono  quelle  dei  pe- 
tali di  3IetJionica  superha,  quelle  dei  fiori  di  Nigella  e  di  alcune 
specie  di  Poinsettia.  Nei  fiori  di  Cytinus  i  quattro  petali  inse- 
rendosi sull'asse  con  base  ippocrepiforme  costituiscono  quattro 
tasche  mellifere.  Le  tasche  che  nei  fiori  delle  Mclastomacee  an- 
teriormente all'antesi  albergano  le  antere,  in  alcune  specie  mi 
son  parse  mellifere. 
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e)  Cticchiaj,  sacchi,  horse,  cacali  e  anfore  adenofore.  Le  brat- 
tee dell'asse  dell' infiorescenza  nel  genere  Norantea  sono  commu- 
tate 0  in  ciicchiaj  (N.  hrasiliensis),  o  in  borse  (N.  guyanensis), 
0  in  sacchi  scrotiformi  (N.  adamanUum)^  o  in  cacabi  {N.  Cacca- 
Non).  Nel  genere  Marcgravia  assunsero  la  forma  di  anfore. 

f)  Sacchi  anadenii.  Sovente  intorno  a  glandolo  automorfiche 
mellifere,  i  sottostanti  e  adjacenti  petali-  o  sepali,  nello  scopo  di 
preparare  una  nettaroconca,  s'insaccano  più  o  meno  secondo  i 
casi,  e  danno  origine  così  a  sacchi  anadenii.  Nei  generi  Fumaria, 
CoUinsia,  Centrosolenia,  Corydalis,  nella  Guphea  viscosa  e  in  al- 
tre specie  affini,  vi  ha  una  glandola  o  un  corpo  mellifero  nella 
base  interna  del  fiore  dalla  parte  superiore,  e  nel  punto  corri- 
spondente la  corolla  si  prolunga  posteriormente  in  un  sacco.  Nei 
generi  Bicentra,  Dieìytra  e  in  parecchie  Crucifere  (AraMs  aìbida^ 
Aubrietia,  ecc.),  essendovi  due  glandolo  vi  sono  corrispondente- 
mente due  sacchi  ;  nella  Monotropa  hypopithys  intorno  alle  quat- 
tro 0  cinque  paja  di  glandolo  pendenti  dalla  base  degli  stami 
esterni,  le  unghie  di  altrettanti  petali  si  ampliano  congruamente 
e  costituiscono  4  o  5  sacchi  anadenii.  Parimente  nel  genere  Eche- 
verria  alle  cinque  glandolo  nettariflue  perigine  corrispondono  cin- 
que produzioni  sacciformi  della  base  dei  petali.  Tra  i  sacchi  ana- 
denii devono  essere  pure  annoverati  i  sacchi  che  si  notano  nelle 
corolle  àéìV Anfirrhinum  majus  e  A.  Orontium. 

g)  Speroni  e  calcari  anadenii.  Giusta  le  acute  osservazioni 
di  C.  C.  Sprengel  sono  anadenii  gli  speroni  corollini  del  genere 
Linaria  e  del  genere  Orchis.  Questi  ultimi  non  contengono  punto 
miele,  né  proprio,  né  altrui,  mentre  nei  primi  cola  e  si  aduna 
miele  altrove  prodotto.  Calcari  anadenii  hanno  pure  tutte  quante 
le  specie  di  Viola,  producendosi  il  petalo  inferiore  in  un  tubo 
cavo  attorno  a  due  prolungamenti  melliferi  dei  connettivi. 

h)  Speroni  e  calcari  adenofori.  La  loro  funzione  può  attuarsi 
nelle  brattee  della  infiorescenza,  come  avviene  nel  genere  Sou- 
roubea,  in  un  sepalo  come  nei  generi  Tropaeolum,  Impatiens  e 
nelle  Vochisiacee,  in  cinque  petali  come  nel  genere  Aquilegia,  in 
due  petali  come  nei  generi  Aconitum,  Delphinium,  in  un  solo  pe- 
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talo  come  nei  generi  Nemesia,  Pinguiciila,  Utricularia,  Gi/mna- 
denia^  Platanthera  e  moltissime  Orchidee  esotiche.  Presso  la  Saun- 
dersonia  aurantiaca  i  petali  sono  prolungati  verso  la  base  in  sei 
brevi  speroni. 

i)  Tubi  anadenii.  Presso  una  grandissima  quantità  di  piante, 
per  es.,  presso  quasi  tutte  le  corolliflore,  la  corolla  foggiata  a  tubo 
più  0  men  lungo,  funge  da  nettaroconca  anadenia.  Ma  lo  stesso 
fenomeno  ha  luogo  talvolta  anche  in  corolle  dialipetale,  per  es., 
nella  Boclica  eocenica,  neW Esccdlonice^  in  alcune  Crucifere,  ecc. 
In  tal  caso  i  petali  apprimendosi  ai  margini  uno  contro  l'altro, 
e  talvolta  anche  conglutinandosi  (Bochea)  costituiscono  un  tubo 
egualmente  proficuo. 

k}  Tubi  adcnofori.  Fra  questi  debbono  figurare  i  tubi  per 
metà  sepalini,  per  metà  assili  proprii  dei  fiori  di  Pelargonium,  ì 
tubi  monadelfici  di  parecchi  Epiphyìlum  e  di  altre  Cactacee. 

l)  Camere  adenofore.  La  formazione  di  camere  mellifere  cir- 
colari, attornianti  il  ginostemio  si  osserva  presso  molte  specie  di 
Passiflora. 

Nettakopili. 

I  nettaropili  occorrono  poco  frequentemente  nei  fiori.  La  loro 
funzione  che  si  riferisce  unicamente  alla  proboscide  di  determi- 
nate specie  di  pronubi,  si  fa  per  sé  palese  colla  massima  evidenza, 
soltanto  che  si  guardi  con  qualche  attenzione  entro  i  fiori  che  ne 
sono  forniti;  attesoché  compariscono  come  altrettanti  buchi,  di 
figura  circolare  od  ovale,  per  i  quali  soltanto  può  la  proboscide 
suddetta  insinuarsi  e  giungere  fino  al  miele. 

La  presenza  di  nettaropili  ò  collegata  con  un  certo  grado  di 
perfezione  nell'apparato  mellifero.  Per  solito  si  osservano  in  fiori 
sfingofili  e  melittofili,  e  sono  rarissimi  in  fiori  miofili;  di  che  si 
può  facilmente  assegnar  la  ragione,  se  si  considera  da  una  parte 
il  poco  sviluppo  della  proboscide  nei  dittcri;  dall'altra  la  limi- 
tatezza della  loro  intelligenza.  Non  ostante  esistono  cinque  bellis- 
simi nettaropili  nei  fiori  di  Peripìoca  e  di  Vincetoxiciim ,  generi 
esclusivamente  designati  per  le  mosche;  uno  poi  ve  ne  ha  nei 
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fiori  di  Mijosotis,  visitati  non  da  solo  apiarie,  ma  eziandio  da 
Bombiiii  e  da  Empidi. 

Variabile  è  il  numero  dei  nettar  opoli,  avendo  vene  talvolta  un 
solo  per  fiore,  come  nel  genere  Myosotis ,  oppure  due,  come  nei 
generi  CJielone,  Pentstemon,  BrotvaUia,  EcJiium,  Gladiólus^  quat- 
tro come  in  alcuna  specie  di  Bihcs ,  cinque  come  nei  generi  Ger- 
bera, Tahcrnaemontana,  Eochea,  sei  come  nel  Narcissus  Pseiido- 
narcissns,  ecc.  Secondo  il  loro  numero  l'apparecchio  florale  è  bi- 
laterale, 3-4-5-6  laterale. 

I  nettaropili  si  possono  distinguere  secondo  la  natura  e  la  for- 
ma degli  organi  che  li  costituiscono.  Ne  distinguiamo  undici  sorta. 

Nettaroxnìi  microstomi.  Quando  i  tubi  o  speroni  melliferi  sono 
esilissimi  e  lunghi,  la  fauce  generalmente  non  si  amplia,  e  costi- 
tuisce essa  stessa  un  nettaropilo.  Ne  forniscono  esempio  i  generi 
Gymnadenia  e  Plafanthera,  V  HeterantJiera  zosteraefolia ,  il  Wii- 
nacantlius  communis,  VAcJiimenes  ìongiflora,  la  Brunfélsia  undu- 
lafa,  parecchie  specie  di  Sijjhocampylus,  di  Gesneriacee,  il  Myo- 
sotis  arvensis ,  ecc.  Di  queste  piante  le  più  sono  sfingofìle,  altre 
sono  ornitofile  (Sijihocamjjylus,  e  telune  gesneriacee),  altre  infine 
melittofile. 

Nettaropili  formati  da  canaìicolazione  di  tutti  o  di  un  solo  pe- 
talo. Nel  Lilium  Martagon  e  in  altre  specie  di  gigli  tutti  i  petali 
dal  mezzo  fino  alla  base  sono  solcati  da  un  canale,  la  cui  apertura 
all'  esterno  forma  un  nettaropilo.  Abbiamo  così  un  apparecchio 
florale  sexlaterale.  In  alcune  specie  di  Asalea  il  solo  petalo  su- 
periore subisce  un  analogo  processo  di  plicazione,  e  formasi  così 
un  solo  nettaropilo.  Nel  genere  Viola  ha  luogo  un  analoga  cana- 
licolazione ,  ma  nel  petalo  inferiore.  Melittofilo  è  certamente  il 
genere  Viola,  VAsalea;  il  Lilium  Martagon  è  senza  dubbio  sfin- 
gofilo. 

Nettaropili  formati  da  convoìuzione  di  petali.  Nei  fiori  di  una 
specie  di   Ribes  ^  il  toro  epiginico  mellifero  è  diviso  in  quattro 

'  Questa  specie  vidi  coltivata  in  un  giardino  pubblico  di  Lisbona.  Aveva  cuscinetti 
fogliari  trispinosi;  fiori  eleganti,  coccinei,  pendoli  a  stami  esserti,  con  quattro  sepali 
rossi  petalodiati,  e  quattro  petali  alternanti,  convoluti  ciascuno  in  un  nettaropilo, 
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compartimenti  o  conche  nettarifere.  Ciascuno  dei  quattro  petali , 
perduta  affatto  la  funzione  vessillare  che  qui  Bcorgesi  usurpata 
dai  quattro  sepali  tinti  in  color  vivo  coccinco ,  ha  acquistato  in- 
vece quella  di  nettaropilo  ed  è  convoluto  in  un  cornetto  tubuloso 
che  conduce  ad  una  delle  4  nettaroconche.  Evidentemente  questi 
quattro  tubi  corollini  sono  preformati  per  la  proboscide  dei  pro- 
nubi, i  quali  sono  certamente  apiarie,  come  evincesi  da  tutti  i 
caratteri  dell'apparecchio  florale,  in  questo  esempio,  quadrilaterale. 

Nei  fiori  dell'  Alstrocmeria  peregrina  i  due  petali  interni  su- 
periori, segnati  nel  mezzo  con  nettarostimma  giallo  e  punti  san- 
guineo-purpurei ,  in  fondo  sono  avvoltati  a  cartoccio  e  formano 
due  nettaropili  tubulosi,  al  fondo  dei  quali  rispondono  due  spazii 
nettariferi  epigini.  Il  fiore  pel  complesso  de' suoi  caratteri  sembra 
poter  essere  visitato  con  presso  a  poco  eguale  vantaggio  da  Bombi, 
Euglosse,  Farfalle  e  Trocbili. 

Nettaropili  formati  da  hollasioni  ed  enfiagioni  oppure  da  ri- 
stringimenti della  faiice  del  tuho  corolUno.  Il  più  spettabile  esempio 
n'è  dato  dalla  Gerbera  lactaria,  nei  cui  fiori  la  fauce  del  tubo 
coronino  è  chiusa  ermeticamente  salvo  cinque  aperture  o  fori  cir- 
colari regolarissimi ,  manifestamente  predisposti  alla  proboscide 
di  Sfìngi,  Trochili,  Euglosse.  La  Tahernaemontana  amygdalifolia 
presenta  parimente  per  analogo  restringimento  del  tubo  corollino 
5  aperture  o  nettaropili,  ma  sono  di  figura  quadrangolare  non 
circolare.  Nei  fiori  di  B atura  Ceratocmda,  stando  alla  figura  che 
ne  dà  il  Bot.  Mag.  t.  3352,  la  fauce  della  corolla  sarebbe  con 
pari  ragione  perforata  da  5  buchi  o  nettaropili.  Siccome  il  tubo 
corollino  sottostante  è  lunghissimo,  i  pronubi  designati  non  potreb- 
bero essere  che  Lepidotteri  o  Trochili.  Finalmente  nei  fiori  di 
Broivallia  elata  la  fauce  dell'  ipocraterimorfa  irregolare  corolla , 
guardata  di  prospetto  presenta  un'apertura  cicloide,  se  non  che 
la  parete  all'interno  e  dall'alto  in  basso,  divide  detta  apertura 
in  due  bellissimi  nettaropili,  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra.  L'ap- 
parecchio è  bilaterale  e  designato  ad  apiarie  e  farfalle. 

Nettarojyili  formati  da  appendici  petaline.  Nel  genere  Nemo- 
phila  ciascun  petalo  alla  base  è  sdoppiato  longitudinalmente  in 
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due  linguette  convolute  in  un  cartoccio,  e  sono  preparati  radial- 
mente COSÌ  nel  centro  del  fiore,  per  la  proboscide  di  apiario  e 
farfalle,  cinque  nettaropili  tubulosi,  i  quali  corrispondono  appunto 
ad  altrettante  prominenze  melliflue  di  un  anello  talamico  perigi- 
nico.  Questo  singolare  sdoppiamento  della  corolla  consta  di  mero 
tessuto  cellulare,  laonde  tali  organi  sono  da  ritenersi  automorfici. 

Nel  Geranium  anemonefoUuni  V  unghia  dei  petali  è  rilevata 
lungo  la  sua  linea  mediana,  longitudinale ,  interna ,  da  una  escre- 
scenza. Essendo  nel  fiore  le  cinque  unghie  dei  petali  approssimate, 
erette  e  parallele,  gì'  interstizii  tra  una  escrescenza  e  l'altra  costi- 
tuiscono cinque  nettaropili  tubulosi,  passando  pei  quali  la  probo- 
scide delle  apiario  pronube  -può  giungere  al  miele.  Il  Geranium 
lucidum  e  il  G.  rohcrtianum  offrono  disposizione  analoga  sebbene 
meno  evidente.  Questa  conformazione  è  un  carattere  tassonomico 
importante.  Le  specie  di  Geranium  che  ne  sono  insignite  dovreb- 
bero essere  riunite  in  un  gruppo  particolare,  essendo  che  a  tale 
carattere  dicogamico  sono  subordinati  e  legati  altri  caratteri. 
Nella  Feriploca  graeca  i  fiori  sono  rotacei,  cinquepetali  ;  ciascun 
petalo  alla  base  porta  due  escrescenze  che  innalzandosi  formano 
un  foro.  E  bello  il  vedere  come  le  mosche  istintivamente  mettono 
la  proboscide  per  questo  foro  e  sono  così  obbligate  ad  invischiare 
sulla  proboscide  stessa  i  cucchiai  pollinici  di  questa  specie.  Questi 
fori  sono  per  altro  nettaropili  falsi  e  decipienti  giacché  conducono 
a  cavità  non  mellifere.  E  uno  dei  pochi  casi  che  io  conosca  di 
nettaropili  destinati  esclusivamente  alla  proboscide  delle  mosche. 
In  altra  Periplocea,  del  genere  Cryptostegia  {C.  grandiflora?)^  la 
corolla  è  infundibuliforme  campanulata,  ed  è  nel  fondo  dell'im- 
buto munita  di  cinque  appendici  disposte  in  modo  da  formare 
cinque  nettaropili,  intesi  a  regolare  l'accesso  alla  nettaroconca 
per  parte  della  proboscide  dei  pronubi  (api  o  farfalle  o  trochilidi). 

Nettaropili  formati  da  spam  interpetalini.  Nel  genere  Urodium, 
in  molte  specie  di  Geranium  e  di  Malvacee  l'unghie  dei  5  petali 
discoste  alquanto  tra  loro  preparano  altrettanti  nettaropili  o  fori 
introitanti  nella  sottostante  nettaroconca  formata  da  un  sepalo 
concavo.  Nei  fiori  di  Capparis  acuminata  verso  la  base  dei  due 
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petali  superiori,  il  margine  sinistro  del  petalo  destro  e  il  margine 
destro  del  petalo  sinistro  sono  revoluti  per  breve  tratto;  così  ne 
nasce  un  nettaropilo  ovale  che  introduce  la  proboscide  dei  pro- 
nubi nella  nettaroconca  preparata  dal  sepalo  superiore.  Nel  Bél- 
phinium  elatum  e  nelle  specie  affini  i  due  petali  posteriormente 
nettariferi  sporgono  fuori  il  loro  lembo  anteriore  e  connivendo  ad 
arco  costituiscono  un  largo  nettaropilo  bivalve,  a  valve  aperte. 
In  alcune  specie  di  Cuphea  si  nota  una  disposizione  analoga. 

Nettaropili  formati  da  spazii  interstaminali.  Presso  molte  specie 
di  Crucifere,  i  sei  stami  eretti  e  paralleli  si  dispongono  a  tre  per 
tre  in  due  gruppi  l' uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra.  Ciascun  gruppo 
forma  un  nettaropilo  o  condotto  triangolare,  in  fondo  ai  quale 
trovasi  una  cospicua  glandola  mellifera,  nonché  una  nettaroconca 
spesso  in  forma  di  sacco  preparata  dal  sottostante  sepalo.  Questo 
apparecchio  è  bilaterale.  Nella  Bochea  coccinea  i  filamenti  e  le 
antere  sono  così  disposte  da  formare  cinque  nettaropili,  al  fondo 
dei  quali  corrispondono  altrettante  glandolo  mellifere.  Nel  Nar- 
cissus  Tazetta  e  nelle  specie  affini  i  sei  stami  formano  in  maniera 
analoga,  e  con  eguale  scopo  e  successo  tre  nettaropili.  Finalmente 
un  fenomeno  analogo  si  osserva  in  alcune  Laurinee.  In  tutti  questi 
esempi  la  linea  di  deiscenza  delle  antere,  quando  introrsa,  quando 
laterale  è  sempre  disposta  nel  modo  migliore  per  impollinare  la 
proboscide  dei  pronubi  nel  suo  passaggio  in  un  nettaropilo. 

Nei  fiori  della  Potentilla  Frac/ariastnim  gli  stami,  connivendo 
verso  il  centro  a  modo  di  cupola  sopra  la  coppa  nettarifera,  la- 
sciano un  foro  0  nettaropilo  centrale  per  cui  soltanto  può  la  pro- 
boscide degl'  insetti  insinuarsi  nella  nettaroconca.  Nella  Soldanella 
alpina  il  tubo  corollino  è  brevissimo,  i  filamenti  sono  brevi,  crassi 
e  lasciano  così  cinque  interstizii  che  sono  altrettanti  nettaropili. 

Nettaropili  formati  da  declinazione  o  da  erezione  di  uno  stame. 
Nei  fiori  di  tipo  labiato  del  Gladiolns  scgetiim  lo  stame  inferiore 
si  eleva  e  si  alinea  fra  i  due  superiori.  Così  facendo  produce  in- 
ternamente due  nettaropili  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra.  Nei 
fiori  pure  ad  asse  orizzontale  ma  di  tipo  papilionaceo  (amarillideo) 
del  genere  Echium  lo  stame  superiore  si  alinea  cogli  altri  sopra 
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il  labbro  inferiore.  Questa  clejezione  del  filamento  dà  origine  a 
due  nettaropili,  disposti  l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra.  I  fiori 
delle  specie  succitate  sono  esclusivamente  melittofili. 

Nettaropili  formati  da  un  rialto  basilare  di  uno  stame.  Sono 
necessariamente  due,  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  e  si  osser- 
vano benissimo  nelle  papilionacee  diadelfe  fornite  di  miele.  Sono 
spettabilissimi  presso  i  generi  Vida,  Orohus,  Lathyrus^  ecc.  I  fiori 
delle  papilionacee  sono  tutti  melittofili. 

Nettaropili  formati  da  connivensa  e  approssimazione  degli  stami 
in  una  colonna  assilc.  Questa  conformazione  si  osserva  in  parecchie 
specie  corolliflore,  a  corolla  imbutiforme-campanulata.  Nei  grossi 
fiori  della  Gentiana  acaidis,  e  probabilmente  anche  di  altre  specie 
di  tal  genere,  i  filamenti  dopo  avere  contratto  aderenza  colla  co- 
rolla nella  parte  inferiore  del  tubo  corollino  si  staccano  da  essa, 
e  connivendo  ed  approssimandosi  lungo  l'asse  florale,  formano  nei 
punti  di  esserzione  altrettanti  nettaropili,  per  cui  si  può  accedere 
al  miele.  Lo  stesso  fenomeno  avviene  nel  genere  Convolvtdus  e 
probabilmente  nei  generi  afiini,  e  nel  Narcissus  Fseudonarcissus. 
Per  altro  in  questa  ultima  specie  1'  apparecchio  è  sexlaterale , 
avendovi  6  nettaropili,  laddove  è  quinquelaterale  nelle  Gentianae 
e  Convolvidi. 

Nettaropili  formati  da  contorsione  di  filamenti.  Se  un  corpo 
filiforme  si  torce  spiralmente,  col  passo  dell'elica  poco  alto,  si 
viene  a  formare  una  specie  di  anello.  È  con  tal  processo  che  i 
due  stami  superiori  nei  generi  Chelone  e  Fentstemon  producono 
due  anelli  o  nettaropili  bilateralmente  disposti  in  ogni  fiore.  Dette 
piante  sono  melittofile. 

NeTTAROSTEGIO  ed  ORGANI  NETTAROSTEGI. 

Funzione  nettar ostega. 

Più  ancora  che  i  nettaropili  gli  organi  nettarostegi  segnano  un 
alto  grado  di  perfezione  nell'apparato  raellifero.  Non  si  trovano 
in  ogni  fiore,  per  altro  ricorrono  con  bastante  frequenza  nei 
fiori  zoidiofili.  Mancano   assolutamente  in  tutti  i  fiori  che  sono 
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riservati  alla  visita  dei  soli  clitteri;  sono  rari  nei  fiori  sfingofili 
edornitofili;  sono  frequenti  invece  nei  soli  fiori  melittofili.  Il  net- 
tarostegio  in  un  fiore  presuppone  sempre:  1°  la  esistenza  di  un 
nettario  ;  2°  la  esistenza  di  una  nettaroconca  ;  3°  correlazione  con 
un  animalcolo  pronubo  fornito  di  bastante  intelligenza  e  munito 
di  proboscide. 

La  funzione  degli  organi  o  parti  d'organo  costituenti  il  netta- 
rostegio  è  quella  di  servire  di  coperchio  alla  nettaroconca  per 
difendere  e  proteggere  il  miele.  Ma  per  difenderlo  da  chi? 

C.  C.  Sprengel  (Das  entcì.  Gcheimn.,  ecc.,  p.  10)  dice  in  pro- 
posito quel  che  segue  :  "  Nella  stessa  maniera  che  gli  uomini  tu- 
rano con  diligenza  le  aperture  di  quei  vasi  che  contengono  pre- 
ziosi liquori,  nello  scopo  d'impedire  che  vi  penetri  la  polvere,  la 
pioggia  ed  altri  corpi  eterogenei,  in  pari  modo  il  buono  e  sapiente 
Autore  della  natura,  non  contento  di  avere  riposto  nel  seno  dei 
fiori  un  succo  preziosissimo  per  gl'insetti,  ha  escogitato  altresì  i 
migliori  spedienti  per  impedire  che  l'acqua  vi  penetri  e  lo  cor- 
rompa. „  Secondo  Sprengel  lo  scopo  del  nettarostegio  si  è  di  pre- 
servare il  nettare  dalla  pioggia  {Beschutsung  des  Saftes  vor  dem 
Megen). 

Erm.  MiJLLER  {Die  JBefrucJitung  der  Blumen  durcli  Insekten, 
1873,  p.  434)  agli  organi  nettarostegi  assegna  per  ufficio:  1°  di 
difendere  il  nettare  contro  la  pioggia  per  meglio  conservarlo  ai 
pronubi;  2°  di  possibilitare  una  più  copiosa  secrezione  e  raccolta 
di  nettare  per  meglio  allettare  i  pronubi. 

Le  numerose  osservazioni  che  noi  facemmo  su  questi  organi 
c'indussero  a  considerare  alquanto  diversamente  la  funzione  dei 
medesimi.  In  primo  luogo  è  da  avvertire  che  tra  i  nettarostegii 
più  perfetti  a  noi  cogniti  sono  da  annoverarsi  quelli  dei  fiori  di 
SympJiytum,  di  Acanthus,  di  alcune  specie  di  Campamda^  delle 
Loasacec,  ecc.  —  Orbene,  i  fiori  di  Symphytum^  delle  Loasacee 
e  di  molte  Campanule  sono  pendoli;  quindi  sono  più  che  suffi- 
cientemente protetti  dalla  pioggia  e  non  ostante  presentano  i  più 
ingegnosi  organi  nettarostegi.  I  fiori  di  Acantlms  poi,  essendo 
lunghi,  orizzontali  e  difesi  dal  labbro  superiore,  non  hanno  nem- 
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meno  essi  a  temere  dalla  pioggia,  oppure  hanno  un  nettarostegio 
dei  più  perfetti. 

Questi  esempi  e  molti  altri  che  taccionsi  per  amor  di  brevità, 
mettono  fuori  di  dubbio  essere  la  presenza  degli  organi  nettaro- 
stegi  unicamente  designata  a  precludere  l'accesso  della  nettaro- 
conca  ad  insetti  inetti  alla  dicogamia,  quali  sono  in  primo  luogo 
le  formiche,  i  Tlirips,  certi  brachelitri,  ecc.,  o  almeno  insetti  meno 
atti  alla  dicogamia,  quali  sono,  per  esempio,  certi  ditteri  rispetto 
agi'  imenotteri  apiarii. 

I  peli  che  costituiscono  il  nettarostegio  di  Acanthus  sono  tanto 
rigidi  e  fitti,  che  non  può  penetrare  nella  nettaroconca  neanco  il 
menomo  TJirips,  e,  ciò  non  ostante,  cosifatta  siepe  è  trapassata 
colla  massima  facilità  dalla  proboscide  dei  bombi. 

Tutti  gli  spedienti  che  la  mente  umana  avrebbe  potuto  a  priori 
imaginare  per  la  protezione  delle  nettaroconche  florali  contro 
l'accesso  di  ospiti  non  chiamati,  veggonsi  mirabilmente  dalla  na- 
tura essere  stati  esperiti.  Questi  mezzi  possono  essere  considerati 
di  sette  specie:  1.°  anelli,  ciuffi,  feltri  pelosi;  2,°  espansioni  di 
organi  per  lo  più  cigliate;  3."  produzioni  piatte,  linguiformi,  ci- 
gliate 0  villose,  appendici  fimbriate,  piumacci  pelosi  (netfcaroste- 
gii  automorfici);  4."  occlusione  dei  tubi  melliferi  mediante  bolla- 
zioni  dall'esterno  all'interno;  5."  occlusione  dei  tubi  melliferi 
mediante  costrizione  delle  pareti  ;  6.°  occlusione  mediante  rottura 
e  inversione  dei  tubi  melliferi;  7."  chiusura  ermetica  della  netta- 
roconca mediante  approssimazione  dei  labbri  o  dei  margini. 

Nettarostegio  costituito  da  anelli^  ciuffi,  feltri  pelosi.  Questi 
sono  gli  spedienti  che  occorrono  più  frequentemente,  ed  ottimo  è  il 
servizio  che  prestano,  giacché  impediscono  assai  bene  la  intrusione 
delle  formiche  e  altri  insetti  analoghi,  mentre  invece  sono  tra- 
passati colla  massima  facilità  dalla  proboscide  degl'insetti  apiarii. 
Le  foveole  nettarifere  dei  fiori  di  Oplielia  corymhosa,  Sivcrtiape- 
rennis,  Jussieua  macrocarpa  o  specie  affine,  hanno  lungo  i  margini 
una  fitta  siepe  di  rigidi  e  lunghi  cigli,  che  s'incrociano  tra  loro 
distesi  orizzontalmente  od  obliquamente  e  costituenti  un  ottimo 
nettarostegio. 

Voi.  XVI.  17 
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Il  tubo  mellifero  di  molte  Convolvulacec  (Convolvidus,  Ipo- 
moea),  di  molte  Solanacee  {Jochroma,  Lijcinm,  3Iandragora^  ecc.), 
della  Cobaea  scancìens,  della  JBargemontia  peruviana^  resta  assai 
bene  occluso  dai  fitti  e  lunghi  peli  di  cui  si  vestono  i  filamenti 
un  poco  al  di  sopra  della  loro  base. 

Il  tubo  mellifero  di  parecchie  specie  del  genere  Salvia  (S.  ver- 
ticillata, S.  officinalis,  ecc.),  di  non  poche  altre  Labiate,  della 
Knoxia  plantaciinea,  della  Sarracha  stapelioides,  del  Costits  mel- 
lifer  e  di  altre  piante  è  occluso  invece  da  un  fitto  anello  di  peli 
che  parte  dalla  parete  interna  della  corolla  a  conveniente  al- 
tezza sopra  la  nettaroconca.  Questo  anello  è  di  rara  perfezione 
nei  fiori  di  Acanthus  moUis  e  A.  spinosus. 

Le  unghie  dei  petali  in  molte  specie  di  Geraninm  ed  Erodium 
sono  cigliate  di  lunghi  peli  distesi  orizzontalmente.  È  questa  una 
disposizione  nettarostega. 

Presso  i  fiori  della  Tidipa  sylvestris  i  filamenti  sono  estrorsa- 
mente gibbosi  alla  base;  la  gibbosità  è  coperta  di  peli  lunghi  e 
fitti  che  protendendosi  orizzontalmente  vengono  a  coprire  l'un- 
ghia nettarifera  dei  petali. 

Nettarostegio  costituito  da  espansioni  di  organi,  valvarmente 
approssimati  e  conniventi,  cigliati.  Presso  i  generi  Campanula, 
Platìjcodon,  Adenopliora  la  base  degli  stami  si  amplia  e  si  foggia 
a  sezioni  di  calotta  triangolari. 

Queste  basi  connivendo  valvarmente  formano  col  loro  complesso 
una  cupola  nettarostega  quinquevalve,  di  mirabile  perfezione.  Un 
identico  adattamento  si  ripete  nel  genere  Asphodeliis  ;  soltanto  la 
cupola  è  composta  di  sei  valve,  perchè  sei  sono  gli  stami.  Una  di- 
latazione analoga  della  base  degli  stami  si  riscontra  nei  fiori  ma- 
schili di  parecchie  cucurbitacee. 

I  numerosi  stami  del  genere  Calothamnus,  sono  divisi  in  4  fa- 
langi. Le  basi  monadelfe  di  queste  falangi,  ampliate  e  concave, 
applicandosi  l'una  contro  l'altra,  costituiscono  un  nettarostegio 
quadrivalve. 

Ncttarosfegii  cmtomorfici.  Questi  sovra  ogni  altro  organo  netta- 
rostego  sono  degni  di  maggior  considerazione,  non  già  perchè  la 
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funzione  sia  da  essi  meglio  compiuta  che  dagli  altri,  ma  perchè 
essendo  prodotti  per  via  di  neomorfosi  addimostrano  più  eloquen- 
temente la  grande  potenza  e  permanenza  delle  cause  che  hanno 
creato  il  nettarostegio  nei  fiori. 

Ciascuna  delle  cinque  nettaroconche  che  si  trovano  nei  fiori 
della  Cajophora  lateritia  e  di  altre  Loasacee,  è  coperta  da  due  pro- 
cessi piatti,  linguiformi,  che  partono  in  direzione  estrorsa  un  poco 
al  di  sopra  della  base  di  due  staminodii  incurvati  ad  arco  contro 
il  pistillo. 

La  nettaroconca  dei  fiori  di  Collinsia  verna  e  C.  hicolor  è  oc- 
clusa da  due  processi  analogamente  formati,  i  quali  partono  dai 
filamenti  dei  due  stami  superiori. 

La  nettaroconca  del  genere  Ocymum  è  similmente  occlusa  da 
due  piumacci  stipitati,  che  partono  essi  pure  dai  filamenti  dei  due 
stami  superiori. 

La  nettaroconca  centrale  del  genere  Greivia  è  chiusa  da  cinque 
processi  cigliati  che  partono  dalla  base,  degli  stami  in  direzione 
introrsa,  e  giungono  fino  al  podocarpio. 

Il  tubo  epiginico  nel  genere  JBillhergia  è  occluso  da  sei  squame 
orizzontali,  e  da  otto  squame  quello  della  ZauscJineria  caìifornica, 
quattro  delle  quali  sono  erette,  quattro  riflesse. 

Nei  fiori  di  Passiflora  cceridea  scorgesi  una  falange  circolare, 
fitta  di  appendici,  rigide  cilindriche  che  partendosi  dalla  periferia 
ed  appoggiandosi  al  podocarpio  costituiscono  un  tetto  nettaro- 
stego  singolarissimo.  In  quelli  della  Passiflora  princejps  e  di  altre 
specie  affini  trovansi  due  di  cosifatte  graticole,  disposte  ad  ine- 
guale altezza  sovra  la  nettaroconca.  Il  nettarostegio  di  Passiflora 
princeps  è  il  più  complicato  tra  quanti  conosciamo. 

Nettarostegio  consistente  nella  occlusione  dei  tubi  corollini  mel- 
liferi  mediante  hollasioni  delle  pareti  dalV esterno  alV  interno. 

Il  piccolo  tubo  mellifero  dei  fiori  di  Sideritis  romana  è  occluso 
mediante  una  impressione  o  bollazione  nella  parte  superiore.  Una 
bollazione  analoga  di  forma  quadrata  osservasi  nei  tubi  florali 
della  Scdvia  sclarea.  Altre  specie  di  Salvia  hanno  per  ogni  tubo 
due  di  sifi'atte  bollazioni,  protratte  in  forma  di  denti  interni,  quando 
inclinati  in  avanti,  quando  retrorsi. 
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I  tubi  florali  regolari  dei  generi  Epacris,  Ccstrum,  Habrotliam- 
mis  sono  parzialmente  occlusi  da  cinque  impressioni.  Finalmente 
questo  modo  di  occlusione  raggiunge  il  suo  massimo  perfeziona- 
mento nel  genere  Synìphyhmi^  ove  il  calibro  del  tubo  corollino 
è  completamente  otturato  da  cinque  boUazioni  in  forma  di  tasche 
triangolari  conniventi  a  piramide.  Il  nettarostegio  da  esso  costi- 
tuito è  quinquevalve  e  la  proboscide  delle  apiario  pronube  può 
agevolmente  introdursi  per  le  linee  di  contatto  delle  valve.  Negli 
affini  generi  Anchusa  e  Lycopsis  siffatte  valve  occludono  meno 
esattamente  il  tubo  mellifero,  ma  in  compenso  la  loro  azione  è 
adiuvata  da  un  ciuffo  di  peli  da  cui  ciascuna  di  esse  è  ter- 
minata. 

Nettarostegio  consistente  nella  occlusione  mediante  costrizione  dei 
tubi  melliferi.  La  sezione  traversale  di  siffatti  tubi  in  generale  dà 
la  figura  del  circolo  ;  ma  se  la  sezione  si  conduce  sul  punto  della 
costrizione,  la  figura  che  si  ottiene  è  una  linea.  Questo  modo  di 
occlusione  può  osservarsi  nella  Salvia  gesneriacflora,  in  alcune 
specie  di  Aeschinantlins,  ecc.  La  proboscide  dei  pronubi  passa  be- 
nissimo per  tale  costrizione;  ma  è  impedito  l'accesso  a  corpi 
interi  d'insetti;  così  restano  escluse  le  formiche  ed  altri  ospiti 
dannosi. 

Nettarostegio  consistente  nella  occlusione  mediante  rottura  e  in- 
versione 0  resupinasione  dei  tiihi  melliferi.  L'effetto  raggiunto  da 
questo  spediente  è  il  massimo,  giacché  la  occlusione  è  ermetica. 
Rompesi  il  tubo  mellifero  con  linea  obliqua;  la  parte  superiore 
diventa  la  inferiore  e  viceversa  l'inferiore  resta  superiore.  Ma  se 
con  questa  resupinazione  resta  escluso  l'accesso  al  corpo  intiero 
d'insetti,  la  proboscide  dei  pronubi  può  agevolmente  superare  la 
difficoltà.  Siffatta  disposizione  nettarostega  può  osservarsi  in  al- 
cuni generi  di  Acantacee  {Peristrojìhc,  DicUptera^  Hypoestes,  Cli- 
nanthus,  Andrographis,  Erianthera,  BrocosipJwn)  ;  ma  sorpren- 
dentemente si  ripete  nel  genere  Antholisa  delle  Iridee. 

Nettarostegio  consistente  in  chiusura  ermetica  delle  nettarocon- 
clie  mediante  approssimazione  dei  loro  labbri. 

I  vascoli  melliferi  del  genere  Nigella  e  quelli   che  si  trovano 
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alla  base  dei  petali  della  Mcthonica  superha  hanno  un  orifizio  per- 
fettamente chiuso  per  completo  combaciamento  dei  margini  o  lab- 
bri. Non  possono  essere  sfruttati  che  da  quegl' insetti  a  bastanza 
intelligenti  ed  abili  a  far  aprire  per  forza  i  labbri,  e  a  far  pene- 
trare la  proboscide  per  la  linea  di  chiusura.  È  positivo  che  il  fiore 
della  Nigella  è  designato  unicamente  per  le  apiario,  e  quello  della 
Methonica  ha  tutti  i  caratteri  dei  fiori  sfingofili. 

Qui  debbono' pure  figurare  i  fiori  di  tipo  labiato,  ma  a  labbri 
approssimati  e  chiusi  (a  corolla  personata)  ;  quelli  per  esempio  dei 
generi  Antirrliimmi  e  Linaria,  della  Klugia  notoniana,  del  liliyn- 
choglossum  zeylanicum. 

E  qui  deve  essere  pure  citato  l'apparecchio  labiato  composto 
ossia  trilaterale  di  alcune  specie  di  Jris,  dove  il  labbro  inferiore 
è  appresso  e  combacia  col  superiore.  Tutti  i  fiori  personati  sono 
esclusivamente  melittofili. 

È  nota  la  disposizione  a  hascuìe  dei  connettivi  degli  stami  fer- 
tili di  Salvia.  In  alcune  specie  di  questo  genere  le  loggie  infe- 
riori sterili  delle  antere  hanno  una  forma  piatta  allungata,  sono 
lateralmente  contomentate  tra  loro  e  costituiscono  una  vera  porta 
alla  nettaroconca.  L'insetto  pronubo,  se  vuol  far  penetrare  fino 
al  miele  la  proboscide,  bisogna  che  spinga  ed  apra  questa  porta, 
la  quale,  volato  via  l'insetto,  si  chiude  nuovamente  da  sé. 

Finalmente  in  quelle  Clematis  che  hanno  gli  stami  convertiti  in 
cucchiai  melliferi  introrsi,  il  nettarostegio  è  costituito  dalla  appo- 
sizione strettamente  imbricata  d'un  filamento  sull'altro. 

Così  abbiamo  passato  in  rassegna,  se  non  tutte,  certo  le  prin- 
cipali disposizioni  nettarosteghe  dei  fiori.  Ma  prima  di  lasciare 
questo  argomento,  dobbiamo  dare  un  cenno  di 

Un  altro  ordine  di  nettarostegii.  Le  nostre  vedute  in  proposito 
sono  fin  qui  teoriche,  ma  crediamo  di  apporci  al  vero,  asserendo 
che  debbono  darsi  in  natura  disposizioni  dirette  allo  scopo  che 
ora  indicheremo. 

Sprengel,  Darwin,  E.  Mììller,  Ricca,  noi  e  tutti  quanti  si  oc- 
cuparono di  osservazioni  sulla  dicogamia,  hanno  rilevato  che  in 
un  numero  considerevole  di  specie,   appartenenti  alle  famiglie  le 
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più  diverse,  ^  spessissimo  insetti  apiarii,  sia  perchè  non  lianno  una 
proboscide  sufficientemente  lunga  per  arrivare  alla  nettaroconca 
sia  perchè  la  entrata  naturale  riesce  difficile,  usano  l'astuzia  di 
forare  i  tubi  melliferi  in  vicinanza  della  nettaroconca,  e  di  car- 
pire fraudolentamente  il  miele,  frustrando  tutti  quanti  gì'  ingegni 
dell'  apparecchio  dicogamico.  Non  tutte  le  apiari  e  si  rendono  ree 
di  questo  furto  con  effrazione.  Non  ho  fin  qui  notato  se  non  che 
i  Bombi,  massime  il  B.  terrestris  e  quelle  altre  specie  che  hanno 
una  proboscide  corta,  VApis  mellifica,  V  Antliopliora  pilipes,  la  Xy- 
locopa  violacea,  e  una  piccola  apiaria  che  mi  parve  un  Colletes,  la 
quale  forava  in  di  sotto  gli  esili  e  lunghi  tubi  melliferi  di  Lamium 
purpurewn. 

Che  un  gran  danno  debba  derivare  alla  moltiplicazione  ses- 
suale delle  specie  così  deflorate,  è  chiaro  pella  sola  considerazione 
che  restano  privi  di  effetto  tutti  gli  spedienti  dicogamici  attuati 
nei  loro  fiori.  Ma  vi  ha  di  più  perchè  in  due  specie,  cioè  nella 
Foli/gala  Chanicebiixus  Luigi  Ricca  (^^^i  Soc.  It.  se.  nat.,  1871), 
e  nel  Sympìiytum  tuberostim  noi,  abbiamo  constatato  una  sterilità 
quasi  assoluta  nei  fiori  così  maltrattati. 

È  per  siffatte  considerazioni  che,  giusta  il  nostro  parere,  vor- 
rebbero essere  ritenute  quali  disposizioni  di  difesa  contro  il  tra- 
foramento  dei  fori  nettariferi. 

1.°  Calici  coriacei,  spessi,  duri,  tubolosi  che  veggonsi  talvolta 
rivestire  la  regione  della  nettaroconca. 

2."  Brattee  e  calici  ventricosi  enfiati  ad  esempio  presso  il  BM- 
nanthus,  la  Caìystegia  sepium,  ecc. 

3.°  Calici  a  cappuccio  o  a  sperone  che  rivestono  d' un  secondo 
invoglio  i  calcari  nettariferi,  ad  esempio,  presso  i  Belphinium,  e 
con  molto  maggiore  efficacia  presso  gli  Aconitum. 


•  Non  abbiamo  tenuto  accurato  note  in  proposito;  possiamo  non  ostante  citare  a 
memoria  i  seguenti  generi  o  specie  di  piante  maggiormente  esposti  a  questo  sopruso: 
Aipiilegia,  Del^ìhiìiiitni ,  Covydalis,  Sileue,  Faba ,  Vida,  Lathyrus,  Orobus,  l'oìygala 
ChamaebuxHS ,  Balsamina,  Lonicera  Caprifoliuni,  BJiinanihiis  Cristayalli,  Melanipy- 
rimi  syìvaticiim,  Linaria,  Plumeria,  Symphytitm,  Cardia  Mixa  (al  Brasile),  Lamium 
pur2mrettm,  Salvia  coccinea.  Mirabilia  Jalapa. 
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NeTTAROYIE  ed  ORGANI   NETTAROYIARII. 

Cosifatte  disposizioni  sono  molte  rare  nei  fiori  zoidiofili.  È  di 
tutta  evidenza  che  devono  essere,  come  sono  infatti,  collegate  con 
specialissime  strutture  florali.  Tutti  quei  fiori  ove  l'accesso  al 
miele  è  facile,  non  hanno  d' uopo  di  nettarovie.  Ogni  strada  è  cor- 
relativa ad  esseri  perambulanti,  e  perciò  gli  organi  nettaroviarii 
potranno  riscontrarsi  soltanto  in  quei  fiori,  che  sono  a  bastanza 
grandi  da  permettere  un  movimento  ambulatorio  ai  pronubi.  Di 
più,  per  entro  a  cosifatti  fiori  dovrà  entrare  ed  immergersi  l'in- 
tiero corpo  non  la  sola  proboscide  dei  pronubi.  Tutte  queste  con- 
siderazioni a  priori  sono  giustificate  dalla  realtà. 

Due  soltanto  sono  i  tipi  florali  a  cui  si  trova  talvolta  collegata 
la  presenza  di  organi  nettaroviarii. 

Uno  è  il  tipo  labiato  e  più  spesso  quella  varietà  di  tal  tipo  al 
quale  diamo  il  nome  di  digitaliforme  o  digitalino.  Il  suo  asse  è 
steso  orizzontalmente  o  presso  a  poco.  L'altro  è  il  tipo  campanu- 
lino,  ampio,  regolare,  eretto  o  pendolo. 

Gli  organi  nettaroviarii  poi  possono  essere  automorfìci  e  allora 
consistono  di  peli  o  verruche  ;  possono  essere  metamorfici  e  allora 
sono  costituiti  da  stami  trasformati  o  staminodii. 

La  nettarovia  può  essere  costituita  da  una  striscia  o  zona  sem- 
plice che  mena  dall'apertura  del  fiore  al  nettario;  oppure  da  una 
striscia  doppia,  ossia  da  un  binario;  in  tal  caso  la  striscia  a  de- 
stra si  riferisce  alle  gambe  di  destra  del  pronubo  e  la  striscia 
sinistra  alle  gambe  di  sinistra. 

Sia  semplice  o  doppia  la  nettarovia,  ordinariamente  non  ve  ne 
ha  che  una  per  fiore;  pei  soli  fiori  d^Iris  ve  ne  sono  tre  (essendo 
r  apparecchio  trilaterale)  e  per  quelli  di  Gentiana  acmilis  cinque 
(l'apparecchio  essendo  quinquelaterale). 

Tali  sono  le  generalità  delle  disposizioni  nettaroviarie.  Ora  ve- 
niamo agli  esempi. 

Presso  molte  Iris  (I.  germanica,  1.  fiorentina,  I.  aphjìla,  ecc.), 
in  ciascuna  della  tre  bocche  florali,  sul  petalo  che  serve  di  sop- 
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pedaneo  ai  pronubi  scorgesi  una  lunga,  fitta  ed  alta  striscia  di 
peli  gialli,  ai  quali  si  appigliano  i  pronubi  e  seguendo  i  quali  en- 
trano carponi  nel  fiore  per  prendere  il  miele. 

Nel  fiore  di  Mimuìus  lufeiis  di  tipo  digitalino,  sul  labbro  infe- 
riore scorgesi  una  striscia  analoga  di  peli  gialli. 

Sul  labbro  inferiore  dei  fiori  digitalini  e  lunghissimi  del  Lo- 
pliospermum  scandens  esiste  un  lungo  e  spettabile  binario  di  peli 
gialli  che  conduce  dalla  fauce  della  corolla  sino  al  nettario. 

U Antlrrhinum  majns^  alcuni  Orobancìie  e  il  Mlmulus  roseus 
hanno  una  disposizione  analoga.  1  fiori  digitalini  di  Maurandia 
scandens  mancano  di  un  binario  di  peli,  ma  in  vece  di  questi  stanno 
due  coste  elevate  della  corolla  che  servono  al  medesimo  scopo.  Nei 
fiori  (d'identico  tipo)  della, Panloiunia  inqjcrialis  si  ripete  lo  stesso 
adattamento  della  Maurandia. 

Il  genere  Pentstemon  ha  fiori  di  tipo  digitalino.  Il  quinto  stame 
perduta  completamente  la  funzione  maschile,  si  corica  sul  labbro 
inferiore,  si  veste  di  peli  gialli  ed  ofìre  ai  pronubi  un  organo  net- 
taro  viario  metamorfico. 

La  Jacaranda  ovalifólia,  la  J.  miniosaefoìia  e  probabilmente 
altre  specie  del  genere  Jacaranda  posseggono  pure  fiori  digitalini, 
e  sorprendentemente  si  ripete  il  fenomeno  del  Pentstemon;  vale 
a  dire  che  lo  stame  superiore  si  deflette  sul  labbro  inferiore,  si 
veste  di  peli  gialli  e  funge  da  organo  nettaroviario.  Eppure  il  ge- 
nere Pentstemon  appartiene  alle  scrofulariacee,  mentre  il  genere 
Jacaranda  appartiene  alle  Bignoniacee. 

In  tutti  questi  fiori,  i  pronubi  appigliandosi  ai  peli  o  alle  coste 
nettaroviarie  s'impollinano  il  dorso. 

La  Gcntiana  acaidis  ha  un  grosso  fioro  eretto  campanaceo.  Vi 
stanno  in  fondo  cinque  nettaropili,  e  l'asse  del  fiore  è  occupato 
dalla  colonna  singenesiaca  delle  antere. 

Or  bene  la  parte  interna  della  campana  florale  ò  percorsa  lon- 
gitudinalmente da  cinque  larghe  zone  segnate  da  escrescenze  pu- 
stolose e  scabre  di  color  verde  submetallico.  Ciascuna  di  queste 
zone  mette  ad  un  nettaropilo.  Seguendo  l' una  o  l'altra  di  siftatte 
zone  il  pronubo  è  guidato  ai  nettaropili,  e  s'impollina  il  dorso, 
confricandolo  contro  le  antere  congruamente  estrorse. 
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Appartengono  a  un  tipo  analogo  i  fiori  della  Caìnpamila  me- 
dium, C.  pidìa  e  altre  specie  grandiflore  congeneri.  Ma  qui  funge 
da  organo  nettaroviario  lo  stilo  pelosissimo,  a  cui  si  aggrap- 
pano e  cui  seguono  i  pronubi.  L'impollinazione  avviene  per  il 
ventre. 

Considerando  la  struttura  florale  delle  piante  sovracitate  si 
giunge  a  questa  importante  conclusione  che  tutti  quei  fiori  che 
hanno  disposizioni  nettaroviarie  sono  esclusivamente  melittofili. 

Nettarindici. 

I  nettarindici  o  nettarostimmi  (Saftmaaìe  di  CC.  Sprengel)  sono 
macchie  variabili  di  figura  e  di  numero,  il  cui  colore  ora  più  cupo, 
ora  più  chiaro,  spicca  in  grado  maggiore  o  minore  dal  colore  ge- 
nerale 0  fondamentale  della  corolla.  Queste  macchie  sono  disposte 
in  modo  da  orientare  i  pronubi  nella  ricerca  del  miele,  e  da  far 
loro  trovare  più  presto  la  nettaroconca.  C.  C.  Sprengel  è  l'inven- 
tore dei  nettarindici. 

L'idea  glie  ne  venne  dal  considerare  i  fiori  dLMtfosotis.  Ei  di- 
chiarava nettarindice  l'anello  di  color  giallo  vivace  che  attornia 
la  fauce  del  tubo  coroUino  e  che  spicca  così  bene  dal  colore  az- 
zurro del  lembo  corollino.  E  qui  Sprengel  parmi  che  abbia  ra- 
gione; conciossiachè  se  mancasse  siffatto  anello  giallo,  conside- 
rando r  angustia  del  nettaropilo  del  Myosotis,  tornerebbe  difficile 
ai  pronubi  discernere  il  nettaropilo  medesimo. 

Sprengel  sagacemente  avvertiva  mancare  affatto  i  nettarindici 
ai  fiori  notturni,  addimostrandosi  soltanto  utili  nei  fiori  diurni. 
Forse  le  idee  di  Sprengel,  generalmente  parlando,  sono  alquanto 
spinte  riguardo  ai  nettarindici.  Non  ostante  vi  è  un  fondo  di  ve- 
rità, e  noi  cjui  appresso  indicheremo  alcuni  casi,  i  quali  vengono 
a  conferma  delle  sue  vedute. 

La  struttura  del  fiore  di  Phaseolus  Caracalla  è  irregolare  in 
grado  estremo,  e  realmente  riuscirebbe  assai  difficile  ai  pronubi 
di  trovare  il  centro  e  l' apertura  di  un  fiore  cotanto  asimmetrico, 
se  non  esistesse  alla  base  del  vessillo  una  striscia  lineare,  quasi  a 
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forma  di  freccia,  la  quale  col  suo  color  giallo  carico  marginato 
di  nero  spiccando  assaissimo  dal  color  bianco  violaceo  del  fiore, 
addita  in  certo  modo  la  via  del  miele. 

Già  parlammo  del  nettaropilo  dei  fiori  di  Capxmris  acuminata 
Ora  quest'  angusta  ed  eccentrica  apertura  male  sarebbe  distinta 
dai  pronubi,  se  provvidenzialmente  non  fosse  marginata  da  una 
zona  atropurpurea,  la  quale  spicca  assai  dal  color  bianco  della 
corolla. 

Presso  VAnona  squamosa  e  VA.  rcticulata  i  petali  sono  verda- 
stri, ma  la  regione  nettarifera  è  tinta  in  vivace  color  sanguineo. 
Siffatte  macchie  sarebbero  altrettanti  nettarindici. 

Presso  i  fiori  di  ScJiisfanthe  peduncidaris  le  due  foveole  netta- 
rifere  contrastano  pel  loro  color  giallo  col  color  miniato  della 
corolla. 

Il  vessillo  di  molte  Papilionacee,  i  petali  della  Viola  fricoìor, 
di  molte  Veroniche,  ecc.  sono  organi  striati  da  linee  convergenti 
di  un  colore  più  carico  {xìetala  lineìs  saturatiorihus  notata  secondo 
il  linguaggio  dei  fitografi).  Ora  si  consideri  il  centro  di  conver- 
genza di  dette  linee  e  si  troverà  essere  il  luogo  dove  deve  sostare 
0  passare  la  proboscide  dei  pronubi. 

Questi  ed  altri  esempi  che  per  brevità  si  omettono,  fanno  pen- 
sare che  le  idee  di  Sprengel  sui  nettarostimmi  non  manchino  di 
fondamento. 

Falsi  nettarii  e  false  nettaroconche. 

Si  danno  in  natura  falsi  nettarii  e  false  nettaroconche,  vale  a 
dire  organi  siffatti  che  mediante  una  fallace  apparenza  valgano 
a  ingannare  i  pronubi  e  indurli  a  visitare  i  fiori  o  certe  parti  dei 
fiori,  nella  speranza  di  trovarvi  miele?  Le  nostre  indagini  ci  hanno 
dato  un  responso  affermativo. 

L'idea  della  esistenza  di  nettarii  illusorii  e  di  fiori  inganna- 
tori (ScheinsaftUmnen)  risale  a  C.  C.  Sprengel,  e  si  riferisce  agli 
speroni  anettarii  delle  specie  nostrane  di  Orcltis.  Può  essere  in- 
teressante, per  dilucidare  tale  questione,  di  riferire  le  fasi  della 
controversia  in  proposito  nata  tra  C.  Darwin,  Erm.  Mììller  e  noi. 
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C.  C.  Sprengel  (Das  entd.  Geheimn,  etc.  pag,  403-404)  parlando 
della  struttura  dell' 0rc/«'5  latifolia  scrive  quanto  segue:  "  Lo  spe- 
rone dei  fiori  (di  quest'orchidea)  dovrebbe  propriamente  nel  suo 
interno  contenere  il  miele;  non  ostante,  per  quanti  fiori  io  abbia 
esaminato,  giammai  mi  è  riuscito  di  rinvenirvi  dentro  la  minima 
quantità  di  nettare.  Eppure  tutta  la  conformazione  florale  porte- 
rebbe che  vi  dovesse  esistere  il  miele ...  Di  più  questo  sperone 
è  internamente  vestito  di  brevi  peli,  locchè  sarebbe  un  fenomeno 
inaudito  per  una  vera  nettaroconca  (Safthaìter) . . .  Non  riesco  a 
comprendere  come  a  c[uesto  fiore  manchi  il  miele,  perchè  è  evi- 
dente che  sarebbe  stato  vantaggiosissimo  ad  allettare  maggior- 
mente le  mosche.  „  ^ 

E  più  sotto  Sprengel  parlando  delle  Or  chi  s  Morio  e  0.  mili- 
taris  (1.  e.  p.  404-405)  prosegue:  "  Queste  due  specie  come  la  pre- 
cedente, hanno  fiori  con  falsi  nettarli  {Scheinsafthlumen).  Il  loro 
sperone  è  breve  ed  ampio,  ma  non  contiene  punto  nettare.  Verso 
il  fine  di  giugno  ne  trovai  sopra  un  prato  cinque  piante,  i  cui 
fiori  erano  già  appassiti  forse  da  qualche  settimana,  poiché  le  cap- 
sule abbonite  erano  già  assai  turgide.  La  prima  pianta  avea  messo 
27  fiori  ma  3  soli  abbonirono  la  capsula,  la  seconda  aveva  26  fiori 
e  7  capsule  abbonite,  la  terza  42  fiori  e  12  capsule  abbonite,  la 
quarta  30  fiori  e  6  capsule  abbonite,  la  quinta  13  fiori  e  3  cap- 
sule abbonite.  Coli'  Orchis  conopsea  invece  ^  che  ivi  pure  trovai,  la 
proporzione  era  tutt' altra,  perocché  quasi  tutte  le  capsule  erano 
abbonite.  „ 

Ecco  dunque  dallo  acutissimo  Sprengel  stabilita  la  esistenza  di 
fiori  pseudonettariferi. 

Carlo  Darwin  {On  the  various  contrivances  hy  wMch . . .  orchids 
are  fertilised)  portò  il  suo  esame  sui  fiori  di  Orchis  pyramidalis^ 
di  0.  Morio  e  di  0.  piactdata,  e  constatò  che  la  superficie  interna 

'  Speengel  credeva  che  la  traslazione  dei  poUinarii  di  Orchis  avvenisse  per  mezzo 
delle  mosche.  E  infatti  qualche  VohiceUa  ne  visita  i  fiori;  ma  per  le  osservazioni  di 
Eem.  MUllek  e  le  nostre,  la  parte  principale  in  questa  operazione  è  dovuta  ai  bombi. 
I  fiori  poi  appartengono  ad  un  tipo  melittofilo. 

*  U  Orchis  conopsea  ha  uno  sperone  lungo  provvisto  di  miele.  I  fiori  sono  indub- 
biamente sfingofili. 
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dei  loro  speroni  non  trasuda  punto  miele.  Per  altro,  considerando 
che  i  fiori  medesimi  venivano  ripetutamente  visitati  da  certi  pro- 
nubi, ^  e  avendo  spesso  rilevato  che  gli  speroni  erano  svescicati  e 
colla  epidermide  sollevata,  sospettò  che  il  miele,  in  siffatte  piante, 
invece  di  essere  trasudato  all'esterno,  venisse  elaborato  interna- 
mente e  si  raccogliesse  appunto  nelle  svescicature  anzidette,  e  sup- 
pose che  i  pronubi  suggessero  il  medesimo,  forando  la  epidermide 
sollevata.  Ma  da  quel  profondo  e  prudente  osservatore  ch'egli  è 
soggiunse  tosto  :  "  io  so  troppo  bene  che  questa  mia  è  un'  ardita 
ipotesi  in  quanto  che  non  è  stato  addotto  finora  nessun  caso  di 
secrezione  nettarea  subepidermica,  „ 

Noi  nel  1868  (Atti  Soc.  It.  di  se.  nat.  in  Milano,  voi.  XII,  p.  129) 
accennavamo  all'  assoluta  mancanza  di  nettare,  così  nei  fiori  della 
Ophrys  araneifera  come  in  più  specie  di  orchidi,  aventi  un  grande 
sviluppo  di  un  calcare  illusorio^  quondam  forse  mellifero,  ma  og- 
gidì asciutto,  ed  esternavamo  la  nostra  convinzione  che  tali  or- 
chidee siano  forme  degenerate. 

Erm.  MiiLLER  nel  1869  {Amvendung  der  Darwin' schen  Theorie  auf 
J3lumen,  ecc.  nelle  Verh.  des  naturhist,  Verh.  fiir  BJieinland  und 
Westfalcn)  credette  di  dover  confermare  la  congettura  di  Darwin, 
ed  asseriva  che  negli  speroni  delle  orchidi  nostrali  il  miele  sia 
elaborato  e  raccolto  tra  una  epidermide  e  l'altra  degli  speroni 
medesimi. 

Avendo  noi  avuto  occasione  di  tradurre  la  interessante  pubbli- 
cazione del  Miiller  {Applicasione  della  teoria  darwiniana  ai  fiori 
ecc.  1869),  al  punto  in  questione  facevamo  un'annotazione  colla 
quale,  dietro  nuove  osservazioni,  ci  esternavamo  recisamente  con- 
tro ogni  secrezione  nettarea  in  detti  speroni,  sia  ipodermica  che 
epidermica. 

Ultimamente  Erm.  Mììller  nel  suo  grande  lavoro  :  "  Die  BcfrucJi- 
tung  der  Blunien  durch  Inselden,  1873,  pag.  84-85,  dietro  altre 
sue  osservazioni  e  avendo  rilevato  che   talvolta  alcuni   insetti  fo- 

'  Fra  aUri  esempi,  un  individuo  di  una  furfnlhi  (Acoiitiri  luctiio-ia)  venne  dal  DAR- 
WIN osservato  con  ben  setto  paia  di  masso  poUinicho  di  Orcìiis  jii/ramidaìis  aflìssc  alla 
proboscide. 
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rane  colla  proboscide  lo  sperone  delle  orchidi  di  cui  si  discorre, 
così  conchiude:  "  la  questione  dunque  clie  cosa  cerchino  gl'in- 
setti in  cotali  fiori  è  definitivamente  risolta,  e  al  dubbio  di  Del- 
fino circa  la  giustezza  dell'opinione  di  Darwin,  viene  così  tolto 
ogni  fondamento.  „ 

A  questo  giudizio  di  Erm.  Mììller  noi  non  solo  non  siamo  ac- 
quiescienti,  ma  nella  primavera  di  quest'anno  1873  abbiamo  fatto 
numerosissime  osservazioni  sulle  Orcliìs  samhucina,  0.  Morio, 
0.  mascula  e  0.  ìnactdata,  colle  quali  crediamo  aver  risolto  de- 
finitivamente la  questione  in  senso  opposto  al  giudicato  di  Mììl- 
ler. Noi  non  esitiamo  ad  affermare  che  C.  C.  Sprengel  ha  colpito 
nel  segno;  che  gli  speroni  delle  orchidi  nostrali  non  elaborano 
punto  miele  né  ipodermicamente  né  epidermicamente;  che  i  fiori 
di  dette  orchidi  sono  benissimo  visitate  dai  bombi,  ma  soltanto 
nei  primi  due  o  tre  giorni  della  fioritura  ;  che  in  seguito  i  bombi 
si  stancano,  e  instruiti  dalla  esperienza  dopo  qualche  giorno  tra- 
scurano del  tutto  dette  piante  ;  che  questo  errore,  poiché  i  bombì 
hanno  un'esistenza  annua,  si  rinnova  ogni  primavera  per  parte 
dei  neonati;  che  una  convincente  prova  della  scarsità  di  queste 
visite  si  ha  nello  scarso  numero  delle  capsule  abbonite,  laddove 
tutte  le  orchidee  che  hanno  miele  e  che  non  ingannano  i  pronubi 
(Pìatanthera,  Gymnadcnia,  SjnrcmtJies,  ecc.),  maturano  tutte  o 
quasi  tutte  le  loro  capsule  ;  che  le  visite  dei  pronubi  sebbene  scar- 
sissime, perchè  indutte  da  un  inganno  presto  smascherato,  non 
ostante  sono  più  che  bastanti  ad  assicurare  la  progenie  delle  or- 
chidi medesime,  giacché  per  poche  che  siano  le  capsule  abbonite, 
non  ostante  vien  fatta  ampia  compensazione  collo  sterminato  nu- 
mero dei  semi  contenuti  nelle  medesime;  che  un'altra  prova  di 
quanto  affermiamo  si  ha  nel  fatto  che,  in  media,  le  capsule  ab- 
bonite sono  le  più  basse  nelle  infiorescenze,  significandosi  con  ciò 
di  essere  stati  i  fiori  visitati  nei  primi  giorni  della  fioritura  e  tra- 
scurati inseguito.  Mala  primavera  del  1873  non  solo  favorì  dette 
nostre  osservazioni  e  conclusioni,  ma  ci  porse  anche  occasione  di 
spiegare  la  causa  delle  svescicature  che  tcdvoUa,  ma  non  sempre^ 
esistono  negli  speroni  delle  orchidi  e  dentro  le  qiicdi  si  radunano 
talvolta  delle  gocciole  di  linfa  (giammai  di  miele)  ;  ed  ecco  come. 
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Nel  forte  della  fioritura  della  Orchis  samhitcina  (a  Vallombrosa) 
sopravvenne  un  freddo  eccezion'ale  straordinario.  Una  parte  degli 
steli  di  detta  Orchis,  non  che  della  0.  mascula  e  0.  Morio,  che 
fioriscono  alquanto  dopo,  morirono;  altri  resistettero.  Or  bene 
tutti  gì'  individui  di  dette  specie,  sia  quelli  che  morirono  sia  quelli 
che  sopravvissero,  avevano  la  epidermide  sollevata  e  svescicata,  non 
solo  negli  speroni  ma  eziandio  nei  petali,  nei  sepali,  negli  ovarii, 
nelle  brattee  e  perfino  nelle  foglie  e  nei  fusti,  ed  era  agevole  scor- 
gere nell'interno  delle  parti  svescicate  abbondanti  gocciole  di 
linfa.  Negli  individui  morti  la  svescicatura  era  tanto  generale,  che 
tutta  quanta  la  epidermide  dell'intero  organismo  era  staccata  e 
sollevata  dal  sottogiacente  tessuto  verde.  Ecco  dunque  la  spiega- 
zione della  trasudazione  sottocutanea  nello  sperone  delle  orchidi  ; 
fenomeno  che  non  è  dormale  ma  soltanto  accidentale,  causato  da 
straordinario  freddo  notturno;  fenomeno  che  non  è  ristretto  al 
solo  sperone,  ma  invade  talvolta  tutto  l'organismo  della  pianta; 
fenomeno  che  sarà  bensì  negli  speroni  e  nel  perigonio  più  frequente 
che  altrove,  attesa  la  loro  struttura  più  delicata;  fenomeno  final- 
mente che  non  può  punto  essere  assimilato  ad  una  elaborazione  e 
secrezione  melica,  avente  un  definito  scopo  biologico. 

L'idea  di  Sprengel  che  esistano  piante  a  falsi  nettarli  è  dun- 
que perfettamente  giustificata,  e,  a  lode  di  questo  sagacissimo 
scrutatore  dei  fenomeni  naturali,  giova  rilevare  il  retto  suo  razio- 
cinio, fondato  sulla  comparazione  della  differente  fecondità  tra  le 
specie  di  orchidee  fornite  di  miele  e  quelle  che  hanno  speroni 
anettarii. 

Ma  giusta  le  nostre  indagini,  le  orchidi  nostrali  non  sono  le 
sole  che  abbiano  falsi  nettarli  e  false  nettaroconche. 

Piante  a  false  e  vere  nettaroconche. 

Annoveriamo  tra  queste  alcune  specie  di  Bittneriacee.  Nei  fiori 
di  Guazuma  ulmifoUa  ciascuno  dei  cinque  petali  s'incava  alla 
base  in  forma  di  cucchiaio  e  mostra  di  foggiarsi  a  nettaroconca. 
Questi  cucchiai  constano  di  un  tessuto  piuttosto  crasso,  di  color 
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giallognolo  melleo,  ma  non  segregano  punto  miele.  Nettaroconche 
analoghe  non  mellifere  esistono  anche  nella  Bidingia  corylifolia 
e  nella  IR.  pannosa.  L'apertura  di  co^ì^'àiÌQ  pseudonettaroconche  b 
traversata  curiosamente  da  uno  stame,  cosicché  il  pronubo,  cer- 
cando miele  per  entro  le  medesime,  s'impollina  la  proboscide.  Ma 
nel  centro  dei  fiori  havvi  una  nettaroconca  vera  e  mellifera,  pre- 
parata da  cinque  staminodii  eretti  che  fanno  siepe  al  pistillo. 
Quando  il  pronubo  introduce  la  proboscide  in  questa  nettaroconca 
centrale,  la  dicogamia  è  assicurata,  giacché  la  proboscide  si  trova 
impollinata  dagli  stami  trasversali  alle  false  nettaroconche  dei  fiori 
precedentemente  visitati. 

L' apparecchio  florale  della  Commersonia  pìatypliylla^  stando 
alla  figura  datane  dal  Bot.  Mag.  tav.  1813,  sarebbe  identico  con 
quello  della  Bidingia.  Perciò  i  petali  di  questa  pianta  dovrebbero 
anch'essi  essere  conformati  a  false  nettaroconche. 

Infine,  tra  le  piante  a  false  nettaroconche  parrebbe  doversi  an- 
noverare più  specie  di  Passiflora,  la  P.  princeps,  per  esempio, 
ove  un'ampia  camera  non  mellifera  é  sovrapposta  alla  mellifera. 
Ma  qui  la  funzione  sembra  diversa,  e  forse  si  riferisce  a  pre- 
servare i  fiori  alla  sola  visita  di  pronubi  specialissimi,  verisimil- 
mente  trochili. 

Piante  a  falsi  e  veri  nettarii. 

Non  sono  rarissime  nel  regno  vegetale.  Esse  per  verità  oltre  i 
falsi  nettarii  ne  hanno  senza  eccezione  anche  dei  veri;  così  ve- 
desi  la  natura  avere  in  queste  piante  escogitato  l' esaltazione  della 
funzione  nettarifera  con  risparmio  non  piccolo  di  materia.  Questo 
singolare  spediente  dimostra  altresì  quanto  sia  preziosa  sostanza 
il  nettare  trasudato  dai  fiori  (e  anche  da  altre  parti),  e  quanto  sia 
erronea  e  contraria  a  ogni  dato  fisiologico  e  biologico  la  opinione 
di  quelli  che  assimilano  i  nettarii  delle  piante  ai  reni  degli  animali 
e  il  nettare  all'urina. 

I  falsi  nettarii,  all' occhio  di  chi  li  guarda,  compaiono  come  goc- 
cie  di  miele  insidenti  sopra  una  gianduia  mellifera,  e  sovente  la 
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imitazione  è  tanta  che  la  illusione  è  perfetta  e  la  miglior  vista 
resta  ingannata. 

Più  d'un  botanico,  come  si  vedrà,  restò  stranamente  ingannato. 
Per  sincerarsi  se  si  abbia  innanzi  un  vero  o  un  falso  nettario, 
conviene  prendere  una  sottilissima  listerella  di  carta  sugante  fina, 
e  di  strofinarne  la  punta  ripetutamente  sopra  F  organo  in  questione. 
Se  la  goccia  che  si  vede  è  una  illusione  ottica,  si  addimostrerà 
inalterata  dopo  là  confricazione  colla  carta  sugante;  se  invece 
scompare  ed  è  assorbita  dalla  carta,  si  tratta  di  un  nettario 
vero. 

È  nota,  per  le  sagaci  ricerche  di  C.  C.  Sprengel,  la  mirabile 
struttura  dei  cinque  nettarli  dei  fiori  di  Nigella  ;  ma  sfuggì  a  tale 
autore  che  sulla  valvola  convessa,  ossia  sul  labbro  inferiore  dei 
nettarli  medesimi,  si  veggono  impressi  due  ocelli  splendenti,  ossia 
due  falsi  nettarli.  Adunque  ogni  fior  di  Nigella  ha  cinque  veri 
nettarli  e  dieci  falsi  nettarli.  Coi  nettarli  veri  si  attirano  le  apiario 
che  solo  hanno  ingegno  sufiiciente  per  aprirli  e  sfruttarli;  coi  net- 
tarli falsi  possono  essere  utilizzate  anche  le  mosche,  illudendole 
coir  apparenza  di  dieci  goccio  di  miele. 

Un  bellissimo  falso  nettario  in  forma  di  ocello  splendente  hanno 
pure  i  fiori  del  genere  Stylidiimi]  ma  non  mancano  per  ciò  di 
miele,  che  è  elaborato  dal  solito  disco  epiginico.  Due  nettarli  falsi 
in  forma  di  ocelli  luccicanti  hanno  i  labelli  di  quasi  tutte  le  spe- 
cie del  genere  Oxolirys^  massime  l' uranifera,  arachnites,  apifera,  ecc. 
A  questi  ocelli  è  forse  dovuto  il  nome  specifico  di  alcune  ofridi, 
perchè  rassomigliano  agli  occhi  di  ragni  o  insetti. 

Ma  tra  i  falsi  nettarli,  aventi  l' apparenza  di  gocciole  di  miele 
0  di  ocelli,  spettabilissimi  sono  quelli  che  si  manifestano  nei  due 
petali  superiori  della  Lopezia  racemosa.,  L.  lineata,  L.  coronata 
e  probabilmente  in  tutte  le  specie  del  genere,  nel  preciso  punto 
dove  detti  petali  si  piegano  a  gomito.  L'illusione  è  tale  che  ha 
dato  luogo  a  un  equivoco  tanto  curioso  che  merita  la  pena  di  es- 
sere qui  riferito.  AuG.  PiR.  De  Candolle  nella  FJij/sìologie  vege- 
tale, t.  II,  1832,  dopo  avere  a  pag.  558  depreziata  la  verace  teo- 
ria sprengeliana  sulla  funzione  dei  nettarli,  proprio  nella  pagina 
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seguente  ed  opposta  riporta  con  qualche  confidenza  una  strana 
aberrazione  di  Vaucher  sulla  fecondazione  della  Lopezia.  Questo 
infelice  osservatore  credeva  che  il  miele  nelle  piante  avesse  per 
funzione  di  sciogliere  e  diluire  il  polline  per  renderlo  atto  ad  es- 
sere assorbito  dagli  stimmi. 

Vaucher  pensò  di  avere  una  bellissima  conferma  della  sua  ipo- 
tesi nei  fiori  di  Lopezia^  ed  ecco  quel  che  scriveva  nel  1828  a  PiR. 
De  Candolle:  "  J'ai  eu  occasion  de  verifier  (!?)  une  remarque  que 
j'ai  faite,  il  y  a  14  ans,  surla  fecondation  de  la  Lopezia.  La  seule 
étamine  qu'on  y  trouve  est  renfermée  sous  un  cuilleron,  et  elle 
tourne  ses  poches  antbérifères  du  coté  des  deux  nectaires,  qui  sous 
forme  de  gouttelettes  (!)  sont  placés  sur  les  deux  pétales  extérieu- 
res  précisement  au  point  où  il  se  coudent.  Derrière  le  cuilleron 
qui  renferme  l'étamine,  se  trouve  le  pistil,  qui  est  entièrement 
derobé  à  l'influence  du  pollen.  Tant  que  l'anthère  repand  sa  pous- 
sière,  l'étamine  reste  ainsi  enfermée;  il  y  a  plus;  à  cette  epoque 
le  pistil  n'a  point  de  stigmate,  et  semble  comme  tronqué.  Après 
l'émission  du  pollen,  le  cuilleron  s'abaisse  et  laisse  l'anthère  flétrie 
à  decouvert.  Au  mème  instant  le  style  s'allonge  et  se  developpe 
au  sommet  en  un  stigmate  penicilliforme  destine  à  recevoir  les 
émanations  du  nectaire,  qui  est  alors  en  pleine  activité,  et  dans  le- 
quel  on  peut  reconnattre  des  nuages  hleuàtres,  qui  soni  lesportions 
du  pollen  non  encore  dissous.  „ 

Lasciamo  stare  che  Vaucher  non  ha  punto  fatto  cenno  del  fe- 
nomeno più  importante,  che  consiste  nello  scatto  dello  stame  fer- 
tile sotto  la  pressione  del  corpo  dei  pronubi;  lasciamo  stare  che 
non  ha  compreso  il  significato  del  bellissimo  apparato  dicogamico 
dei  fiori  di  Lopezia  ;  quello  che  riesce  veramente  strano  e  che  di- 
mostra una  meravigliosa  incapacità  di  osservare  rettamente,  si  è 
che  Vaucher,  esaminando  i  due  falsi  nettarli  di  Lopezia,  li  cre- 
dette due  gocciole  liquide,  senza  accorgersi  che  erano  corpi  so- 
lidi, e  che  come  tali  è  impossibile  che  possano  sciogliere  la  me- 
noma porzione  di  polline.  È  fino  a  tal  segno  che  Vaucher  si  è  la- 
sciato ingannare  dalle  apparenze  ! 

Oltre  questi  due  falsi  nettarli  i  fiori  di  Lopezia  posseggono  net- 
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tarii  veri,  che  consistono  in  due  spazii  concavi  gialli,  situati  alla 
base  dei  due  filamenti  (dello  stame  e  dello  staminodio).  Fed.  Hil- 
DEBRAND  chc  ha  descritto  ed  interpretato  egregiamente  l' apparato 
dicogamico  della  Lopesia  coronata  {TJeber  die  Vorrichtungen  in 
einigen  JBh'Uhen  sur  Befriiclduny  cliirch  Inseldenliulfe,  nella  13o- 
tan.  Zeli,  pel  1866,  pag.  75-77),  non  ha  per  altro  fatto  menzione 
né  dei  veri  né  dei  falsi  nettarli. 

Anche  VAU'mm  Moìy  è  una  pianta  a  veri  e  falsi  nettarli.  I  net- 
tarli veri  sono  tre  e  si  trovano  lungo  la  sutura  esterna  dei  tre 
carpidii.  I  nettarli  falsi  sono  sei  e  trovansi  situati  nel  punto  an- 
golare d'inserzione  degli  stami  sui  sottoposti  petali.  Ciascuno  di 
essi  ha  l'apparenza  di  una  vistosa  espansione  di  miele.  Pseudo- 
nettarii  analoghi,  ma  meno  distinti,  ha  VAllium  triquetrum. 

Nei  fiori  della  Potentilla  atrosangiiinea,  oltre  un  anello  perigi- 
nico  giallo,  veracemente  mellifluo,  interposto  tra  l'androceo  e  il 
gineceo,  vi  ha  un  circolo  od  anello  più  esterno  non  mellifluo,  lu- 
cido, d'apparenza  glandolosa,  d'un  color  atro-purpureo,  su  cui  sono 
impiantati  gli  stami.  La  PotentiUa  recta  ed  altre  specie^  hanno 
sul  disco,  alla  base  degli  stami,  spazii  gialli  lucenti,  che  debbono 
essere  considerati  come  falsi  nettarli,  conciossiacchè  sembrano  fino 
alla  illusione  essere  espansioni  glandolose  coperte  di  miele. 

Un  fenomeno  meno  spiegabile  é  offerto  dai  fiori  della  Villarsia 
parnassifolia  {Mcnyantlies  exaltata^  Sims  nel  Bot.  Mag.).  Ciascun 
fiore  ha  intorno  alla  base  dell'ovario  cinque  corpi  glandolosi, 
aranciati,  che  hanno  i  caratteri  più  saglienti  dei  veri  e  reali 
nettarli. 

Non  ostante  è  positivo  che  non  li  vidi  trasudar  miele  giammai, 
il  quale  invece  è  trasudato  in  discreta  abbondanza  dalla  superficie 
basale  dilatata  dell'ovario,  di  colore  verdastro,  e  avente  essa  pure 
struttura  glandolosa.  Quasi  si  sarebbe  autorizzati  a  supporre  che 
in  questo  fiore  abbia  avuto  luogo  un  singolare  scambio  di  funzioni. 

•  La  Potentina  aurea  L.  «  ha  una  crassizio  o  lucentezza  particolare  alla  base  dei 
filetti  staminiferi  e  dei  petali,  senza  però  alcun  umidore  percettibile.»  Così  l'accu- 
rato osservatore  L.  Ricca  nelle  sue  Coiitrìhiiz.  alla  teor.  dicof/amiat,  1871  [Atti  Sor. 
t.  di  se.  mtl.  in  Milano,  voi.  XIV). 
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Se  tal  congettura  è  conforme  al  vero,  le  linguette  nettariformi 
non  sarebbero  qui  che  un  organo  ruclimentario,  segno  di  discen- 
denza da  specie  anteriori,  ove  le  linguette  omologhe  adempievano 
la  funzione  adescativa  melliflua. 

§  5.°  Disposizioni  per  il  passaggio  del  polline 

DALLE  antère  AL  CORPO  DEI  PRONUBI. 

Per  conoscere  a  fondo  i  particolari  di  questa  importante  ope- 
razione del  passaggio  del  polline  sul  corpo  dei  pronubi,  e  i  molte- 
plici modi,  spedienti  ed  apparecchi  coi  quali  la  medesima  viene 
eseguita,  conviene  studiare  i  tre  principali  momenti  che  alla  me- 
desima si  riferiscono,  cioè  il  momento  anteriore,  il  momento  effet- 
tivo e  il  momento  posteriore. 

Così  esamineremo  e  studieremo  dapprima  le  disposizioni  preli- 
minari alla  cessione  pollinica  ;  in  secondo  luogo  le  disposizioni  im- 
mediatamente riferentisi  alla  cessione  del  polline  ai  pronubi;  in 
terzo  luogo  le  disposizioni  coordinate  a  far  aderire  il  polline  sul 
corpo  dei  pronubi  nel  passaggio  da  un  fiore  ad  un  altro. 

a)  Disposizioni  preliminari  alla  cessione  pollinica. 

In  questo  paragrafo  esporremo:  1.°  i  diversi  gradi  di  aggrega- 
zione pollinica;  2."  le  predisposizioni  per  una  cessione  pollinica 
immediata;  3.°  le  predisposizioni  per  una  cessione  pollinica  me- 
diata. 

Diversi  gradi  di  aggregazione  pollinica. 

Quando  le  antère  sono  mature  e  deiscono,  il  polline,  come  è 
noto  per  le  ricerche  di  U.  Mohl  e  di  altri  istologi,  può  trovarsi 
allo  stato  di  cellule  sciolte  l'una  dall'altra,  che  è  il  caso  di  gran 
lunga  più  frequente  ;  oppure  agglomerato  in  tetradi,  quale  si  trova 
in  molte  ericacee,  in  molte  onagrariacee,  nei  generi  Vellozia,  Ty- 
pha^  Apocynum,  Drymis;  oppure  conglutinato  in  gruppi  di  otto 
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0  di  sedici  cellule,  di  otto  cellule  neW  Inga  anomala,  di  sedici  cel- 
lule néiV Alhis^ia  Jidihrissin,  neìV Acacia  cìecurrcns,vera,  decipiens, 
ìonyifolia,  compressa,  trkìioda,  LehbecJc,  macrostachya,  nella  Mi- 
mosa laxa,  lophantlia,  o  finalmente  coadunato  in  masse  polliniche. 
E  quando  quest'ultimo  caso  avviene,  si  possono  distinguere  le 
seguenti  varianti:  o  tutta  la  provvigione  pollinica  di  un  antèra  si 
è  divisa  in  quattro  masse  polliniche,  corrispondenti  alle  quattro 
loggette  delle  antère  medesime,  come  ha  luogo  neWAnona  laurifo- 
lia,  ^  in  una  specie  di  Jussieua  (?  macrocarpa),  ^  nel  Gymnantìms,  ^ 
in  molte  Asclepiadee  ed  Orchidee,  talvolta  divisibili  in  massule 
come  nelle  Ofridee,  da  ultimo  la  intiera  provvigione  di  un  antèra 
si  è  conglobata  in  una  sola  massa  pollinica  vischiosa  come  nelle 
Periplocee*  e  nel  genere  Cypripedium. 

Chi  considera  attentamente  i  diversi  gradi  di  aggregazione  del 
polline  sciolto  che  si  scorge  nella  gran  maggioranza  delle  Fane- 
rogame fino  ai  cucchiaj  pollinici  delle  Periplocee,  ove  è  coadunato 
l'equivalente  dell'intera  provvigione  pollinica  d'un' antèra,  deve 
proporsi  il  quesito  :  Che  significato  ha  questa  diversa  preparazione 
pollinica? 

*  Ognuna  di  queste  masse  è  composta  di  una  quantità  di  massule  disposte  unise- 
tialmente  a  coroncina.  Vedasi  Bot.  Beg.  N.  1328.  Nota  Lindley  in  proposito  :  «  The 
poUen  was  observed  to  'collect  in  two  rows  in  each  celi  of  the  anthers,  and  so  to  fall 
cut  ;  an  unusual  economy  of  the  granules,  the  cause  of  which,  aa  connected  with  the 
general  structuro  of  the  sexual  apparatus,  it  is  difficult  to  comprehend.  » 

*  Questa  specie  cresceva  spontaneamente  nelle  serre  dell'orto  botanico  di  Boboli, 
ivi  arrivata  con  qualche  spedizione  di  semi.  Le  antère  di  questa  specie  erano  lunghe 
e  quadriloculari.  Il  polline  di  ciascuna  antera  era  riunito  in  4  veri  pollinarii  compatti, 
sebbene  interrotti  in  massule  irregolari  tra  loro  connesse.  È  interessante  questo  fatto, 
perchè  si  ha  la  dimostrazione  corno  dalle  matasse  polliniche  di  OenotJiera,  se  i  lìli  vi- 
schiosi si  abbreviano  considerevolmente,  si  fa  naturale  il  passaggio  ai  pollinarii  sot- 
tili di  Jussieua  (analoghi  a  quelli  delle  Ofridee.)  Ma  i  pollinarii  di  Jussieiui  non 
hanno  né  retinacolo  vischioso  né  caudicole.  Certo  alla  loro  traslazione  dee  giovare 
l'umore  vischioso  di  cui  è  tutto  spalmato  lo  stimma. 

'  Di  questo  genere  affine  all' Iliciutn  nota  lunghuhn  {Xov.  gen.  ci  sp.  fi.  javan., 
pag.  I)  :  «  Antherao  quadriloculares ,  loculia  angustia  fistulaeformibus,  massa  pollinis 
ceracea  farctis.  » 

*  Veramente  in  ciascuno  dei  5  cucchiaj  polliniferi  dei  fiori  dello  Periplocee  si  de- 
posita la  metiì  pollinica  destra  dell'antèra  sinistra,  e  la  metà  sinistra  dell'antera  de- 
stra; ma  due  metà  corrispondono  ad  un  intiero. 
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Per  poco  che  si  rifletta  su  quest'ordine  di  fenomeni,  s' intende 
a  priori  che  alle  piante  anemofile  in  niun  caso  possa  giovare  la 
menoma  aggregazione  pollinica,  perocché  tenderebbe  a  rendere 
meno  lata  la  vastissima  dispersione  pollinica  necessaria  a  tali 
piante.  E  infatti  tra  le  piante  anemofile  io  non  conosco  che  la  sola 
Typha,  la  quale  abbia  polline  in  combinazioni  quaterne  o  tetradi. 
E  questo  verisimilmente  potrebbe  essere  un  carattere  ereditato 
dalle  zoidiofile  Aroidee.  In  conveniente  connessione  coli' isolamento 
dei  grani  pollinici  sta  la  monospermia,  che  è  un  fenomeno  tanto 
generale  nei  frutti  delle  anemofile.  {Gimnospernie,  Amentacee,  Gra- 
minacee, ecc.  ) 

Questo  riflesso  sulla  utilità  e  sulla  generalità  della  somma  dis- 
gregazione pollinica  e  della  monospermia  presso  le  anemofile,  ci 
porta  di  rimbalzo  a  considerare  come  tra  le  piante  zoidiofile 
possa  rendersi  spesso  vantaggiosa  la  polispermia,  e  in  correla- 
zione colla  polispermia  l'aggregazione  pollinica  in  tetradi  colle- 
gate da  fili  viscosi  (alcune  Ericacee  ed  Onagrariacee),  in  massule 
ed  in  masse  polliniche.  Se  i  pronubi  sono  in  realtà  mercenarii 
facchini,  la  natura  si  diporta  con  essi  come  noi  coi  nostri,  ai 
quali  se  abbiamo  a  commettere  il  trasporto  di  oggetti  minutissimi 
cerchiamo  di  evitarne  il  disperdimento  raccogliendoli  e  legandoli 
in  uno  0  più  pacchi,  mediante  cordicelle  o  altri  spedienti. 

Tutte  le  zoidiofile  che  hanno  il  polline  aggregato  in  massule,  o 
masse,  o  coroncine,  sono  senza  eccezione  polisperme,  come  è  ma 
nifesto  dagli  esempj  succitati.  Tra  i  frutti  poi  che  hanno  il  mag- 
gior numero  di  semi  figurano  quelli  delle  Orchidee,  e  nelle  Or- 
chidee appunto  la  collegazione  pollinica  attinge  un  altissimo  grado 
di  perfezione. 

Predisposizioni  per  una  cessione  pollinica  immediata. 

Nelle  Fanerogame  il  polline  è  ceduto  ai  pronubi  o  direttamente 
dalle  antère,  oppure  è  ceduto  da  altri  organi  sui  quali  è  stato" 
previamente  depositato  o  agglutinato.  Nel  primo  caso  si  ha  una 
cessione  immediata,  nel  secondo  caso  mediata.  Havvi  un  bellis- 
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simo  carattere  correlativo  a  questi  due  modi  di  cessione  pollinica. 
La  deiscenza  delle  antère  ha  luogo  nell'  antesi  e  durante  1'  an- 
tesi  quando  si  tratta  di  cessione  immediata,  ed  ha  luogo  invece 
prima  dell' antesi  quando  si  tratta  di  cessione  mediata.  Questa 
semplicissima  legge  non  ha  eccezione,  e  d'altronde  la  sua  razio- 
nalità è  patentissima.  Si  comprende  che  se  il  polline  deve  essere 
ceduto  ai  pronubi  immediatamente  dalle  antère,  riescirebbe  inu- 
tile ed  eventualmente  dannosa  la  deiscenza  di  queste  avanti  l'an- 
tesi.  Per  contrario  se  il  polline  deve  essere  ceduto  ai  pronubi  non 
dalle  antère,  ma  da  altri  organi,  è  conveniente  che  le  antère  pri- 
ma dell' antesi  deiscano  e  depongano  tutto  il  loro  polline  negli 
organi  prescelti. 

Nei  casi  di  cessione  immediata  la  deiscenza  delle  antère  per 
solito  è  longitudinale  ;  le  valve  si  ribattono  a  destra  ed  a  sinistra, 
e  presentano  così  un  piano  tutto  cosperso  di  cellule  polliniche,  il 
quale  viene  immediatamente  in  contatto  colla  parte  corporale  dei 
pronubi  che  deve  essere  impollinata.  Quando  la  deiscenza  è  lon- 
gitudinale, il  polline  è  più  o  meno  attaccaticcio;  rarissimamente 
polveroso  e  volatile  (salvo  che  nelle  piante  anemofile). 

Talvolta  la  deiscenza  è  per  valve  circumscisse  a  cerniera  e  sol- 
levantisi  dal  basso  in  alto  (Berheris,  Laurinee,  alcune  Monimiacee). 
In  questo  caso  il  polline  è  sempre  attaccaticcio. 

Talvolta  la  deiscenza  è  per  pori.  E  qui  conviene  distinguere  più 
casi.  Se  i  pori  sono  molti,  disposti  lateralmente  e  non  apicalmente, 
come  nel  Viscum,  il  polline  è  attaccaticcio.  Se  i  pori  sono  uno  o 
due  per  antèra  e  se  il  polline  vien  fuori  a  guisa  di  vermicelli,  j^^r 
contrazione  della  parete  delle  loggie  antcrali,  come  nel  genere  Calla 
e  in  altre  Aroidee  (e  probabilmente  nelle  Rafflesiacee)  in  tal  caso 
il  polline  è  untuoso  e  attaccaticcio. 

Nel  genere  Eliododendron  (e  forse  anco  nel  genere  Kalmìa)  la 
deiscenza  delle  antère  è  per  due  pori  apicali;  ma  il  polline  ne 
vien  fuori  agevolmente,  essendo  le  tetradi  collegate  l'una  all'altra 
mediante  fili  viscosi.  In  tutti  gli  altri  casi  di  antère  deiscenti  api- 
calmente per  uno  o  due  o  quattro  pori ,  il  polline  è  liscio  e  pol- 
veroso, e  cade  sul  dorso  dei  pronubi  a  modo  di  pioggia,  oppure  è 
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insufflato  e  projettato  contro  essi  da  parecchi  ingegnosi  artificii 
(Erica,  Soìaniim,  Melastomacee). 

Talvolta  la  deiscenza  è  da  principio  per  due  pori  apicali,  poi 
di  mano  in  mano  la  scissione  si  propaga  e  da  ultimo  diventa  lon- 
gitudinale. Questo  processo  può  osservarsi  nei  generi  JBorago  e 
Cydamen.  I  fiori  d'entrambi  appartengono  allo  stesso  tipo,  e  il 
polline,  secco  e  polveroso,  matura  gradatamente  dall'apice  alla 
base,  nella  stessa  proporzione  del  progresso  della  deiscenza,  e 
casca  in  più  tempi  sull'addome  dei  pronubi. 

Predisposizioni  per  ima  cessione  pollinica  mediata. 

Già  avvertimmo  che  la  deiscenza  avviene  costantemente  prima 
dell' antesi.  Siffatta  cessione  mediata  trae  seco  i  più  ingegnosi 
spedienti  ed  apparecchi,  e  può  essere  attuata  mercè  le  seguenti 
quattro  disposizioni:  1.°  stratificazione  del  polline  sullo  stilo;  2." 
deposito  pollinico  in  vascoli  collettori  o  pollinilegi;  o."  deposizione 
di  polline  vischioso  sopra  appendici  stimmatiche;  4.°  affissione  di 
pollinarii  sopra  appendici  stimmatiche. 

Stratìficasione  del  polline  sullo  stilo.  Ciò  può  avvenire  mediante 
peli  e  papille ,  come  nelle  Campamdacee  e  in  alcune  Loganiacee 
(Spigelia,  Coeìostylis)  o  mediante  agglutinazione  come  nelle  Can- 
nacee  e  Marantacee.  Nelle  Campanulacee  i  peli  da  ultimo  si  riti- 
rano lentamente  nel  proprio  bulbo,  e  così  di  mano  in  mano  libe- 
rano i  granelli  pollinici  perchè  possano  essere  asportati  dai  pro- 
nubi. Ciò  non  avviene  nelle  Spigelie.  Nelle  Cannacee  lo  stilo  è 
appiattito,  e  prima  dell' antesi  l'unica  loggia  anterale  fertile,  ad- 
pressa  contro  la  superficie  inferiore  dello  stilo,  vi  deposita  tutto 
quanto  il  polline  che  vi  rimane  stratificato  ed  agglutinato.  Nelle 
Marantacee  lo  stilo  nella  sua  parte  superiore  in  tutta  vicinanza 
dello  stimma  ha  una  depressione  in  forma  di  areola,  su  cui  si  de- 
posita per  tempo  tutto  quanto  il  polline,  invischiatovi  da  una  pro- 
minenza visciflua  dello  stimma,  prominenza  che  è  un  prodromo  o 
un  residuo  del  rostello  delle  Orchidee.  Nelle  Proteacee  lo  stilo  alla 
sua  sommità  è  dilatato  in  un' areola  annulare  circumstigmatica , 
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SU  cui  si  deposita  prima  dell'  antesi  e  resta  agglutinata  tutta  quanta 
la  provvigione  pollinica  di  quattro  antère. 

Deposito  pollinico  in  vascoli  collettori  o  poUinilegi.  In  tutte  le 
Lobeliacee  e  Composte  siffatti  vascoli  sono  costituiti  dalle  cinque 
antère  che  si  sono  disposte  in  circolo,  e  hanno  contratto  aderenza 
laterale  tra  loro.  Nel  genere  Bhinanthus  le  quattro  antère  disposte 
in  quadrato  si  collegano  lateralmente  e  inferiormente  1'  una  col- 
r  altra  mediante  una  valida  contomentazione,  e  rinchiudono  tra  di 
loro  uno  spazio  vuoto  entro  cui  si  raccoglie  il  polline  da  esse  in- 
trorsamente  espulso.  In  tutte  le  Goodeniacee  e  nel  genere  Bru- 
nonia  lo  stilo  subapicalmente  si  dilata  in  una  coppa  vistosa,  col 
margine  per  solito  ornato  di  peli.  Questa  coppa  prima  dell'antesi 
trapassa  il  circolo  delle  antère  (introrse),  e  da  esse  erade  tutta 
la  provvigione  pollinica,  la  raccoglie  e  la  rinchiude  in  sé  medesi- 
ma. Presso  l'Acantacea  Aphelandra  cristata,  i  due  petali  supe- 
riori, concavi,  e  connivendo  valvarmente  uno  contro  l'altro,  ab- 
bracciano le  quattro  antère,  facendo  intorno  a  loro  un  vascolo 
ermeticamente  chiuso,  nel  quale  si  deposita  tutta  la  provvigione 
pollinica.  È  ben  singolare  che  un  cosiffatto  apparecchio  si  ripeta 
completamente  nei  fiori  di  una  Labiata,  cioè  della  LaUemaniia 
canescens.  Anche  in  alcune  Rinantacee  (specie  di  Pedicularis)  si 
prepara  un  vascolo  consimile.  Presso  le  Fumariace  (vedasi  Hilde- 
BRAND,  Ueher  die  Bestaubungsvorrichtumjen  bei  den  Fmnariaceen, 
1869),  i  due  petali  interiori,  concavi  alla  loro  sommità,  abbrac- 
ciano antère  e  stimma,  e  connivendo  uno  contro  l'altro,  saldati  di 
più  all'apice,  costituiscono  un  vascolo  pollinico,  deiscente  bilate- 
ralmente nei  generi  Dielytra,  Dicentra,  Ilypecoum,  unilateral- 
mente nei  generi  Fumaria^  Corydalis,  Ceratocajmos,  ecc. 

Infine  un  ingegnoso  vascolo  pollinilego  vedcsi  eseguito  nei  fiori 
di  molte  Papilionacee,  ove  la  estremità  dei  due  pezzi  della  carena, 
concave  ed  applicate  l' una  contro  1'  altra ,  saldate  sotto  e  sopra 
mediante  conglutinazione  dei  margini,  costituiscono  un  recipiente 
ben  chiuso,  nel  quale  si  deposita  per  tempo  il  polline,  e  vi  rimane 
in  istato  di  notevole  compressione.  Ciò  può  osservarsi  sopratutto 
nei  generi  e  nelle  specie  aventi  apparato  a  stantuffo  {Lotus,  Bon- 
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jeania,  Coronilla,  Securigera^  Emerus ,  Lupinus,  ecc.)  e  nei  ge- 
neri ove  la  propulsione  pollinica  avviene  mediante  uno  stilo  peloso 
{Vida,  Orohus,  Lathyrus,  Phaseolus).  Nel  genere  Fhaseolus  il 
vascolo  pollinilego  è  tubuloso  ed  avvolto  ad  elica. 

Beposimone  di  polline  vischioso  sopra  appendici  stimniaticlie. 
Nelle  Periplocee  (osservammo  i  generi  Periploca  e  Cryptostegia) 
si  formano  attorno  allo  stimma  cinque  appendici,  in  posizione  al- 
terna colle  antère  aventi  forma  di  cucchiajo.  La  parte  cava  e  di- 
latata di  siffatti  cuccliiaj  sottostà  alla  loggia  destra  di  un'antèra 
sinistra,  e  alla  loggia  sinistra  di  un'  antèra  destra.  Deiscendo  l'una 
e  l'altra  loggia  prima  dell' antesi,  depongono  in  detta  cavità  tutto 
il  loro  polline  che  vi  rimane  agglutinato  in  una  poltiglia  viscosa. 
Probabilmente  nelle  Secamonee  ha  luogo  una  disposizione  consi- 
mile. Questo  è  manifestamente  un  apparecchio  di  transito  e  in- 
termediario tra  quello  delle  Apocinee  e  quello  delle  Asclepiadee 
vere. 

Affissione  di  pollinarii  sopra  appendici  stimmaticJie.  Questa  è 
una  delle  predisposizioni  più  perfette  e  ingegnose.  L' affissione  av- 
viene mercè  lamine  di  visco  disseccato,  le  quali  costituiscono  la 
codetta  ed  il  retinacolo  dei  pollinarii  delle  Orchidee  e  delle  As- 
clepiadee vere.  Ma  nelle  Orchidee  (e  nelle  Periplocee)  il  retina- 
colo  alla  cima  conserva  un  piede  viscoso,  mentre  nelle  Asclepiadee 
è  corneo  ed  è  convertito  in  una  pinza. 

6)  Disposizioni  immediatamente 
riferentisi  alla  cessione  del  jiolline  ai  x^vomibi. 

Questa  cessione  può  avvenire  in  quattro  maniere;  o  mediante 
confricazione  del  corpo  dei  pronubi  cogli  organi  polliniferi,  o  me- 
diante scatto  e  percussione  degli  organi  polliniferi  contro  il  corpo 
dei  pronubi,  o  mediante  pioggia  pollinica  da  vascoli  pollinilegi  sul 
dosso  dei  pronubi,  o  mediante  retinacoli  vischiosi  e  pinze  sorreg- 
genti masse  polliniche.  La  confricazione  poi  può  avvenire  o  colle 
antère  immediatamente,  oppure  con  altri  organi,  su  cui  è  stato 
previamente  depositato  o  agglutinato  il  polline. 


282  F.  DELFINO, 

Cessione  del  polline  mediante  confricatone  del  corpo  dei  prò- 
nuU  cogli  organi  polliniferi.  Questo  è  manifestamente  il  più  sem- 
plice modo  di  cessione  pollinica,  non  ostante  talvolta  vi  si  asso- 
ciano disposizioni  ingegnose  che  meritano  di  essere  rilevate.  Sono 
queste:  1°  orientazione  del  piano  di  deiscenza  delle  antère  paral- 
lelamente alla  superficie  della  parte  corporale  che  deve  essere  im- 
pollinata; 2°  orientazione  di  altri  organi  su  cui  è  stato  previa- 
mente depositato  il  polline  ;  3°  singenesia  nei  fiori  di  tipo  labiato  ; 
4°  spine,  speroni,  cornicoli  scotitori  delle  antère  e  dei  vascoli  pol- 
linilegi;  S**  piumacci  o  spolverini  distributori  del  polline  sul  dorso 
dei  pronubi;  6°  antère  a  sofiietto;  7"  polline  mobilissimo  in  fiori 
sfingofili. 

Orientazione  del  piano  di  deiscenza  delle  antère  parallelamente 
alla  superficie  della  parte  corporea  che  deve  essere  impollinata.  Sif- 
fatta orientazione  può  avvenire  coi  seguenti  mezzi  di  grado  in 
grado  sempre  più  ingegnosi:  1°  per  posizione  degli  stami  e  delle 
antère  ;  2°  per  movimenti  lenti  degli  stami  ;  3°  per  movimenti  ra- 
pidi ossia  per  irritabilità  degli  stami;  4°  per  movimento  ad  alta- 
lena delle  antère. 

Orientazione  per  posizione  dei  filamenti  e  delle  antère.  E  spetta- 
bile sopra  tutto  nei  fiori  di  tipo  labiato  e  passiflorino.  Nei  primi 
(presso  molte  Labiate,  Scrofulariacee,  Bignoniacee,  Gesneriacee, 
Zingiberacee,  presso  i  generi  Aeschinanthus,  Iris,  Gladiolus,  ecc.) 
gli  stami  sono  localizzati  e  allineati  sotto  il  labbro  superiore  e  il 
piano  di  deiscenza  delle  antère  si  confrica  sul  parallelo  piano  del 
dorso  dei  pronubi.  Nei  fiori  di  tipo  passiflorino,  vi  ha  un  piano  o 
area  circolare  ambulatoria,  e  gli  stami  sono  siffattamente  arcuati 
e  disposti,  che  il  piano  delle  antère  confrica  il  dorso  del  pronubo, 
nel  mentre  ch'esso  passeggia  girando  attorno  sovra  l'area  ambu- 
latoria. Adduciamo  ad  esempio  i  fiori  di  molte  specie  di  Passiflora, 
ove  gli  stami  sono  distesi  orizzontalmente  partendo  dalla  sommità 
del  podocarpio,  e  il  fiore  della  Ilclonias  hracteata,  ove  i  filamenti 
dapprima  eretti  e  conniventi  in  colonna  si  protendono  orizzontal- 
mente paralleli  al  piano  ambulatorio.  A'orremmo  in  questo  luogo 
citare  i  fiori  di  Nigella  e  di  Swertia,  ma  ne  parleremo  qui  ap- 
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presso,  complicandovisi  un  movimento  lento  degli  stami.  Notevole 
in  alcuni  fiori  aventi  due  o  più  nettaropili  è  la  disposizione  delle 
antère,  intesa  ad  impollinare  la  proboscide  dei  pronubi,  nell'atto 
che  s' insinua  per  i  nettaropili  medesimi.  I  fiori  di  parecchie  Cru- 
cifere  hanno  un  apparecchio  bilaterale  e  due  nettaropili;  ciascun 
nettaropilo  è  circoscritto  da  tre  antère,  il  cui  piano  di  deiscenza 
prospetta  l'asse  nettaropilare.  In  molti  Narcissus  vi  sono  tre  net- 
taropili, e  la  linea  di  deiscenza  delle  loggie  anterali  prospetta  il 
centro  dei  medesimi.  Nei  fiori  di  Cinnamonum  e  di  altre  Lauri- 
nee  stanno  pure  tre  centri  nettariferi,  e  la  deiscenza  delle  loggie 
polliniche  è  sempre  rivolta  a  uno  dei  centri.  Adunque  in  questi 
ed  in  altri  fiori  similmente  costrutti  le  loggie  anterali  sono  al- 
cune destrorse,  altre  introrse,  altre  laterali.  Sono  cosi  subordinate 
non  già  a  un  centro  florale,  ma  ad  un  centro  mellifero. 

Orientazioni  per  movimenti  lenti  degli  stami.  Tali  moti  avven- 
gono per  un  fenomeno  di  mutazione  della  tensione  del  tessuto 
dei  filamenti.  La  mutazione  di  tensione  può  produrre  i  movimenti 
più  svariati  di  erezione  o  di  dejezione,  d'incurvazione  e  di  re- 
curvazione.  Noi  distingueremo  più  specialmente  quattro  sorta  di 
siffatti  movimenti. 

In  fiori  di  tipo  labiato,  digitalino  e  simili,  moto  dHncurvasione 
dei  fdamenti  d'alto  in  basso,  con  successo  d'impollinazione  del  dorso 
dei  pronubi.  Molte  Labiate,  massime  il  genere  Teucrlmn,  molte 
Scrofularie  e  Acantacee,  la  JBignonia  Catalpa,  ecc.,  offrono  questo 
moto. 

In  fiori  di  tipo  papilionacco,  amarilUdeo,  tropeolino  e  simili, 
moto  d' incurva^ioìie  dei  filamenti  dal  basso  air  alto  con  successo 
d'impollinazione  dell'addome  dei  pronubi.  Offrono  questo  moto  i 
generi  Delphiniuni,  Ar.onitum,  Tropaeolum,  parecchie  Amaryllis, 
Alstroemeria,  BJiododendron,  ecc. 

In  fiore  rotaceo,  moto  d'erezione  degli  stami  da  prima  prostrati 
poscia  eretti.  Offrono  questo  moto  i  generi  Unta,  Parnassia,  Sa- 
xifraga,  Cajopliora  lateritia,  ecc. 

In  fiore  di  tipo  xìassiflorino,  moto  di  dejezione  degli  stami  da 
ptrima  eretti,  da  tdtimo  prostrati.  Adduco  ad  esempio  i  generi  Ni- 
gella e  Stvertia. 
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Tutti  cosifatti  moti  da  Linneo  e  da  moltissimi  botanici  posteriori 
si  credette  fossero  diretti  allo  scopo  d'impollinare  lo  stimma.  Que- 
sto errore  scorgesi  mantenuto  tuttavia  nella  maggior  parte  degli 
odierni  manuali  di  botanica,  non  ostante  che  C.  C.  Sprengel  avesse 
fin  dal  secolo  scorso  dichiarato  che  detti  moti  si  riferivano  esclusi- 
vamente all'impollinazione  dei  pronubi. 

Orientazione  per  movimenti  rapidi  degli  stami,  ossia  per  movi- 
menti dovuti  ad  irritabilità.  Possiamo  addurre  i  moti  dei  filamenti 
nei  generi  JBerheris  e  Mahonia  nello  scopo  d' impollinare  la  pro- 
boscide delle  apiarie,  e  i  moti  della  colonna  androgina  del  genere 
Stylidium,  intesi  a  impollinare  il  dorso  dei  pronubi.  Anche  questi 
moti  vennero  per  lo  addietro  male  interpretati.  Quanto  a  quelli 
delle  Berberidee  suaccennate  si  credeva  avessero  la  funzione  d'im- 
pollinare gli  stimmi.  Quanto  a  quelli  dello  Stylidium  Salisbury 
credeva  fossero  intesi  a  spaventare  gli  insetti  e  cacciarli  lunge  dai 
fiori. 

Orientazione  per  movimento  ad  altalena  delle  antère.  Questa 
mirabile  disposizione  è  stata  convenientemente  studiata  nei  fiori 
del  genere  Salvia  da  C.  C.  Sprengel,  da  Hildebrand  (Ueher  die 
BefrucMimg  der  Salvia- Arten  mit  Hillfe  von  InseJcten,  1865)  e  da 
noi.  Ma  non  è  nelle  sole  Salvie  che  si  riscontra  ;  1'  osservammo 
altresì  in  alcune  specie  di  Calceolaria  (non  in  tutte),  di  Curcuma 
e  di  Roscoea.  Presso  le  Calceolarie  1'  antèra  subisce  tutte  le  fasi 
di  quella  delle  Salvie  allungando  trasversalmente  e  perpendico- 
larmente il  connettivo  e  rendendo  abortiva  la  loggia  inferiore.  Nei 
fiori  di  jRoscoea  purpurea,  l'antèra  sviluppa  alla  base  due  lunghi 
corniceli  arcuati  la  cui  punta  sovrasta  all'entrata  florale;  per  cui 
quando  un  insetto  spinge  il  capo  entro  la  fauce  del  fiore,  l'antèra 
fa  un  movimento  di  altalena  e  si  confrica  col  di  lui  dorso. 

Orientazione  di  altri  organi  su  cui  è  stato  previamente  deposi- 
tato il  polline.  I  fiori  delle  Cannacee  sono  conformati  al  tipo  la- 
biato ;  lo  stilo  è  compresso,  larghissimo,  foggiato  a  lamina  oblunga. 
Il  polline,  prima  dell'antesi,  è  stato  tutto  depositato  e  agglutinato 
nella  superficie  o  pagina  inferiore  della  lamina,  e  siftatta  pagina 
impollinata  ò  mirabilmente  disposta  iu  modo  da  potersi  confri- 
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care  col  dorso  o  colla  testa  dell'entrante  pronubo.  Egualmente 
ben  disposti  sono  i  vascoli  pollinilegi  delle  Lobeliacee  e  Goode- 
niacee,  i  cui  fiori  sono  del  pari  improntati  al  tipo  labiato.  Me- 
diante un'acconcia  incurvazione  delle  parti,  l'orifizio  di  detti  va- 
scoli sovrasta  all'  entrata  dei  fiori  e  si  confrica  necessariamente 
col  dosso  degli  entranti  e  retrogredienti  pronubi. 

Singenesia  nei  fiori  di  tipo  labiato.  È  un  fenomeno  generale 
nelle  Gesneriacee;  ma  si  trova  anche  nei  generi  Aeschinanthus 
Torenia  e  in  alcune  specie  di  Salvia.  Le  antère  di  queste  piante 
sono  singenesiache  due  per  due;  lo  scopo  poi  di  questa  disposi- 
zione è  visibilmente  quello  di  assicurare  una  più  forte  e  regolare 
confricazione  del  piano  di  deiscenza  delle  antère  col  dorso  dei 
pronubi.  Anche  nei  fiori  non  di  tipo  labiato  spesso  ha  luogo  la  Sin- 
genesia, per  esempio  nella  Gentiana  asclepiadea,  Gentiana  acaii- 
lis,  ecc.  In  questo  caso  la  Singenesia  ha  per  iscopo  di  conferire 
maggiore  solidità  al  gruppo  androceale;  ma  nelle  Lobeliacee  e 
Composte  ha,  come  vedemmo,  uno  scopo  ben  diverso,  quello  cioè 
di  costituire  un  vascolo  pollinilego.  È  qui  opportuno  il  conside- 
rare i  diversi  e  ingegnosi  mezzi  con  cui  si  è  attuata  la  Singenesia 
nelle  piante.  Noi  ne  distinguiamo  tre  sorta,  cioè  Singenesia  per 
contomentazione,  Singenesia  per  agglutinazioiie  e  Singenesia  per 
fusione  di  tessuto  o  per  innesto. 

La  Singenesia  per  contomentazione  avviene  quando  due  antère 
vicine  in  un  tempo  primissimo  sono  accostate  l' una  all'  altra  fino 
a  contatto.  Poscia,  svolgendosi  dalla  loro  epidermide  peli  o  attor- 
cigliati 0  ramosi,  e  crescendo  i  peli  dell'una  antèra  contro  quelli 
dell'altra  s'incrociano  in  un  feltro  denso  e  forte  che  collega  salda- 
mente r  una  antèra  coli'  altra.  Questo  si  può  vedere  nelle  Salvie. 
Altre  volte  ha  luogo  invece  lo  spediente  dell'agglutinazione,  quando 
sulla  superficie  di  contatto  si  produce  o  mediante  trasudazione,  o 
mediante  metaplasi  di  cellule  una  specie  di  glutine  che  disseccando 
incolla  le  antère.  Forse  è  questo  il  processo  della  Singenesia  nelle 
Composte.  Cassini  è  della  stessa  opinione,  laddove  dice:  "  Les 
anthères  sont  presque  toujours  entregreffèes  latèralement  de  ma- 
nière à  former  un  tube;  cotte  sorte  de  grefie  s'opère  au  moyen 
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d'un  gluten  interpose,  et  elle  a  lieii  sur  la  face  externe  des  valves 
posterieures,  près  de  leurs  bords.  „  (Joiirn.  de  Phjs.,  Chini., 
Ilist.  naf.,  A.  1814,  tomo  78,  p.  274.)  Il  terzo  modo  per  vero  in- 
nesto e  fusione  di  tessuto  è  verisimile  che  avvenga  in  parecchie 
piante,  ma  non  ne  conosciamo  esempi. 

Spine,  speroni,  cornicoli  scotitori  delle  antère  e  dei  vascoli  poi- 
linilegi.  La  patente  razionalità  di  siffatte  appendici  spiega  la 
grande  loro  frequenza  presso  diversissime  famiglie  di  piante.  E 
chiaro  che  quando  un  insetto  confrica  una  data  regione  del  suo 
corpo  col  piano  di  deiscenza  delle  antère  e  coll'orifizio  dei  vascoli 
pollinilegi,  se  in  questi  punti  si  trovano  spine,  speroni,  ecc.,  si  co- 
munica alle  loggie  anterali  o  al  vascolo  un  violento  sussulto,  mercè 
il  quale  la  cessione  pollinica  è  straordinariamente  adjuvata.  Ma 
per  avere  una  adequata  idea  della  somma  perfezione  con  cui  agi- 
scono siffatte  appendici,  occorre  armare  gli  occhi  d'una  lente,  e 
con  un  sottile  fuscello  tentare  e  stuzzicare  le  medesime.  Se  que- 
sto si  fa  nei  fiori  di  Erica  arborea,  il  menomo  contatto  con  una 
delle  due  palette  frangiate  che  si  trovano  alla  base  d'ogni  antèra, 
vedesi  imprimere  con  rapidità  sorprendente  una  violenta  scossa 
su  tutto  quanto  l'androceo  e  una  quantità  non  piccola  di  polline 
vedesi  piovere  sul  corpo  che  ha  toccato  una  delle  palette.  Anche 
sui  fiori  di  un  Orobanche  qualsiasi  giova  fare  un  esperimento  simile  ; 
ed  è  impossibile  non  ammirare  la  perfezione  con  cui  agiscono  le 
spine  anterali;  poiché,  toccate  da  un  corpo  anche  il  meno  consi- 
stente, per  esempio  da  un  crine,  non  ostante  si  commuovono  for- 
temente, facendo  piovere  una  quantità  non  piccola  di  polline  sul 
corpo  che  è  venuto  in  contatto  con  esse. 

Per  siffatte  appendici  si  distinguono  le  famiglie  delle  Rinan- 
tacee  (e  Orobanchee),  delle  Acantacee,  delle  Melastomacee  e  delle 
Lobeliacee.  Delle  Rinantacee  hanno  spine  alla  base  delle  antère 
i  generi  Euphrasia,  Odontites,  Tosisiia,  Orobanche,  Lathraea,  ecc. 
Delle  Acantacee  hanno  le  antère  munite  di  spine  i  generi  Thun- 
bergia,  Adhatoda,  Justicia,  Asystasia,  ed  altri  molti.  La  Me- 
yenia,  tanto  affine^  alla  Tlninbergia,  a  vece  di  spine  possiede,  alla 
base  delle  antère,  cornicoli  raggianti  assai  duri.  VExacentris  My- 
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surensis  hti  le  antere  terminate  in  basso  da  una  spina  lunghissima. 
Delle  Ericacee  hanno  palette  frangiate  alla  base  delle  antère 
i  generi  Erica  e  Caìhina;  altri  generi,  per  esempio  VArdosta- 
pJiyìos,  il  Vaccinmm,  la  Gaultheria  hanno  le  antère  appendico- 
late  alla  cima  da  due  corpi  eccitatori  filiformi.  In  molte  Melasto- 
macee  le  antère  hanno  appendici  aventi  forme  le  più  bizzarre,  e 
sotto  questo  aspetto  debbono  figurare  in  prima  linea  i  generi  He- 
terocentron  e  Centradenia^  per  gli  speroni  bidentati  e  tridentati 
delle  loro  antère.  Anche  le  Labiate  hanno  disposizioni  consimili. 
Presso  la  Phjsostegia  Virginiana  i  margini  suturali  esterni  delle 
loggie  polliniche  sono  inaspriti  da  denticeli  eccitatori.  Ma  è  nel 
genere  Prostauthera  che  si  sviluppano  e  dipendono  dal  connettivo 
curiosi  speroni  bidentati  o  tridentati,  i  quali,  passandovi  sopra 
l'addome  dei  pronubi,  debbono  comunicare  alle  loggie  polliniche 
violentissime  scosse.  Disposizioni  simili  si  rilevano  nei  generi  af- 
fini Hemiandra,  Hemigenia,  Mkrocorys  e  Westringia.  Parimenti 
nel  genere  Prunella  gli  stami  esterni  o  inferiori  sviluppano  la- 
teralmente un'  arcuata ,  rigida  spina ,  valevole  a  scuotere  pol- 
line sul  dorso  dei  pronubi.  Presso  la  Curcuma  cordata  l'antèra 
è  bicalcarata  con  calcari  perpendicolarmente  imminenti  all'  en- 
trata del  fiore.  Penetrandovi  un  pronubo,  urta  in  detti  calcari  e 
fa-  reclinare  le  antère  che  si  confricano  sul  suo  dosso.  È  una  spe- 
cie di  movimento  ad  altalena.  Nella  Pixidanthera  harhulata  è  no- 
tevole la  struttura  delle  loggie  anterali,  circumscisse  a  cerniera 
nella  loro  metà  e  terminati  inferiormente  in  spina.  Entrando  un 
insetto  nel  fiore,  urta  nelle  spine,  le  spine  fanno  aprire  la  pisside 
e  succede  così  la  impollinazione. 

h^  Isolo!) US  jasionioides,  V  Enchisia  creda  ed  altre  non  poche 
Lobeliacee,  all'orifizio  del  vascolo  pollinilego  hanno  le  antère  in- 
feriori prolungate  in  due  punte  o  spine,  le  quali,  confricandosi 
contro  il  dosso  dei  pronubi,  imprimono  un  sussulto  al  vascolo,  che 
si  apre  e  versa  polline  sul  dosso  medesimo. 

Antère  a  soffietto.  Se  si  toccano  le  antère  del  Solanum  glaucum, 
anche  con  un  tocco  lievissimo,  si  vede  uscire  dai  due  pori  apicali 
delle  medesime  un  veemente  buffo  di  polline.  A  bella  prima  si  è 
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tentati  di  credere  che  le  pareti  delle  antère  siano  irritabili,  che  si 
contraggano  violentamente,  e  che  mercè  tale  loro  contrazione  diano 
luogo  a  quel  buffo.  Da  ultimo  però,  esaminando  ripetutamente  il 
fenomeno,  e  pesando  tutte  le  contingenze,  s'incorre  in  una  con- 
vinzione contraria.  Il  fatto  sta  che  il  polline  è  estremamente  vo- 
latile, e  che  le  pareti  delle  loggie  anterali  sono  mollissime  ad  un 
tempo  ed  elasticissime.  In  quanto  sono  mollissime,  cedono  al  me- 
nomo urto,  e  in  quanto  sono  elasticissime,  ripigliano  in  un  attimo 
la  forma  primiera,  non  appena  cessa  la  causa  urtante.  Il  polline 
matura  un  poco  per  volta;  così,  escito  un  primo  buffo  di  polline, 
toccando  subito  dopo  le  antère,  esse  cedono  al  contatto,  ma  senza 
far  uscire  altro  polline.  Se  invece  si  attende  un  quarto  d'  ora  o 
una  mezz'ora  e  si  ripete  il  tocco,  esce  un  nuovo  buffo  di  pol- 
line. Le  antère  di  questa  pianta  sono  così  commutate  in  sof- 
fietti pollinici  di  una  rara  perfezione.  Invano  si  ricercano  dispo- 
sizioni analoghe  in  altre  specie  di  Solanum;  si  ritrovano  invece 
in  non  poche  Melastomacee,  ma  sono  men  bene  eseguite. 

Spolverini  distributori  del  jìoUine  sul  dosso  dei  pronuhi.  Si  tro- 
vano presso  parecchie  piante,  e  sono  preparati  da  fiocchi  di  peli 
pendenti,  quando  dalle  antère,  quando  da  altri  organi.  Neil'  atto 
che  i  pronubi  confricano  il  dorso  contro  il  piano  di  deiscenza  delle 
antère  o  contro  l'orifizio  di  vascoli  pollinilegi,  detti  fiocchi  entrano 
in  giuoco,  regolano  la  cessione  del  polline,  ne  impediscono  o  di- 
minuiscono la  dispersione,  se  è  soverchiamente  volatile,  e  lo  appia- 
nano sul  dorso  dei  pronubi.  Siffatta  disposizione  può  osservarsi 
nei  fiori  di  Acanthus^  di  molte  Goodeniacee  e  Lobeliacee.  Nel- 
VAcanthus  detti  fiocchi  sono  distribuiti  lungo  i  margini  inferiori 
di  deiscenza  delle  antère;  nelle  Lobeliacee  trovansi  alla  sommità 
delle  antère,  e  nelle  Goodeniacee  orlano  il  lembo  della  coppa 
stimmatica  collettrice  del  polline. 

Folline  mobilissimo  in  fiori  sfingofili.  La  struttura  dei  fiori  sfin- 
gofili  talvolta  è  diretta  ad  impollinare  la  proboscide  delle  sfingi 
e  falene;  talvolta  invece  è  diretta  ad  impollinare  il  loro  corpo,  e 
in  tal  caso  gli  stami  e  gli  stili  sono  lungamente  esserti.  Presso 
questi  ultimi  fiori  il  polline  è  nello  stesso  tempo  mobilissimo  ed 
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estremamente  adesivo;  come  puossi  riscontrare  nei  fiori  di  He- 
dì/chium,  Crimim,  Pancratmm,  Lilium  3farfagon,  Lilium  ero- 
ccitm,  ecc. 

Cessione  del  pòlline  mediante  confricazione  e  contemporanea 
azione  di  ])ropidsori  pollinici.  Questo  modo  di  cessione  accade  in 
fiori  aventi  vascoli  pollinilegi,  ma  non  in  tutti,  soltanto  in  quelli 
che  hanno  un  propulsore  pollinico  che  passa  a  traverso  al  va- 
scolo  e  spinge  fuori  il  polline  (Loheliacee,  Composte,  parecchie 
Pap>iIionacee,  Fumariacee). 

Il  propulsore  pollinico  agisce  a  guisa  di  stantuffo  nei  generi 
Lotus,  Bonjeania,  Securigera,  Emerus,  Lupinus,  ecc.,  delle  Papi- 
lionacee,  in  tutte  le  Lobeliacee,  in  gran  parte  delle  Cinarocefale 
e  delle  Senecionidee.  Nelle  Papilionacee  surriferite,  lo  stantuffo  è 
costituito  dalle  sommità  dei  filamenti  spesso  ingrossate  a  clava  ;  e 
nelle  Lobeliacee,  Cinerocefale  e  Senecionidee  è  costituito  invece 
dalla  sommità  dello  stilo,  che  sotto  esso  lo  stimma  si  circonda 
d'un  fitto  anello  di  rigidi  peli. 

Detto  propulsore  agisce  talvolta  come  una  spazzola  cilindrica 
(Phaseolus),  Lattucee  e  molte  altre  Composte,  o  come  una  pala 
(Vida),  0  come  una  cestella  {Latliyrus).  In  tutti  questi  casi  è  lo 
stilo  che  col  sussidio  di  peli  variamente  disposti  trasforma  la  sua 
sommità  in  una  spazzola,  in  una  pala  o  in  una  cestella. 

Nelle  Fumariacee  chi  spiuge  fuori  il  polline  è  lo  stimma  ingros- 
sato e  foggiato  a  martello.  Ora  ecco  come  l'azione  dei  propulsori  è 
contemporanea  alla  confricazione.  Quand'  un'  apiaria  (i  fiori  a  va- 
scoli pollinilegi  sono  quasi  sempre  melittofili)  si  posa  sopra  i  fiori 
delle  Papilionacee  suaccennate  e  dei  generi  Fumaria  e  Coryda- 
lis,  il  suo  peso  fa  declinare  i  petali  costituenti  il  vascolo,  ma  non 
il  propulsore  ;  per  ciò  questo  entra  in  azione  e  spinge  fuori  il  pol- 
line dal  basso  verso  l'alto.  Siffatti  fiori  appartengono  al  tipo  pa- 
pilionacee. Nei  generi  Dicenfra  e  Diehjtra,  i  fiori,  essendo  pen- 
doli e  simmetrici,  la  remozione  dei  petali  costituenti  il  vascolo 
pollinilego  può  aver  luogo  bilateralmente,  e  bilateralmente  agisce 
pure  il  propulsore,  spingendo  fuori  il  polline  indifferentemente 
dall'uno  o  dall'altro  lato. 

VoL  XVI.  19 
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Quando  un'apiaria  entra  nei  fiori  di  una  Lobeliacea  (apparten- 
gono al  tipo  labiato)  il  corpo  giuostemiale  divarica  verso  l'alto,  il 
propulsore  entra  in  azione  e  sparge  di  polline  il  dosso  dell'  en- 
trante e  retrocedente  insetto. 

Quando  infine  un  pronubo  visita  i  fiori  delle  Composte,  il  suo 
peso  fa  declinare  il  vascolo  pollinico,  e  la  sua  proboscide,  cer- 
cando il  miele,  urta  nei  filamenti.  Questi  generalmente  sono  irri- 
tabili, si  abbreviano,  e  così  il  propulsore  è  determinato  ad  agire 
per  due  cagioni,  o  per  la  depressione  del  vascolo,  o  per  la  irrita- 
bilità dei  filamenti. 

Cessione  del  polline  ai  promibi  mediante  scatto  degli  organi  xiol- 
Uniferi  contro  il  corpo  dei  promdji.  Questo  singolarissimo  modo  di 
cessione  pollinica  avviene  in  fiori  appartenenti  a  due  tipi,  al  tipo 
campanulaceo  {Kalmia)  e  al  tipo  papilionaceo. 

Scatto  degli  stami  di  Kalmia.  —  I  dieci  stami  proprii  di  questo 
genere,  incurvati  verso  la  periferia,  e  in  istato  di  grande  tensione 
per  avere  gli  stami  imprigionati  in  dieci  fossette  della  corolla,  poi- 
ché inoltre  sono  invischiati  verso  la  base  dei  filamenti,  se  un  in- 
setto, posatosi  in  un  fiore,  si  accinge  a  partirsene,  scattano  vio- 
lentemente sopra  il  suo  corpo  e  lo  impollinano  in  dieci  punti. 
Tutta  la  provvigione  pollinica  è,  mediante  questo  scatto,  appli- 
cata al  pronubo,  attesoché  provvidamente  le  tetradi  polliniche 
sono  tra  loro  collegate  da  fili  elastici. 

Scatto  nei  fiori  di  tipo  painlionaceo.  Quest'ordine  di  fenomeni 
è  stato  studiato  ad  esaurimento  dal  prof.  Hildebrand  e  da  noi.  I 
fiori,  ove  avviene  questo  scatto,  sono  irregolari,  hanno  l'asse  pro- 
teso orizzontalmente  e  la  espansione  verticale..  Gli  organi  polli, 
niferi  scattanti  sono  costantemente  disposti  sul  labbro  o  sul  lato 
inferiore.  Lo  scatto  avviene  dal  basso  in  alto,  e  la  parte  del  pro- 
nubo impollinata  è  costantemente  l'addome.  La  impollinazione  av- 
viene in  un  attimo,  e  i  fiori  sono  visitati  una  volta  soltanto,  ad 
eccezione  dei  generi  Lopesia  e  Schizanthus.  Gli  organi  scattanti 
sono  gli  stami  e  gli  stili  nel  maggior  numero  dei  casi,  nelle  Ma- 
rantacee  però  chi  scatta  é  solo  lo  stilo ,  ma  sopra  una  sua  de- 
pressione apicale  è  stata  previamente  deposta  e  agglutinata  tutta 
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la  provvigione  pollinica.  Nel  solo  genere  Lopesia  gli  organi  scat- 
tanti sono  esternati  ;  in  tutti  i  restanti  generi  sono  più  o  meno 
internati  entro  la  espansione  florale.  È  meraviglia  grande  come 
questo  bizzarro  artificio  si  ripeta  in  piante  appartenenti  a  tante 
famiglie. 

Presso  le  Leguminose  siffatto  modo  di  cessione  pollinica  av- 
viene nei  generi  Genista^  Spartium,  Sarothammts,  Vlex,  Cytisus^ 
Medicago,  Indigofera,  Desmodium, 

Presso  le  Poligalee  avviene  nella  Polì/gala  mixfa.  Almeno  ciò 
si  desume  dal  seguente  passo  di  Sims  (Boi.  Mag.,  tab.  1714): 
"  Corolla  semipapilionaceous ,  having  no  vexillum;  alae  rigid, 
erect,  subulate,  white  :  Carina  deeply  cbanelled,  of  a  saturated 
purple  within;  Sides  folded  together,  so  as  include  and  firmly 
embrace  the  style  and  stamens,  which,  when  arrived  at  maturity, 
upon  being  moved,  escape  elastically  from  their  confinement, 
and  strike  against  the  two  erect  petals  or  alae,  by  which  the 
pollen  is  dispersed.  „ 

Presso  le  Marantacee  la  riscontrammo  in  tutti  i  generi  della 
famiglia  da  noi  esaminati  (Marantha,  CaìatJiea,  Phrgnium^  Stro- 
manthe,  Thalia). 

Presso  le  Coridalee,  giusta  le  osservazioni  di  Hildebrand,  av- 
viene nella  Fumaria  spicata,  nella  Corydalis  ochróleuca  e  Cory- 
dalis  lutea. 

Presso  le  Labiate  avrebbe  luogo  nei  generi  Hyptis  ed  Eriope.  È 
a  notare  che  in  questi  due  generi  gli  stami,  declinando  dal  lab- 
bro superiore  si  sono  coricati  sul  labbro  inferiore;  opperò  i  fiori 
hanno  fatto  passaggio  dal  tipo  labiato  al  papilionaceo.  Ora  di 
queste  piante,  nota  Vaucher  (Physiol.  des  plantes  d'Eur.,  ecc.), 
che  il  lobo  coronino  medio  del  labbro  inferiore  si  foggia  a  cuc- 
chiaio ed  avvolge  le  antère  e  gli  stimmi.  Giunti  i  fiori  a  matu- 
rità succederebbe  un  doppio  scatto;  il  cucchiaio  corollino  gitte- 
rebbesi  in  basso,  nel  mentre  che  gli  stami  e  lo  stilo ,  liberi  della 
pressione  del  cucchiaio ,  si  erigerebbero  con  violenza  in  alto. 
Tale  scatto,  almeno  pel  genere  Hyptis,  sarebbe  attestato  anche 
dal  PoiTEAU  (Ann.  du  Museum  d'Hist.  nat.  t,  VII,  p.  463):  "  Le 
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mécanisme  qui  fait  rejéter  brusquement  en  arrière  la  division 
intermédiaire  de  la  lèvre  inférieure  des  corolles  de  genre  Hyptis, 
parait  ètre  le  méme  que  celui  qui  déplie  aussi  brusquement  les 
filaments  des  étamines  des  parietaires  et  des  orties.  „ 

Presso  le  Scrofulariacee  ha  luogo  nello  Scliizantlms  pinnatiis 
e  Schizcmtlms  retusus  (Hildebrand,  Boi.  Zcit.,  1866,  p.  75).  An- 
che qui  i  fiori  passarono  dal  Labiato  al  tipo  Papilionaceo,  me- 
diante declinazione  degli  stami  dal  labbro  superiore  al  labbro  in- 
feriore. 

Finalmente  presso  le  Onagrariacee,  si  riscontrerebbe  nel  ge- 
nere Lopesia^  ma  non  in  tutte  le  specie  come  ho  verificato  (Hil- 
debrand 1.  e). 

Posoqiieira  (Martha)  fragrans.  I  fiori  di  questa  singolarissima 
rubiacea  sono  sfingofili  ed  hanno  un  tubo  corollino  lunghissimo. 
Le  antere  emergono  appena  da  questo  tubo  e  formano  un  vascolo 
poUinilego  mediante  singenesia.  I  filamenti  dei  due  staimi  superiori 
toccati  in  un  certo  punto  sono  irrital)ilissimi,  fanno  scoppiare  il 
vascolo,  e  il  polline  viene  scagliato  con  una  velocità  meravigliosa 
contro  la  proboscide  dei  pronubi  (Fritz  Mìjller,  Bot.  Zeit.,  1866, 
p.   129  e  segg.). 

Cessione  del  polline  mediante  pioggia  pollinica  sul  dosso  dei 
pronubi.  La  pioggia  pollinica  suppone  sempre  un  polline  perfet- 
tamente liscio,  secco,  polveroso.  Piove  il  polline  sul  ventre  dei 
pronubi  nei  fiori  di  tipo  boragineo  {Borago,  Cgclamen,  ecc.),  op- 
pure sul  loro  dosso  nei  fiori  labiati  di  OrohancJie,  Euphrasia^ 
Odontiles,  Toszia^  ecc.  Ma  in  tutti  questi  casi  il  corpo  dei  pronubi 
viene  direttamente  in  contatto  o  colle  antere,  o  colle  spine,  di 
cui  sono  munite  le  antère.  Adunque  questi  modi  rientrano  in 
quelli  della  cessione  pollinica  per  confricazione.  Vera  pioggia  pol- 
linica senza  confricazione  dei  pronubi  cogli  organi  polliniferi  si 
dà,  per  quel  che  conosciamo,  nei  generi  e  nelle  specie  seguenti, 
cioè,  nel  Bhinanthus,  néìV Aphelandra  cristata  e  A.  aurantiaca^ 
nella  Laìlcmantia  canescens  e  in  diverse  specie  di  Pcdicularis. 
L' apparecchio  impollinatore  di  queste  piante  è  estremamente 
ingegnoso,  e  offre  mirabili  coincidenze  e  ripetizioni  di  struttura. 
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quantunque  si  tratti  di  piante  appartenenti  a  tre  famiglie  diverse, 
Rinantacee,  Acantacee,  Labiate.  I  fiori  di  dette  piante  sono  im- 
prontati tutti  al  tipo  labiato,  e  sono  provvisti  di  un  vascolo  pol- 
linifero; ma  questo  vascolo  è  costituito  dalle  antere  contomentate 
presso  il  Rhinanthus,  dai  due  petali  superiori  concavi  e  conni- 
venti valvarmente  presso  le  citate  Apheìandra,  Lallemantia  e  Pe- 
(ìicidaris.  Un  mirabile  punto  di  coincidenza  negli  apparecchi  di 
cui  si  discorre  è  l'identicità  del  mezzo  esperito  dalla  natura  per 
far  aprire  detti  vascoli,  e  per  far  piovere  il  polline  sul  dosso  dei 
pronubi.  Sopraggiunge  un'  apiaria  per  suggere  il  miele  di  dette 
piante  ?  Uopo  è  che  spinga  la  testa  entro  la  fauce  di  detti  fiori  e 
che  insinui  la  proboscide  nel  tubo  coroUino;  ma  ciò  non  può 
eseguire,  senza  far  divaricare  l'uno  dall'altro  i  due  petali  medii 
(nelle  Apheìandra),  i  due  petali  superiori  (nelle  Pedicidaris  e  Lal- 
lemantia), oppure  i  due  filamenti  anteriori  nel  Rhinanfhus.  Una 
menoma  divaricazione  di  tali  organi  ha  per  effetto  immediato  di 
aprire  per  di  sotto  il  vascolo  pollinilego,  e  di  far  piovere  tutta  la 
provvigione  pollinica  sull'oggetto  che  ha  causata  la  divaricazione.^ 
Cessione  del  polline  raccolto  in  masse  o  massule.  Qui  la  natura 
ha  esperito  due  spedienti,  un  retinacolo  vischioso  (in  tutte  le  Or- 
chidee vere,  in  tutte  le  Periplocee,  nelV Inga  anomala),  oppure  un 
retinacolo  a  pinza  (nelle  Asclepiadee  vere).  Nel  genere  Orchidaceo 
Anacamptis ,  il  retinacolo,  nello  stesso  tempo  che  è  vischioso,  si 
compiega  altresì  intorno  la  proboscide  dei  pronubi,  facendo  l'uf- 
fizio di  una  pinza,  o  più  precisamente  d'un  anello.  Quanto  a  tutte 
le  altre  mirabili  disposizioni  dirette  nei  fiori  delle  Orchidee  ad 
agevolare  la  estrazioni  delle  masse  polliniche  per  parte  d'insetti 
speciali,  si  può  vedere  la  più  volte  lodata  opera  del  Darwin  {On 
tlie  various  contrivances  hy  tvhich  OrcJdds  are  fertilised.  Lon- 
dra, 1862).  Predisposizioni  non  meno  mirabili  offrono  le  Ascle- 
piadee, e  senza  parlare  che  alcune  di  esse  sono  rigorosamente  rae- 
littofile  {Hoya  carnosa),  macromiofile  {Periploca,  Vincetoxicum), 

*  Gli  apparecchi  delle  Pedlcularis  sono  stati  osservati  da  Hildebkand,  {Bot.  Zeit. 
1866,  p.  73.  74),  e  indipendentemente  da  Ricca  {Atti  soc.  it.  di  se.  nat.  in  Milano, 
tomo  XIII).  Gli  altri  sono  stati  studiati  da  noi. 
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sapromiofile  {Stapelia^  fiewrma), micromofile  (Ceropegia),  sfingofile 
{Sfejìhanotis),  locchè  suppone  le  più  ingegnose  varianti  per  adat- 
tarsi al  modo  d'agire  d'insetti  così  differenti  tra  loro,  gioverà  al- 
meno accennare  che  tutto  l'apparecchio  florale  è  presso  i  diversi 
generi  e  specie  conformato  allo  scopo  d' impollinare  la  proboscide 
(Periploca,  Vincetoxiciim,  Arauja^  Ceropegia^  Stapélia.,  Heurnia, 
Stephanotis,  ecc.),  oppure  allo  scopo  d' impollinai'e  le  zampe  dei 
pronubi  {Asclepias,  Gom2ìJwcarpns,  Hoya,  Centrostemma,  ecc.) 

e)  Disposizioni  coordinate  a  serbare  aderente  il  polline  sid  corpo 
dei  pronubi  durante  il  passaggio  da  uno  ad  altri  fiori. 

In  generale  si  può  dire  che  tutti  quelli  spedienti  che  giovano 
ad  affiggere  il  polline  sul  corpo  degli  insetti  nell'atto  dell'impol- 
linazione, servono  poi  anche  per  ivi  mantenerlo  durante  quel 
tempo  che  basti  ad  effettuare  un  l)uon  numero  di  nozze  incro- 
ciate. In  questo  paragrafo  per  altro  studieremo  più  a  fondo  gli 
spedienti  succitati. 

Quando  il  polline  è  liscio,  secco,  polveroso  {Erica,  Solanum, 
Melastomacee ,  Borago,  Cyclamen,  Cassia,  Orobanche,  Bìiinan- 
thus,  ecc.),  veramente  la  natura  vegetale  si  mostrò  poco  provvida 
rispetto  al  bisogno  di  affiggere  stabilmente  il  polline  sul  corpo 
dei  pronubi.  Ma  supplisce  a  questo  difetto  una  disposizione  cor- 
porale dei  pronubi  preferiti,  vale  a  dire  che  il  corpo  di  questi  è 
opportunamente  peloso  nella  regione  che  deve  essere  impollinata. 

Altre  volte  le  cellule  polliniche,  mediante  un  ispessimento  dcl- 
l'exina  sviluppano  numerose  punte  e  spinulosità,  che  valgono  ad 
aumentare  l'aderenza  loro  sul  corpo  dei  pronubi,  come  si  può  ve- 
dere nel  polline  delle  Malvacee,  Cucurbitacee,  ecc. 

Altre  volte  le  cellule  polliniche  sono  spalmate  d'una  untuosità 
per  cui  sono  suscettibili  di  aderire  anche  sopra  superficie  levi- 
gate. Spesso  questa  untuosità  degenera  in  una  viscosità  {Epacris, 
Viscum,  Zingiberacee  e  altre  molte  piante);  in  tal  caso  i  granelli 
pollinici  non  solo  aderiscono  a  superficie  levigate,  ma  si  raggrup- 
pano anche  tra  loro  in  cumuli  più  o  meno  vistosi.  Questa  dispo- 
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sizione  pollinica  si  direbbe  un  primo  passo  verso  la  formazione 
di  pollinarii. 

'i^eìVInga  anomala  il  polline  è  congregato  in  gruppi  piriformi 
di  otto  cellule.  Nella  punta  attenuata  di  ogni  gruppo  si  vede  un 
piede  viscoso,  e  ciascuno  di  questi  piedi  è  congruamente  rivolto 
verso  la  linea  di  deiscenza  delle  antère. 

Nella  Strelitzia  Regince^  le  cellule  polliniche,  oltremodo  grosse 
e  liscie,  sono  per  altro  collegate  tra  di  loro  mediante  fili  viscosi, 
e  lo  stesso  spediente  vedesi  adottato  per  collegare  le  tetradi  di 
parecchie  Ericacee.  Per  altro  siffatta  disposizione  ha  raggiunto 
il  ììiaxinmm  di  perfezione  nel  genere  Oenothera.  Basta  un  leg- 
gierissimo contatto  d'  un  corpo  anche  liscio  colle  antère  mature 
di  Oenothera  per  istaccarne  voluminose  e  lunghe  reticelle  viscose 
di  polline. 

Nel  genere  Cypripedium,  in  alcune  Aroidee  e  verisimilmente 
anche  nelle  Rafflesiacee  il  polline  è  immerso  in  una  poltiglia  vi- 
scosa che  aderisce  con  tutta  facilità  sul  corpo  dei  pronubi. 

Fin  qui  abbiamo  discorso  dei  mezzi  di  adesione  e  di  agglutina- 
zione dati  alle  cellule  polliniche  dal  tessuto  stesso  interno  delle 
loggie  in  cui  si  sono  formate  (verisimilmente  per  via  di  delique- 
scenza viscosa  delle  pareti  delle  cellule  madri).  Ora  parleremo  dei 
mezzi  di  adesione  e  di  agglutinazione  che  sono  forniti  da  altri  or- 
gani più  0  meno  distanti  dalle  cellule  polliniche. 

Fra  questi  spedienti,  semplicissimo  appare  quello  di  globuli  o 
perline  di  viscina,  da  noi  scoperte  da  prima  nelle  antère  della 
Sideritis  romana,  dappoi  ritrovate  in  altre  specie  di  Sideritis,  nei 
Marnibium,  nella  Stachys  reda,  nella  Salvia  glutinosa,  S.  offici- 
nalis,  ed  anco  nel  Vitex  Agnus  Castus.  Ecco  un  nuovo  carattere 
che  collega  le  affinissime  Labiate  e  Verbenacee.  Siffatte  perline 
presso  tutte  le  sopracitate  piante  veggonsi  stratificate  nella  parte 
esterna  delle  antère  lungo  le  linee  di  deiscenza.  La  parte  corpo- 
rale dei  pronubi  che  deve  essere  impollinata  urtando  contro  dette 
perline  le  disfa,  s'invischia  e  si  agglutina  subito  dopo  il  polline, 
in  maniera  assai  stabile,  come  si  vede. 

Fenomeno  aflfatto  identico  si  ritrova  in  una  Cucurbitacea,  nella 
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Bryonia  dioica,  e  anche  qui  le  perline  di  viscina  sono  curiosa- 
mente allineate  lungo  le  tortuose  e  irregolari  linee  di  deiscenza 
anterale,  proprie  di  tale  specie.  Questa  osservazione  venne  fatta 
da  Ermanno  Mììller  {Die  Befntchtung  der  Blumoi  durcli  Inseh- 
ten,  1873,  p.  148),  e,  indipendentemente,  anche  da  noi. 

In  presso  che  tutte  le  Apocinee  la  sommità  dello  stilo  ha  una 
più  o  meno  larga  regione  o  zona  annulare  di  viscina.  La  probo- 
scide dei  pronubi  pria  di  attingere  il  miele  è  obbligata  a  stro- 
finarsi contro  questa  zona  ;  s' impania  con  tal  modo  per  un  lungo 
tratto,  e  si  agglutina  subito  dopo  nella  porzione  impaniata  una 
lunga  striscia  di  polline.  Fenomeni  analoghi  osservammo  altresì  nel 
genere  Broivaìlia ,  ove  lo  stilo  è  fornito  di  papille  bilateralmente 
deliquescenti  in  visco,  in  corrispondenza  alla  bilaterale  entrata 
permessa  alla  proboscide  dei  pronubi  da  due  cospicui  nettaropili. 

In  tutte  le  Marantacee  da  una  breve  porzione  superiore  del 
lembo  stimmatico  cola  un  liquido  vischioso  sull'area  della  depres- 
sione dello  stilo  ove  si  deposita  il  polline.  Questo  liquido  serve  a 
fissare  ed  agglutinare  ivi  la  provvigione  pollinica.  È  impossibile 
in  questa  disposizione  il  non  ravvisare  o  un  prodromo  o  un  re- 
siduo (ma  molto  più  probabilmente  un  residuo)  del  rostello  e  delle 
borsicine  delle  Orchidee. 

In  quasi  tutte  le  Orchidee,  mediante  viscina  resa  liquida  e 
disseccata  in  parte,  e  verisimilmente  prodotta  da  cellule  lique- 
fattesi  in  visco  sono  preparate  due  caudicole  confluenti  o  non  con- 
fluenti in  una,  sorreggenti  uno  o  più  pollinarii  e  terminate  in  un 
piede  validamente  viscoso,  nello  scopo  di  appiccicare  durevol- 
mente i  pollinarii  stessi  sul  corpo  dei  pronubi. 

Nel  genere  Cex^lialantera  manca  affatto  il  rostello,  la  borsicina 
e  le  codette  pollinifere.  Come  sarà  possibile  affiggere  sul  dorso 
degli  insetti  le  sue  masse  polliniche?  Il  ginostemio  è  qui  inclinato 
ed  arcuato  sulla  fauce  del  fiore  per  modo  tale  che  quando  il  pro- 
nubo retrocede  per  volar  via,  s'invischia  qualche  poco  una  breve 
regione  del  dorso  e  della  testa  con  una  porzioncella  dell'abbon- 
dante e  tenace  vischio  stimmatico.  Questa  regione  non  può  a 
meno  di  venir  subito  dopo  in  contatto  colle  masse  polliniche  che 
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vi  restano  così  saldamente  appiccicate.  È  facile  imitare  mecca- 
nicamente siffatto  processo.^ 

Nella  Listerà  ovata  e  nella  Neottia  Nidus  avìs  le  masse  polli- 
niche mancano  di  caudicola  ;  non  vi  ha  conseguentemente  né 
piede  viscoso  né  borsicine,  ma  appena  si  tocca,  anche  con  un  crine, 
le  estremità  del  rostello,  ne  spicca  fuori  per  irritabilità  una  goc- 
ciola di  visco,  che  in  un  attimo  avvince  le  due  masse  polliniche 
e  le  appiccica  stabilmente  sul  corpo  che  ha  toccato  il  rostello.  " 

•  Le  mie  osservazioni  si  restrinsero  alla  Cephalmitera  ensifolia.  Notai  questa  specie 
essere  abbastanza  visitata  da  insetti,  perocché  in  qualche  spiga  tutte  quante  le  masse 
polliniche  erano  esportate.  Questa  contingenza  e  un'accurata  ispezione  della  struttura 
florale,  non  solo  mette  in  sicuro  che  la  impollinazione  avviene  nel  modo  sovrade- 
scritto,  ma  lascia  anche  poco  margine  ad  ammettere  che  questa  specie,  quando  faccia 
difetto  l'intervento  degli  insetti,  possa  fecondarsi  da'sè.  Così  la  Cephalanthera  ensi- 
folia si  diporterebbe  in  modo  affatto  diverso  della  Ceph.  grandiflora.  Darwin,  che  ha 
esaminata  quest'ultima  specie,  afiferma  che  la  porzione  infima  dei  pollinarii  emette 
tubi  pollinici  anche  rimanendo  a  posto,  e  che  quindi  possa  fecondarsi  da  se.  Inoltre, 
a  seguito  d' ingegnoso  esperienze  ed  osservazioni,  dedusse  che  doveva  pure  aver  luogo 
su  grande  scala  la  traslazione  del  polline  di  tale  specie  mediante  gì'  insetti,  ma  non 
parla  che  la  impollinazione  avvenga  mercè  una  porzioncella  di  vischio  stimmatico  ri- 
masto aderente,  per  confricazione,  sul  dosso  dei  pronubi  ;  anzi,  erede  che  i  pollinarii 
abbiano  un  leggiero  grado  di  vischiosità,  sufficiente  ad  assicurarne  la  dislocazione. 
Forse  questa  opinione  non  è  esattissima;  almeno  non  corrisponde  con  quanto  osservai 
sulla  C.  ensifolia. 

Altra  insigne  differenza  si  è  che  la  Cephaìaufera  ensifolia  produce  in  ogni  fiore 
quattro  masse  polliniche  perfettamente  libere  e  disgiunte  tra  di  loro;  mentre  quelle 
della  C.  grandiflora,  secondo  Darwin,  sono  congiunte  una  per  una,  in  modo  da  for- 
mare due  pollinarii  soltanto. 

Se  si  tocca  lo  stimma  della.  C.  ensifolia  colla,  testa  d'un  ago  vi  rimane  aderente 
un  poco  di  vischio  stimmatico,  e  se  immediatamente  dopo  si  tocca  qualcuno  dei  quattro 
pollinarii,  vi  aderisce  tosto  con  bastante  tenacità.  Poscia  trasferendo  l'ago  sullo  stimma 
dello  stesso  o  di  altri  fiori,  appena  il  pollinario  traslocato  viene  in  contatto  col  vischio 
stimmatico,  attratto  da  maggior  forza,  lascia  l'ago  e  rimane  appiccicato  tutto  sullo 
stimma.  Evidentemente  i  pronubi  eseguono  in  maniera  simile  la  dicogamìa  di  questa 
specie. 

In  una  specie  di  Jussieiia  vi  ha  formazione  analoga  di  quattro  pollinarii  per  ogni 
antera;  e  siccome  lo  stimma  è  invischiato  da  denso  glutine,  è  verisimile  che  la  tra- 
slazione dei  suoi  pollinarii  da  un  fiore  all'  altro  avvenga  in  maniera  affatto  simile  a 
quella  ora  esposta  della  C.  ensifolia. 

*  Le  cause  stromentali  (istologiche)  di  questo  sorprendente  fenomeno  d'ejaculazione 
viscosa  per  irritabilità  sono  stato  perscrutate  da  tì.  D.  Hooker  {On.  the  fiinctions  and 
struciure  of  the  rostelluin  of  Listerà  ovata,  nelle  Transaz.    della   Soc.  linn.  di  Lon- 
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Presso  le  Periplocee,  i  cinque  cucchiai  pollinilegi  hanno  alla 
parte  inferiore  del  manico  un  cumulo  di  vischio  mercè  cui  aderi- 
scono alla  proboscide  dei  pronubi,  in  modo  che  ricorda  assai 
quello  con  cui  aderiscono  i  pollinarii  delle  Vandee. 

Ma  nelle  Asclepiadee  genuine  è  adottato  il  più  ingegnoso  e  so- 
lido spediente  per  far  aderire  i  pollinarii  sul  corpo  dei  pronubi; 
lo  spediente  cioè  di  un  retinacolo  duro  ed  elastico  foggiato  a  pinza 
0  a  tenaglia,  che  abbranca  la  proboscide  o  le  zampe  degl'insetti 
predestinati. 


(Ira,  1854).  Le  cause  funzionali  e  finali  sono  state  pur  egregiamente  trovate  ed  esposte 
da  C.  Darwin  (op.  cit.)  Per  altro  e  ad  Hooker  e  a  Darwin  è  sfuggito  che  tale  in- 
teressante fenomeno  era  già  stato  avvertito  e  descritto  fin  dal  principio  di  questo  se- 
colo da  J.  C.  Waechter  {Ueber  die  merkwurdige  Ortsaenderìing  der  Antheren  und 
Befruchtusgsart  der  Linneiscìien  Pfianzengeschlechter  Orchis,  Ophrys,  Serapias  und 
Satyrium  nebst  einigen  boianischen  Bemerkuìigen,  articolo  pubblicato  n^W'Archiv  fur 
die  Botanik,  di  Roemer,  t.  II,  p.  II,  1801). 

Waechter,  parlando  della  Neottia  Nidns  avis ,  dice,  a  p.  211  (1.  e.  ):  «  quando 
il  fiore  è  sbocciato,  al  menomo  contatto  colla  sua  punta  «;  (rostello)  »,  si  direbbe  quasi 
col  solo  soffiarvi  sopra,  immantinente  ne  vien  fuori  una  pìccola  palla  di  vischio  che 
si  appiglia  alle  estremità  delle  adiacenti  antere  «  (pollinarii)  »  e  s'incolla  saldamente 
con  esse.  »  Non  solo  l'autore  ha  osservato  bene  il  fenomeno,  ma  ne  ha  anco  intesa 
la  funzione,  correlativa  all'agenzia  degli  insetti  pella  fecondazione  di  questa  specie. 
Rincresce  che  questo  ignorato  botanico  non  siasi  maggiormente  dedicato  allo  studio 
delle  piante,  perchè  nell'  allegato  scritto  si  palesa  un  valente  e  giudizioso  osserva- 
tore. Piacemi,  in  comprova,  citare  ancora  questi  due  passi,  che,  per  l' epoca  in  cui 
tale  scritto  comparve,  sono  veramente  notevoli. 

A  pag.  210  (1.  e.)  dice  :  «  presso  tutte  le  specie  dei  sovrallegati  generi  {Orchis, 
Ojìhrys,  Serapias  e  Satyrium)  gli  organi  maschili  e  femminili  hanno  gli  uni  verso 
gli  altri  una  posizione  siffatta  che  i  primi  non  possono  assolutamente  effettuare  la 
fecondazione  degli  ultimi,  se  non  vengono  per  mezzo  meccanico  estratti  dalla  loro 
nicchia,  e  addotti  (trasìocirt)  nella  sfera  delle  parti  genitali  femminee.  »  Giustamente 
ne  arguisce  la  indispensabilità  del  concorso  degl'insetti. 

E  a  p.  214,  passando  a  descrivere  l'apparato  fecondativo  della  Orchis  bifolia,  rife- 
risce: «  Misi  una  pianta  d'Orc/iis  hifolia  in  un  vaso;  la  collocai  nella  mia  stanza,  e 
tenni  lontano  da  essa,  per  quanto  possibile,  gli  insetti  o  altre  esterne  accidenze.  Cia- 
scun'antéra  «  (poUinario)  »  rimase  nella  sua  nicchia.  Estrassi  invece  ad  alcuni  fiori 
le  antère  mediannte  una  pinzetta  e  ne  fecondai  gli  stimmi  di  alcuni  fiori.  Questi  sol- 
tanto ingrossarono  l'ovario  o  portarono  semi;  tutti  gli  altri  rimasero  sterili.  »  Lo 
scritto  porta  la  data  del  1799,  ed  è  verisimile  che  l'autore  non  abbia  avuto  cogni- 
zione dell'opera  di  C.  C.  Spbenoel,  non  nominandola  punto. 
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§  6.°  Disposizioni  per  il  passaggio  del  polline 

DAL    corpo    dei   PRONUBI   AGLI   STIIDII. 

Queste  disposizioni  possono  riferirsi:  1.°  alla  natura  e  alla  strut- 
tura degli  stimmi  e  degli  stili;  2."  alla  conformazione  di  altri  or- 
gani circumvicini  ;  3."  alla  natura  del  polline. 

Impollinatone  stimmatica  dipendentemente  dcdla  natura  e 
struttura  degli  stimmi  e  degli  stili.  Sovente  gli  stimmi  sono  for- 
niti di  papille  o  peli  più  o  meno  consistenti,  fra  i  quali  facilmente 
s'impigliano  i  granelli  pollinici,  facendo  cosi  passaggio  dalla  re- 
gione corporale  impollinata  dei  pronubi  agli  stimmi  medesimi. 
Questo  passaggio  avviene  generalmente  mediante  confricazione  di 
detta  regione  colla  superficie  stimmatica. 

Altre  volte  gli  stimmi  sono  foggiati  a  due  lamine  aperte,  pa- 
pillose, irritabili,  che  in  fiore  di  tipo  labiato  si  confricano  col 
dorso  dei  pronubi.  In  seguito  a  tal  contatto  si  chiudono  per  irri- 
tabilità e  cosi  non  possono  ricevere  polline  omoclino  (Martynia, 
Mimidiis,  Biplacus,  Bignonia). 

Tal  volta  vi  è  un  solo  lobo  espanso  nello  stimma,  irritabile 
come  nel  genere  Utricidaria,  non  irritabile  come  nei  generi  Pin- 
guicida,  Gratiola. 

Altre  volte  gli  stimmi  sono  foggiati  a  coppa  con  margine  più 
o  meno  eradente  (Zingiberacee,  Marantacee).  L'orifizio  della  coppa, 
confricandosi  col  dorso  o  coll'addome  impollinato,  erade  una  pro- 
porzionata quantità  di  polline.  Un'analoga  abrasione  pollinica  tro- 
vasi aver  luogo  in  molte  Acantacee.  Nel  genere  Acanthus  lo  stim- 
ma è  bifido;  ciascuna  divisione  rigida  ed  accartocciata,  erade  in 
fiore  di  tipo  labiato  buona  porzione  di  polline  dal  dorso  dell'  en- 
trante pronubo.  Nei  generi  TJmnhergia  e  Mcyenia,  il  labbro  stim- 
matico  superiore,  rigido  e  accartocciato,  e  l'inferiore  pure  rigidis- 
simo ma  conformato  a  pala,  eseguono  in  due  diversi  modi  l'abra- 
sione pollinica  dall'  impollinato  tergo  delle  apiarie  visitatrici.  Nello 
Spartium  junceum  lo  stimma  è  superiormente  circoscritto  da  una 
lama  semilunare  acconcia  ad  eradere  polline. 
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Nella  Viola  tricolor  e  nelle  specie  affini  lo  stimma  è  foggiato 
a  coppa  valvolata;  la  tromba  di  un'apiaria,  impollinata  dai  fiori 
precedentemente  visitati,  nell'atto  d' introdursi  e  d' insinuarsi  fino 
alla  nettaroconca,  urta  nella  valvola  e  cede  una  porzione  del  suo 
polline  a  detta  coppa  (V.  Hildebrand,  Die  Geschlechter  Ver- 
theilung,  ecc.,  18G7,  p.  54). 

Altre  volte  la  sommità  dello  stilo  si  conforma  in  un  bicchiere  o 
in  una  coppa  rovesciata  a  margine  annularc  taglientissimo  ;  la  ^ 
quale  coppa  dalla  tromba  dei  pronubi,  nell'atto  clie  si  ritirano,  ab- 
rade una  striscia  di  polline  agglutinata  ivi  dai  fiori  precedente- 
mente visitati.  Questo  singolare  spediente  può  essere  osservato 
in  quasi  tutte  le  Apocinee. 

Qualche  volta  gli  stimmi  hanno  considerevolmente  ampliata  la 
regione  papillosa,  per  aumentare  i  punti  di  contatto  colla  regione 
corporale  impollinata  dei  pronubi.  Così  nei  generi  Dianthus,  Si- 
lene,  Lychnis,  ecc.,  gli  stimmi  sono  lungamente  caudati.  Ma  con 
utile  variante  veggonsi  tal  fiata  contorti  in  elica  {Biantìius  lep- 
tosepalus ,  pomeridianus,  delthoides;  Tunica  saxifraga:  Lychnis 
Flos  cuculi). 

Le  papille  degli  stimmi  e  delle  sommità  degli  stili  non  sempre 
sono  resistenti  e  solide  ;  ma  spesso  si  contundono  col  più  leggiero 
contatto  e  si  cambiano  in  una  massa  viscosa  che  meglio  può  ag- 
glutinare il  polline  cogli  stimmi,  togliendolo  per  confricazione  dal 
corpo  degl'insetti.  Quasi  tutte  le  papilionacee  potrebbero  essere 
qui  addotte  ad  esempio. 

Qualche  volta  gli  stirami  non  presentano  papille  o  le  hanno  po- 
chissimo sviluppate;  ma  quando  maturano  trasudano  un  umore 
viscido  e  glutinoso  che  serve  moltissimo  a  fissare  sopra  essi  il  pol- 
line, togliendolo  ai  pronubi.  Trovansi  in  questo  caso  moltissime 
Liliacee,  Amarillidee,  Ericacee,  Onagrariacee,  ecc. 

Il  sommo  grado  di  perfezione  sotto  il  riguardo  del  vischio  stim- 
matico  si  ammira  in  quasi  tutte  le  Orchidee,  e  massime  nelle 
Ofridee.  Carlo  Darwin  (op.  cit.)  ha  benissimo  esposto  come  nei  ge- 
neri Orchis,  Ophrys,  ecc.,  il  vischio  stimmatico  ha  l'inesplicabile 
facoltà  di  sciogliere  istantaneamente  la  viscina  che  collega  con 
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vincoli  tenacissimi  le  massule  poUiniclie  tra  di  loro.  Non  è  possi- 
bile con  un  pollinario  toccare  lo  stimma  tanto  leggermente  e  ra- 
pidamente senza  che  alcune  massule  polliniche  si  stacchino  e  ade- 
riscano allo  stimma. 

Ma  presso  parecchie  specie  di  Vandee,  se  le  nostre  scarse  os- 
servazioni sono  giuste,  il  modo  di  fissazione  dei  pollinarii  sullo 
stimma  avviene  altramente.  Quando  un  insetto  visita  un  fiore  di 
Vanda,  agglutinandosi  sul  suo  corpo  la  suola  viscosa  che  sorregge 
i  pollinarii,  denuda  lo  stimma  che  rimane  bifido,  coi  margini  della 
scissione  rigidi  e  taglienti.  In  una  consecutiva  visita,  taluno  dei 
pollinarii,  afiissi  al  dorso  del  pronubo  e  appartenente  a  fiori  an- 
tecedentemente visitati,  resterebbe  impegnato  in  detta  fessura,  e, 
ritirandosi  l'insetto,  vi  resterebbe  staccato  e  conficcato  nel  sot- 
togiacente stimma;  modo  d'impollinazione  stimmatica  che  somi- 
glia alquanto  quella  che  si  osserva  nelle  Asclepiadee.^ 

Inipoìlinazione  stimmatica  dipendentemente  dalla  conformazione 
di  altri  organi  florali  circumvicini.  Giova  qui  citare  il  mirabile 
meccanismo  per  cui  i  pollinarii  delle  Asclepiadee  vere  vengono 
strappati  dalla  proboscide  o  dalle  zampe  dei  pronubi  e  forzata- 
mente intromessi  in  cinque  cavità  adiacenti  attorno  alla  regione 
stimmatica.  Queste  cavità  e  le  guide  alle  medesime  sono  jDrepa- 
rate  dalle  ali  delle  antere. 

Impollinazione  stimmatica  dipendentemente  dalla  natura  del 
polline.  Spesso  il  polline  vestito  di  spinulosità  o  intonacato  da  un 
umore  viscoso  può  dal  corpo  dei  pronubi  far  passaggio  alla  re- 
gione stimmatica  mediante  l'uno  o  l'altro  di  detti  semplicissimi 
ripieghi. 

In  molte  specie  di  Cypripedium  e  nel  genere  Teriploca  la  su- 
perficie stimmatica  è  perfettamente  liscia  e  levigata;  come  potrà 
aderirvi  il  polline?  In  entrambi  i  generi  il  polline  è  immerso  in 
una  poltiglia  viscosa  che  facilmente  aderisce  sullo  stimma,  quando 
contro  esso  viene  confricata  dal  dorso  dei  pronubi  (nel  Cypripe- 
dium) 0  dalla  loro  proboscide  (nella  Periploca). 

«  Darwin  (1.  e),  per  quanto  veggo,  non  fa  menzione  di  questo  modo  d' impollina- 
zione stimmatica  presso  le  Vandee. 
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Dagli  esempi  succitati  è  manifesto  che  il  polline  può  far  pas- 
saggio dal  corpo  dei  pronubi  agli  stimmi  in  quattro  modi:  o  me- 
diante diretta  confricazione  della  regione  corporale  impollinata 
colla  superficie  stimmatica  (caso  frequentissimo),  o  mediante  per- 
cussione dello  stimma  contro  la  regione  impollinata  (Genistee, 
Marantacee,  ecc.),  o  mediante  strappamento  di  pollinarii  e  di 
massule  polliniche  (Vandee,  Asclepiadee  vere,  Oenothera),  o  me- 
diante abrasione  pollinica  effettuata  da  lamine  circumstigmatiche 
(molte  Acantacee,  Zingiberacee,  Apocinee). 

§  7.  Disposizioni  per  trasferire  l'azione  pollinica 

DA   UNO   AD   altro   FIORE,    0    INFIORESCENZA,    0    INDIVIDUO, 

Nelle  Fanerogame  i  sessi  possono  essere  congiunti  nello  stesso 
talaii\o  (presso  le  piante  a  fiori  ermafroditi),  nella  stessa  stanza 
(presso  le  piante  a  infiorescenze  androgine),  nella  stessa  casa, 
ma  in  appartamenti  separati  (presso  le  piante  monoiche  a  infio- 
rescenze unisessuali).  Finalmente  i  sessi  possono  essere  disgiunti 
in  individui  diversi  (presso  le  piante  dioiche). 

La  scissione  dei  sessi  essendo  perfetta  nelle  piante  dioiche  e 
quasi  perfetta  nelle  monoiche  a  infiorescenze  unisessuali,  è  evi- 
dente che  in  esse  l'azione  pollinica  deve,  per  necessità,  essere 
trasferita,  o  sempre  o  frequentemente,  non  solo  da  fiore  a  fiore, 
ma  anche,  in  ultima  analisi,  da  un  individuo  ad  un  altro.  Perciò 
circa  siffatte  piante  non  occorre  discendere  ad  ulteriori  dettagli 
per  dimostrare  più  ampiamente  le  loro  disposizioni  dicogamiche. 

Soltanto  dobbiamo  insistere  sopra  un  curioso  fenomeno  che 
fu  primamente  avvertito  da  C.  C.  Sprengel  (op.  cit.  p.  65-G6,  435- 
436).  Quest'autore  notò  che  nella  Valeriana  dioica^  nella  Silene 
Otites,  nella  RJiocliola  rosea^  nei  generi  JBryonia,  Cucumis^  Sicyos, 
Salix,  ì  fiori  o  le  infiorescenze  maschili  sono  assai  più  appariscenti 
e  vistosi  dei  fiori  e  delle  infiorescenze  femminili,  e  mostrò  la  ra- 
zionalità del  fenomeno,  argomentando  che  gl'insetti,  attratti  pri- 
jnamente  dai  fiori  maschili,  non  passano  ai  femminili  se  non  che 
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da  ultimo,  quando  cioè  hanno  esaurito  le  visite  dei  fiori  maschili 
e  si  trovano  in  conseguenza  ben  bene  impollinati.  ' 

A  conferma  delle  vedute  di  Sprengel  noi  possiamo  addurre 
che  lo  stesso  fenomeno  si  verifica  nel  Thynius  serpyllum,  in  al- 
cune specie  di  Jafropha,  nella  Neea  theifera,  ma  soprattutto  e 
in  grado  insigne  nel  Petasites  vidgaris  e  nel  P.  albus.  A  questa 
legge  per  altro  non  manca  qualche  eccezione.  Così  i  fiori  maschili 
dei  generi  Begonia^  Sagittaria,  Lychnis  dioica  sensibilmente  pa- 
reggiano in  appariscenza  i  fiori  femminili.  Anzi  possiamo  citare 
una  palmare  contraddizione,  ma  contraddizione  unica  per  quel 
che  sappiamo.  ^q\V  Akehia  qtiinata  i  fiori  sono  disposti  in  racemo 
e  sono  tutti  maschili  ad  eccezione  dell'ultimo  che  è  femminile. 
Or  bene  questo  è  almeno  quattro  volte  più  grande  che  i  maschili. 

Premesse  queste  cose,  si  è  nelle  piante  a  fiori  ermafroditi  o  a 
infiorescenze  androgine  che  debbono  essere  studiate  le  più  o  meno 
ingegnose  disposizioni  adottate  dalla  natura,  per  far  sì  che  l'in- 
fluenza pollinica  sia  trasferita  da  un  fiore  ad  un  altro,  da  una  in- 
fiorescenza ad  un'altra,  e  scopo  ultimo,  da  un  individuo  ad  un 
altro. 

Queste  disposizioni  si  riferiscono:  1."  al  frequentissimo  asincro- 
nismo  nella  maturazione  dei  sessi  in  uno  stesso  fiore  o  in  una 
stessa  infiorescenza;  2.°  a  certe  strutture  florali,  che  ostacolano 
più  o  meno,  in  maniera  tutt' affatto  meccanica,  la  impollinazione 
omoclina  e  per  conseguenza  la  omogamia;  3."  alla  natura  e  alle 
abitudini  dei  pronubi,  ostacolanti  parimenti  la  impollinazione 
omoclina  e  la  omogamia;  4.°  infine  al  fisiologico  modo  d'agire  del 
polline. 


•  Buchanan  White  (Jonrn.  of  hot.  di  Tkimen,  febb.  1872)  afferma  che  per  dieci 
insetti  che  si  osserveranno  nei  fiori  dei  salci  maschi,  uno  soltanto  se  ne  troverà  nei 
fiori  dei  salci  femmine.  Ne  conchiude  che  probably  only  a  small  portion  of  pollen  is 
conoeyed  hy  insect-agency  frovi  the  male  to  the  female  sallow.  Questa  conclusione  ci 
sembra  meno  felice;  avremmo  preferito  di  conchiudere  invece  che  gl'insetti  visitator 
si  trattengono  nei  salci  maschi  uno  spazio  di  tempo  decuplo  che  nei  salci  femmine 
conclusione  questa  che  starebbe  in  pieno  accordo  colla  sagace  congettura  di  Spkengel 
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a)  Asincronismo  nella  maturazione  dei  sessi 

in  fiore  ermafrodito  o  in  infiorescenza  androgina. 

Piante  asinCronogone  {dicogame  Sprengel,  Hildebrand,  Axell), 

In  fiore  ermafrodito  la  niaturazione  delle  antère,  o  se  si  vuole 
la  cessione  pollinica  ai  pronubi  può  essere  contemporanea  alla 
maturazione  degli  stimmi,  oppure  precederla,  oppure  seguitarla. 
Così  i  fiori  bisessuali  vengono  razionalmente  a  distinguersi  in 
singinandri  nel  primo  caso,  nel  secondo  caso  in  proterandri  {an- 
drogini Sprengel,  protandri  Hildebrand),  nel  terzo  caso  in  j)ro- 
terogini  (ginandri  Sprengel,  protogini  Hildebrand). 

Tra  le  piante  zoidiofile  frequenti  sono  le  specie  a  fiori  singi- 
nandri, frequentissime  le  specie  a  fiori  proterandri,  relativamente 
scarse  le  specie  a  fiori  proterogini.  La  singinandria  per  sé  non 
favorisce  la  dicogamia  né  la  ostacola,  la  proterandria  invece,  e 
la  proteroginia  favoriscono  la  dicogamia  (impollinazione  e  fecon- 
dazione eterodina),  e  ostacolano  la  omogamia  (impollinazione  e 
fecondazione  omoclina),  e  tanto  più  favoriscono  l' una  e  ostacolano 
l'altra  quanto  più  sono  pronunziate.  Dalla  più  esatta  singinandria 
alla  più  pronunziata  proterandria  da  un  lato,  e  proteroginia  dal- 
l'altro, passano  tutte  le  immaginabili  gradazioni.  Se  nei  fiori  di 
una  data  specie  la  proterandria  o  la  proteroginia  sono  perfette, 
la  dicogamia  è  necessaria,  assoluta,  esclusiva;  non  può  aver  luogo 
altra  impollinazione  e  fecondazione  eccetto  che  la  eterodina;  ma 
se  la  proterandria  o  la  proteroginia  è  pronunziata  in  grado  mi- 
nore, non  è  del  tutto  esclusa  la  impollinazione  omoclina. 

In  vista  della  grande  importanza  fisiologica  di  un  siffatto  di- 
vario, noi  abbiamo  creduto  necessario  di  dividere  in  due  classi 
le  specie  proterandre  e  proterogine. 

Cosi  le  proterandre  distinguiamo  in  hrachibiostemoni  e  macro- 
hiostemoni;  brachibìostemoni  quelle,  nei  cui  fiori  le  antere  sono 
già  defunte,  spesso  anche  disarticolate  e  cadute,  quando  vengono 
a  maturazione  gli  stimmi  omoclini;  macrobiostcmoni  quelle,  nei 
cui  fiori  le  antère  persistono  anche  quando  cominciano  a  matu- 
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rare  gli  stimmi  omoclini.  È  manifesto  che  presso  le  brachibioste- 
moni  non  può  aver  luogo  altra  impollinazione  e  fecondazione  salvo 
che  la  eterodina  ;  laddove  presso  le  macrobiostemoni,  nell'  even- 
tuale mancanza  della  impollinazione  eterodina,  potrebbe  avere 
luogo  la  omoclina  in  via  succedanea  e  postumamente. 

Distinguiamo  in  maniera  analoga  la  proterogine  in  hrachihio- 
stimmiche  e  in  macrohiostimmicìie  ;  brachibiostimmiche  quelle  nei 
cui  fiori  gli  stimmi  sono  già  defunti  quando  appena  cominciano 
a  maturare  le  antère;  macrobiostimmiche  quelle  nei  cui  fiori  gli 
stimmi,  in  caso  di  ritardata  impollinazione  e  fecondazione  etero- 
dina, perdurano  in  uno  stato  di  fecondabilità  anche  quando  si 
aprono  e  maturano  le  antère.  È  pur  qui  manifesto  che  presso  le 
brachibiostimmiche  può  solo  aver  luogo  la  impollinazione  e  fecon- 
dazione eterodina;  mentre  le  macrobiostimmiche,  in  caso  di  man- 
cata impollinazione  eterodina,  possono  venire  postumamente  impol- 
linate dalle  antère  omocline. 

La  singinandria,  la  proterandria,  la  proteroginia  è  stata  dagli 
autori  contemplata  generalmente  nei  soli  fiori  ermafroditi.  In  tal 
caso  si  tratta  di  singinandria,  proterandria,  proteroginia  senudici. 
Ma  debbono  talvolta  essere  contemplate  eziandio  in  fiori  compo- 
sti e  in  infiorescenze;  allora  si  tratta  di  singinandria,  proteran- 
dria, proteroginia  composte. 

Così  le  calatidi  delle  Composte  e  delle  Dipsacee,  sebbene  con- 
stino di  flosculi  proterandri  (o  in  qualche  raro  caso  unisessuali), 
possono  essere  singinandre,  proterandre  e  proterogine.  Sono  ca- 
latidi singinandre  quando,  durante  la  fioritura,  presentano  con- 
temporaneamente flosculi  nello  stadio  maschile  e  flosculi  nello 
stadio  femminile  (es.  Helianthus,  Dipsacus).  Sono  calatidi  prote- 
randre quando,  nei  primi  giorni  della  fioritura,  non  presentano 
altro  che  flosculi  nello  stadio  maschile,  e,  negli  ultimi  giorni  della 
medesima,  presentano  i  flosculi  medesimi,  ma  tutti  nello  stadio  ' 
femminile  (es.  CaUio2')sis,  Ceplialaria).  Sono  infine  calatidi  prote- 
rogine, ove  nel  primo  tempo  della  fioritura  veggonsi  maturi  sol- 
tanto i  flosculi  femminili  della  circonferenza,  e  nel  secondo  tempo 
osservansi  fiorenti  soltanto  i  fiori  maschili  del  disco  (es.  Siljìhium, 
Voi.  XVI.  ?0 
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Alcina,  Calendula,  ecc.).  È  manifesto  che  nelle  calatidi  prote- 
ranclre  e  proterogine  ha  maggiori  punti  di  probabilità  la  impolli- 
nazione eterocefala,  mentrechè  nelle  singinandre  predomina  la 
impollinazione  omocefala. 

Le  ombrelle  del  Pelargonium  triste,  e  anche  di  altri  Pelargonii, 
offrono  pure  il  fenomeno  della  proterandria  composta,  avendo 
tutti  i  loro  fiori,  nei  primi  giorni  della  fioritura,  maschili,  e  fem- 
minili negli  ultimi  giorni.  Così  la  dicogamia  da  ombrella  ad  om- 
brella è  resa  necessaria. 

ì^qW Eupliorhia  Characias  le  ombrelle  sono  invece  proterogine, 
e  anche  qui  la  dicogamia  da  calatide  a  calatide  è  resa  necessa- 
ria, ma  per  ragione  inversa  che  nel  Pelargonium;  conciossiachè 
in  un  primo  stadio  i  fiori  sono  tutti  femminei  e  in  un  secondo 
stadio  diventano  tutti  maschili. 

Gli  spadici  delle  Aroidee  altri  sono  proterogini,  con  dicogamia 
necessaria  da  spadice  a  spadice  (per  es.  quelli  deW  Arum  itali- 
citm,  A.  maculatum);  altri  sono  singinandri  con  possibile  omo- 
gamia  (ad  es.  quelli  di  Arisarum  vulgare,  A.  jiroboscideum). 

Molte  palme  hanno  spadici  proterandri  in  grado  estremo,  e 
questo  fenomeno  fu  argutamente  rilevato  dal  Martius  (Hist.  gener. 
palmarum.  Voi.  I,  pag.  CXLIII).  "  In  plerisque  monoecis  palma- 
rum  generibus  anthesis  est  dichogamica,  quando  uterque  sexus  in 
uno  eodemque  spadice  non  simul  evadit  exculptus;  id  optime  ani- 
madverti  in  Coco.  Hic  enim  flores  masculi  frequentes  in  fere  eo- 
dem  tempore  perficiuntur,  atque  cujusque  floris  antherao  diri- 
muntur,  dum  flores  foeminei  in  imis  spadicis  ramiculis  insistentes, 
perigonii  folla  adhuc  stricte  super  stigmata  imbricata  offerunt, 
quae  sursum  seso  conniventia  nec  turgescentia,  nec  gynizi  conci- 
piendi  potestatem  ostendunt.  Omnino  flores  foeminei  (in  Coco,  Sya- 
gro,  Attalea,  Diplotheniio,  Euterpe,  Oenocarpo,  etc.  )  per  breve 
'modo  tempus  sese  videntur  aperire  et  stigmata  porrigere;  nam 
rarae  ita  denudatae  conspiciuntur,  et  masculi  vicini  in  hoc  stadio 
jam  defloruere.  „  Non  è  però  ben  certo  se  i  citati  generi  di  pal- 
me siano  anemofili  o  zoidiofili. 
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Piante  proterandre. 

Già  fin  dal  principio  del  secolo  scorso  Pontedera  presso  le  om- 
brellifere, e  Linneo  presso  i  generi  Musa,  JatropJia,  Acer^  aveano 
osservato  che  nei  fiori  la  maturazione  delle  antère  precedeva  di 
molto  quella  degli  stimmi.  In  seguito  Koehlreuter  fece  osserva- 
zioni analoghe  nei  generi  Malva,  Epilohiimi,  Polcmonium.  Ma 
non  fu  che  C.  C.  Sprengel,  il  quale  vide  la  frequenza  e  comprese 
la  importanza  di  questo  fenomeno  d' asincronismo  nello  sviluppo 
dei  sessi.  In  due  memorabili  punti  della  sua  opera  (Das  enfdecMe 
Geheinm.,  pag.  43  e  pag.  75),  fondandosi  principalmente  su  que- 
sto fenomeno,  fu  a  un  pelo  di  bandire  la  universalità  della  legge 
dicogamica.  ^ 

Gli  autori  che  si  occuparono  di  studii  dicogamici  Hildebrand, 
TuLLBERG,  AxELL,  E.  Mììller,  L.  Ricca  6  noi,  aggiungemmo  nume- 
rosi esempii  di  piante  proterandre  a  quelli  già  indicati  da  Spren- 
gel. E  per  dimostrare  quanto  esteso  tra  le  zoidiofile  sia  il  feno- 
meno di  siffatto  asincronismo  noi  diamo  qui  la  lista  delle  piante 
zoidiofile  proterandre,  fin  qui  osservate  dai  succitati  autori,  (i  cui 
nomi  sono  così  abbreviati  S.  H.  T.  A.  M.  R.  D.). 

Ranunculus.  In  gran  parte  delle  specie  la  maturazione  delle 
antère  precede  la  evoluzione  delle  papille  stimmatiche.  Nonostante 
debbonsi  ritenere  singinandre,  giacché  la  maturazione  delle  an- 
tère interne  coincide  presso  a  poco  con  quella  degli  stimmi. 

Ranuncidus    acris.  Proterandre  D.  consolida  M. 

secondo  R.  D.  elatum  M.  D. 

jR.  glacialis  R.  D.  triste  D. 

Clematis  recta  ìli.  Aconitum  napellus  S.  R.  D. 

Delphinium  ajacis  S.  D.  staphysagria  H. 


•  Giusta  Henschel  ed  Axell. 

*  «  Hieraus  scheint  sich  zu  ergeben  . . .  dass  dio  Natur  nicht  will,  dass  irgend  eine 
Zwitterblume  durch  ihren  eigenen  Staub  befruchtet  werden  solle.  » 
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A.  septentrionale  A. 

A.  Lycoctonum  S.  D. 

A.  Cammarum  T. 

A.  paniculatum  R. 

Nigella  arvensis  S. 

N.  damascena  D. 

Hypecoum  procumhens  H. 

Polanisia  tracliy sperma  D. 

Parnassia  paìustris  S.  D.  M. 

Diantlms  siiperhus  S. 

D.  deUJwides  M. 

D.  ììwnsjjessidanus  D. 

D.  carthusianorum  R.  M. 

Agrostemma  gitliago  S. 

LycJmis  Flos  cucidi  D. 

Vis  caria  alpina  A. 

Silene  nutans  T.  R. 

jS^.  acaidis  R. 

5^.  italica  D. 

iS.  in/lata  A.  D. 

Gypsop)liila  panicidata  M. 

Saponaria  officinalis  D. 

Malachium  aquaticum  S.  R. 

Cerastium  arvense  S.  R. 

Stdlaria  imlustris  S. 

/S.  nemorum  S. 

iS.  friesiana  A. 

iSf.  borealis  A. 

iS^,  crassifolia  A. 

/S.  suhaljnna  A. 

/S.  gramìnea  R. 

5^.  holostea  M. 

Spergìda  nodosa  S. 

Malva  sylvestris  S. 

il/,  rotundifolia  S.  D. 


Jf.  moschata  M.  D. 

ilf.  J.Zcaea  M. 

^Zcaea  rosea  S. 

Hihiscus  S. 

^«OfZa  liastata  H. 

Ti?ia  eur opaca  H.  D. 

Margraviacee.  Tutte  le  specie 
sono  più  o  meno  proteran- 
clre  D. 

Scrjeania  D. 

Patdlinia  D. 

Pélargonium  zonale  S. 

P.  ^m^e  D.  Quasi  tutte  le  spe- 
cie di  tal  genere  sono  prote- 
randre. 

Geranium  palustre  S. 

(t.  sylvaticum  A. 

(r.  macrorrhimim  H. 

(t.  pratense  H. 

G^.  phaeimi  R. 

(t-.  pyrenaicum  M. 

G^.  sanguineum  R.  M. 

(r.  nodosum  D. 

Tropaeolum  majus  S. 

Impatiens.  Tutte  le  specie.  D.  H. 

J?M/a  graveolens  S. 

Correa  D. 

Dictamnus  D. 

Evonymus  europoìus  M. 

Paliurus  acìdeatìis  D. 

JBalanites  aegyptiaca  Henschel. 

Alchemilla  vulgaris  A. 

j4.  aljnna  A. 

Sihhaldia  procimibens  A. 

Spiraca  ulmaria  A. 
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Potentina  anserma  R. 

Oenotliera  hicnnis  S. 

Epilohium  angustifolium  S. 

E.  rosmarinifolmm  D. 

E,  monfanum  A. 

E.  palustre  A. 

E.  alpimim  A. 

E.  Fleischeri  R.  (ex  litt.). 

Lopesia  mimata  H. 

L.  coronata  H. 

ClarMa  H. 

Eiicharidium  concinnimi  D. 

Legnotis  elliptica  Henschel, 

Passiflora  coeruìea  S.  D. 

CajopJiora  lateritia  D. 

Loasa.  Molte  specie.  D. 

Sedimi  acre  M. 

iS.  Telephium  M. 


S'.  cernua  A. 

5^.  cotyledon  S. 

fi*,  cuneifolia  D. 

5.  exarata  R. 

jS'.  granulata  S. 

5.  nivalis  A. 

5.  rivularis  A. 

5^.  rotimdifoUa  D. 

5.  stellaris  A.  ^ 

Ombrellifere.  Quasi  tutti  i  ge- 
neri e  le  specie.  Pontedera. 
S.  R.  M.  D. 

Hedera  D. 

Arcdia  D. 

Galium  mollugo  M. 

G.  horeale  A. 

G^.  palustre  A. 

G^.  tdiginosum  A. 


Mliodiola  rosea.  I  fiori  ermafro-  (x.  vernum  D. 


diti.  R. 
Bryophyllum  calycinum  D. 
Saxifraga  aisoon  R. 
/S.  Aisoidcs  A. 
(S.  androsacea  R. 
5^.  aspera  R. 
/S.  bulbifera  D. 
)S.  bryoidcs  R. 
/S.  caespitosa  A. 


(x.  veruni  M. 
Sherardia  arvensis  D. 
FaZmawa  offìcinalis  S.  R. 
Fedia  cornucopiae  D. 
Gentranthus  ruher  D. 
Dipsacee.  Quasi  tutti  i  generi  e 

le  specie.  S.  D.  R.  M. 
Stilidiacee.  Henschel,  D. 
Composte  (i  flosculi).  Tutti  i  ge- 


•  Engler  (5o^.  ^eiV.,  Ì(S()(9)  trovò  proterandre  38  specie  dì  Saxifraga,  e  sulla 
<S.  rotimeli  folla  fece  la  esperienza  d'impedire  l'accesso  degl'insetti,  mediante  una  ca- 
micia di  tulle  sovrapposta  alla  pianta.  Nessun  ovario  abbonì  il  seme.  Così  è  manife- 
sta l'aziono  e  la  funzione  della  proterandria  brachibiostemone.  Nel  catalogo  di  En- 
gler mancano  le  specie  cuespitoaa,  rivularis  e  sleUaris  esaminate  da  Axell  e  la 
exarata  esaminata  da  Ricca. 
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neri  e  tutte  le  specie.  S.  Gas-  EcJiium  vulgare  A,  M. 

siNi.  H.  D.  M.  Veronica  maritima  S. 

Lobeliacee.  Quasi  tutti  i  generi   V.  spicata  S.  M. 

e  le  specie.  S.  H.  D.  Lopìiospermum  scandens  D. 

Campanulacee.  Quasi  tutti  i  gè-  Scliizanthus  pinnatiis  H. 

neri  e  le  specie.  S.  D.  Pcntstemon.  Molte  specie.  D. 

CypJiia.  Quasi  tutte  le  specie.  D.  Cheìone  harhatum  D. 
Goodeniacee.  Quasi  tutti  i  gene-  Dirjitcdis  purpurea  S.  H, 

ri  e  le  specie.  Kob.  Brown.  D.  Labiate.   Moltissime   specie.    S. 
Brunonia  australis  D.  D.  A.  R,  M. 

Gesneriacee.  Quasi  tutti  i  gene-  Myoporum.  Vaucher.  * 

ri  e  le  specie.  D,  Clerodendron  inerme  D.         ' 

Aeschinanthus  H.  D.  AcantJms  mollis  D.  H. 

Andromeda  póliifolia  A.  A.  spinosus  D.  H. 

Thyìlodoce  coerulea  A.  BhinacantJtus  comnmnis  D. 

Wiododendron  ferrugineum  R.     Primida  stricta  A, 
Firola  minor  R.  P.  longiflora  R, 

Gentiana  pneumonanthe  S.  ?  MuJilenhecMa  platydados. 

G.  asdepiadea  D.  Meissner  (V.  Bot.  Zcit.  1865, 

G.  acaulis  D.  N.  42). 

G.  pannonica  D.  Polygonum  viviparum  A.  R. 

G.  ciliata  D.  P.  distorta  M.  D. 

Swertia  perennis  D.  Proteacee.  Quasi  tutti  i  generi  e 

Tecoma  capensis  D.  le  specie.  D. 

Catalpa  syringaefolia  D,  Crocus  vernus  R.  Parvemi  piut- 

Polemonium    coendeum    Koel-       tosto  singinandra  ed  ercoga- 

REUTER,  S.  ma. 

Phlox  paniculata  S.  Gladiolus  segetum  D. 

Gilia  tricolor  D.  Eucrosia  hicolor  Herbert  (v.  in- 

Borago  officinalis  D.  A.  fra). 


'  Questo  autore,  quantunque  osservatore  poco  l'elice,  rilevò  bene  questo  fenomeno 
liei  Myo2)ormn  tenuif(iìii<ni,  notando  che  «  le  stigmate  n'est  bien  conformò  que  lorsque 
les  anthères  sont  cntiùrcmcnt  defleuries  >.  (Ilist.  pliys.  des  pi.  d'Eni:  T.  Ili,  p.  557). 
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Crimini  D.  A.  sibiricum  A. 

Amarillidee.  Molte  specie.  Bron-  A.  Schoenoprasum  R. 

GNIART.  '  A.  ursinum  M. 

Alstroemeria  peregrina  D.  Lloydia  serotina  R. 

Alliiim  carinatum  S.  ColcJiicum  autumnale  R.  M. 

A.  fistuìosum  S.  Butomus  umhéllatus.  S. 

Le  succitate  proterandrc  sono  suscettibili  di  essere  classificate 
secondo  i  diversi  gradi  di  perfezione  con  cui  eseguono  la  legge  di- 
cogamica. 

Una  di  tali  classificazioni  può  essere  la  seguente: 

Divisione  I.  Brachihiostemoni. 

Quando  principia  la  maturazione  degli  stimmi,  gli  stami  sono 
già  defunti  da  più  o  men  lungo  tempo.  La  omogamia  è  impos- 
sibile, 

1.°  e  massimo  grado.  L'androceo  sessile  sul  pistillo  si  disar- 
ticola tutto  quanto  dal  fiore  e  casca  via  pel  fatto  stesso  dell'in- 
cremento e  della  maturazione  del  pistillo.  Esempio  :  Impatiens. 
D.  H. 

2.°  grado.  Prima  che  gli  stimmi  maturino,  l'androceo  è  de- 
capitato, vale  a  dire  si  sono  disarticolate  e  cascarono  le  antere. 
Pelargonium.  Molte  specie  di  Geranium  e  Saxifraga.  Fecìia  Cor- 
nucopioe^  ecc.  H.  D. 

3.°  grado.  Prima  che  gli  stimmi  maturino,  l'androceo  è  dis- 
seccato, contratto,  esinanito.  Gesneriacee.  D. 

4.°  gradò.  Gli  stami  e  le  antère  persistono,  ma  prima  che 
gli  stimmi  maturino,  si  rimuovono  e  si  allontanano  dal  punto  ove 
succederà  la  impollinazione  stimmatica  mediante  i  pronubi.  Esempi 
numerosissimi. 


*  Aflferma  quest'autore  che  in  molte  Amarillidee  le  antère  si  aprono  assai  prima 
ohe  gli  stimmi  siano  lubrificati  ed  atti  alla  fecondazione  (  vedasi  il  Boll,  della  Soc. 
bot.  di  Francia,  seduta  27  dicembre  1861). 
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5."  grado.  Gli  stami  non  si  muovono,  ma  avendo  fiorito  lon- 
tano assai  dagli  stimmi  e  assai  prima  che  questi  maturino,  la  omo- 
gamia  è  impedita.  Crinum,  Tilia,  ecc. 

Divisione  IL  Macrohiostemoni. 

La  omogamia  è  difficoltata,  ma  non  impossibile. 

6.°  grado.  Quando  incomincia  la  maturazione  stimmatica  già 
è  terminata  la  deiscenza  delle  antère,  ma  siccome  esse  persistono 
e  perdurano  qualche  tempo  in  vicinanza  degli  stimmi,  la  possibi- 
lità della  omogamia  non  è  del  tutto  rimossa.  Alcune  specie  di 
Malvacee,  Geranii,  Sassifraghe,  Alsinee,  ecc. 

7.°  ed  infimo  grado.  Gli  stami  sono  almeno  in  due  ordini.  Gli 
esterni  fioriscono  prima  assai  degli  stimmi.  Gl'interni  fioriscono 
quasi  contemporaneamente  cogli  stimmi.  Ranunculus,  molte  specie 
giusta  M.  Parecchie  geraniacee  secondo  A.  Parecchie  Alsinee  se- 
condo A.  Queste  specie  manifestamente  confinano  colle  singi- 
nandre. 

Questa  classificazione  è  esatta  quanto  alla  idea  pura  dell'im- 
possibilità e  possibilità  della  omogamia,  ma  non  è  in  piena  cor- 
rispondenza col  graduale  e  mirabile  perfezionamento  morfologico 
e  biologico,  che  può  essere  studiato  nel  vario  sviluppo  della  pro- 
terandria  nelle  piante. 

Quindi  esporremo  qui  appresso  una  classificazione  basata  sopra 
il  naturale  svolgimento  della  proterandria  in  correlazione  coi  di- 
versi pronubi  e  colle  diverse  strutture  florali  ;  ma  per  poterla  ren- 
dere intelligibile  occorrono  prima  alcune  spiegazioni  e  avvertenze 
preliminari. 

Ptegola  generale  e  semplicissima  nelle  piante  proterandre  di 
maggior  perfezione  è  questa,  che  la  effusione  del  polline  (sia  dalle 
antère  deiscenti  come  in  quasi  tutte  le  specie,  sia  da  vascoli  pol- 
linilegi  come  nelle  Lobeliacee  e  Goodeniacee)  avvenga  in  un'  area 
predeterminata,  e  che  dopo  qualche  tempo,  nella  stessissima  arca, 
sgombrata  ormai  dagli  stami,  vengano  a  maturare  e  ad  espan- 
dersi i  lobi  e  le  papille  stimmatiche.  Cosi  i  pronubi  designati,  vi- 
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sitando  i  fiori  giovani,  impollinano  necessariamente  una  regione 
determinata  del  loro  corpo  e  sempre  la  stessa;  quando  essi  poi 
visitano  i  fiori  vecchi,  detta  regione  impollinata  viene  necessaria- 
mente in  contatto  colla  superficie  stimmatica  e  le  cede  il 
polline. 

Ora  dunque  è  il  caso  di  vedere  con  quali  mirabili  ripieghi  e 
spedienti,  in  una  specie  proterandra,  gli  stami  si  dirigono  verso 
r  area  predestinata,  ivi  effondono  il  polline,  poscia  si  ritirano  dal- 
l'area  medesima  per  sgombrare  e  cedere  il.  posto  agli  stimmi.  E 
pure  il  caso  di  vedere  con  quali  modi  e  ripieghi,  quando  l'area 
suddetta  è  sgombrata  dalle  antère,  gli  stili  crescano  e  si  diri- 
gano verso  l'area  medesima,  e  giungano  a  fare  ivi  espandere  e 
maturare  gli  stimmi. 

Secondo  i  diversi  modi,  spedienti  e  ripieghi  con  cui  vengono 
dalla  natura  raggiunti  tutti  gli  scopi  suaccennati,  si  può  estendere 
una  classificazione  delle  proterandre  razionale  e  al  più  alto  grado 
interessante.  Ma  occorre  in  primo  luogo  investigare,  presso  le  sin- 
gole specie,  quale  sia  l'area  prestabilita  alla  effusione  del  polline, 
e  alla  impollinazione  dei  pronubi  in  un  primo  tempo,  alla  espan- 
sione degli  stimmi  e  alla  loro  impollinazione  in  un  secondo  tempo. 
Quest'area  noi  la  denomineremo  area  cV impollinazione. 

In  secondo  luogo  si  tratta  d'investigare,  nelle  singole  specie, 
quali  sono  i  modi  con  cui  gli  stami  dirigono  le  antère  all'  area 
in  discorso,  e  come,  deflorate  le  antère,  si  ritirano  in  disparte  per 
sgombrare  il  posto. 

Da  ultimo  si  tratta  d'investigare,  nelle  singole  specie,  quali 
sono  i  modi  con  cui  gli  stili  dirigono  gli  stimmi  verso  l'area 
stessa,  in  guisa  che  questi  postumamente  vengano  ivi  a  maturare 
ed  espandersi. 

Per  essere  in  grado  di  determinare  con  precisione  la  vera  po- 
sizione topografica  dell'area  in  discorso,  occorre  di  ben  precisare 
e  definire  le  idee  di  centro  del  flore,  di  asse  del  fiore,  di  espan- 
sione florale. 

I  fiori,  siano  eretti  o  pendoli  od  orizzontali,  siano  regolari  o  ir- 
regolari, e  questi  ultimi  siano  simmetrici  od  eccentrici,  hanno  per 
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altro  un  centro  geometrico,  un  centro  morfologico,  un  centro 
istologico. 

Centro  istologico  è  il  cono  di  vegetazione  reso  soffocato  nel  suo 
ulteriore  sviluppo  ed  esaurito  dalla  produzione  degli  organi  ses- 
suali. 

Siccome  questo  cono  si  trova  nella  parte  centrale  e  interna  del- 
l'ovario  quasi  sempre,  '  ne  viene  che  il  centro  morfologico  coin- 
cide col  centro  istologico,  e  così  l'ovario  può  essere  considerato 
come  il  centro  del  fiore.  Basta  parimente  una  comparata  inspe- 
zione  di  varie  strutture  florali  per  persuadersi  che  anche  il  centro 
geometrico  coincide  generalmente  coi  centri  istologico  e  morfolo- 
gico. Adunque  per  più  forte  ragione  considereremo  in  ogni  caso 
l'ovario  come  il  centro  del  fiore. 

Stabilito  il  centro  florale,  quale  sarà  Vasse  florale?  Non  altro 
che  la  prolungazione  ideale  rettilinea  dell'asse  ovariano,  oppure 
dell'asse  del  soffocato  cono  di  vegetazione. 

Stabilito  r  asse  florale,  sarà  pure  data  la  espansione  florale.  Può 
definirsi  un  piano  perpendicolare  alV  asse  florale  condotto  per  la 
espansione  della  corolla. 

Questo  piano  della  espansione  florale  può  sovrastare  al  centro 
florale  (nei  fiori  a  corolla  tubulosa,  imbutiforme,  campanulata, 
ipocraterimorfa,  cruciforme,  cariofìllacea),  o  stare  ad  eguale  livello 
con  esso  (nei  fiori  a  corolla  rotacea  e  rosacea),  oppure  sottostare 
ad  esso  (nei  fiori  a  lungo  podocarpio,  ad  es.  di  Passiflora^  delle 
Caijparidee.,  ecc.) 

Nei  fiori  eretti  o  pendoli  (quasi  sempre  regolari)  l'asse  è  verti- 
cale, l'espansione  orizzontale.  Nei  fiori  protesi  più  o  meno  oriz- 
zontalmente (quasi  sempre  irregolari)  l'asse  è  orizzontale  e  l'e- 
spansione verticale;  opperò  nell'espansione  florale  si  possono 
distinguere  quattro  parti,  una  superiore  (labbro  supcriore,  vessillo, 
galea,  ecc.),  una  inferiore  (labello,  ecc.),  due  laterali. 

L'area  d'impollinazione  può  essere  definita  o  indefinita.  È  de- 
finita quando  tutti  i  suoi  punti  sono  projettati  in  una  superficie 

•  Ogni  qual  volta  il  pistillo  è  sincarpico. 
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piana,  oppure  annulare  o  cilindrica.  È  indefinita  quando  i  suoi 
punti  sono  irregolarmente  profusi,  né  possono  essere  ridotti  a  una 
superficie  piana  o  cilindrica. 

Questa  distinzione  è  di  capitale  importanza.  Si  comprende  fa- 
cilmente come  e  perchè  le  proterandre  ad  area  d'impollinazione 
indefinita  occupino  un  grado  infimo  nella  scala  della  perfeziono 
organica.  Infatti  se  l'area  d'impollinazione  è  indefinita,  vaga,  in- 
distinta, non  solo  succede  men  bene  la  impollinazione  dei  pronubi 
e  la  successiva  impollinazione  degli  stimmi,  ma  non  possono  più 
aver  luogo  quei  mirabili  e  precisissimi  moti  degli  stami  e  degli 
stili,  quali  si  ammirano  nelle  proterandre  ad  area  d' impollinazione 
definita.  0  se  pure  hanno  luogo  alcuni  movimenti  sia  nell'andro- 
ceo  che  nel  gineceo,  questi  sono  oscurissimi,  vaghi  e  indistinti. 

L'area  d'impollinazione  definita  può  essere  inclusa  od  esclusa; 
inclusa  quando  è  compresa  tra  l'espansione  e  il  centro  florale: 
esclusa  quando  è  all' infuori  della  espansione  florale. 

Inoltre  l'area  d'impollinazione  può  essere  concentrica,  centrica 
ed  eccentrica.  È  concentrica  quando  attornia  l'asse  florale  e  può 
essere  o  annulare  o  cilindrica.  Se  è  annulare  (es.  Passiflora^  Siver- 
tia,  Nigella)  il  suo  piano  è  parallelo  alla  espansione  florale;  se 
è  cilindrica  (es.  Malvacee,  Gentiana  acaulis,  ecc.)  l' asse  del  cilin- 
dro coincide  coli' asse  florale,  ed  è  quindi  perpendicolare  alla  espan- 
sione florale. 

L' area  d' impollinazione  centrica  sovrasta  verticalmente  al  cen- 
tro florale;  il  suo  piano  taglia  perpendicolarmente  l'asse  florale 
in  un  punto  più  o  meno  distante  dal  centro,  ed  è  parallelo  alla 
espansione  florale. 

L'area  d'impollinazione  eccentrica  si  trova  ordinariamente  nei 
fiori  irregolari.  Il  suo  piano  è  parallelo  all'asse  florale,  e  può  so- 
prastare ad  esso,  quando  gli  stami  e  gli  stimmi  sono  allineati 
sotto  il  labbro  superiore,  o  sottostare,  quando  sono  allineati  al 
labbro  inferiore. 

L'area  d'impollinazione  centrica  è  sempre  di  figura  circolare, 
e  può  essere  grande,  mediocre,  minima.  E  minima  in  quei  fiori 
ove  gli  stami  si  erigono  ed  abbassano   uno   o  pochi  per  volta,  e 
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gli  uni  dopo  gli  altri  (Ruta,  Parnassia,  CajopJiora).  È  minima 
pure  (o  puntiforme)  nei  fiori  di  tipo  borragineo  (Borago,  Cy- 
cldmen). 

L'area  eccentrica  è  normalmente  di  figura  bislunga  (spesso  ret- 
tangolare). 

Posti  questi  necessarii  preliminari,  possiamo  classificare  le  piante 
proterandre  come  segue. 

DIVISIONE  I. 

AREA   d'impollinazione   DEFINITA. 

Essendo  quest'area  ben  definita  così  nella  sua  figura  come  nella 
sua  posizione  topografica,  è  necessario  che  gli  stami  e  gli  stili  o 
gli  stimmi,  0  tutti  e  tre  a  suo  tempo  eseguiscano  certi  movimenti 
o  subiscano  certi  incrementi,  per  far  sì  che  nell'area  stessa  suc- 
ceda la  effusione  del  polline  in  un  primo  tempo  e  la  matura- 
zione ed  esplicazione  degli  stimmi  in  un  secondo  tempo. 

Il  moto  degli  stami  si  esegue  dai  filamenti;  e  può  essere  moto 
di  erezione,  di  abbassamento,  d' incurvazione,  di  recurvazione. 

È  moto  di  erezione  quando  gli  stami  da  principio  paralleli  al- 
l'espansione  florale  si  vanno  erigendo  e  da  ultimo  diventano  pa- 
ralleli all'asse  florale. 

È  moto  di  abbassamento  quando  gli  stami  da  prima  eretti  e 
paralleli  all'asse  florale  si  vanno  prostrando  e  da  ultimo  diven- 
tano paralleli  all'  espansione  florale. 

Questi  due  moti  possono  aver  luogo  soltanto  in  fiori  regolari, 
rotacei  o  rosacei,  ad  area  d'impollinazione  centrica  oppure  con- 
centrica, ma  sempre  esclusa. 

È  moto  d' incurvazione  quando  il  filamento  s'inflette  ad  arco 
verso  l'asse  florale,  ed  è  moto  di  recurvazione  quando  si  retro- 
flotte  ad  arco  al  di  fuori. 

In  fiori  irregolari  ed  orizzontali  questi  moti  d' incurvazione  e 
di  recurvazione,  possono  attuarsi  in  direzione  verticale,  sia  dal- 
l'alto al  basso,  sia  dal  basso  all'alto,  oppure  anche  in  direzione 
laterale,  da  destra  a  sinistra,  da  sinistra  a  destra. 
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I  moti  degli  stili  sogliono  essere  quasi  sempre  d' incurvazione, 
e  talvolta  d'incremento.  Nei  casi  d'area  centrica,  più  o  meno 
sollevata  e  distante  dal  centro,  spesso  gli  stili,  in  primo  stadio 
cortissimi,  subiscono  un  rapido  incremento  in  lunghezza,  e  grada- 
tamente sollevano  gli  stimmi  fino  a  farli  raggiungere  l'area  stessa. 
Talvolta  (nelle  Gesneriacee)  questo  fenomeno  succede  anche  quando 
l'area  è  eccentrica. 

I  moti  degli  stimmi  o  sono  nulli,  o  sono  d' incurvazione  e  re- 
ciproca connivenza  in  primo  stadio,  di  recurvazione  e  divarica- 
zione in  secondo  stadio. 

SEZIONE  I. 

Area  concentrica  annidare. 

L'area  è  costantemente  esclusa;  i  fiori  necessariamente  rego- 
lari, rotacei  o  rosacei,  di  tipo  passiflorino. 

La  distanza  tra  1'  area  e  1'  espansione  florale  è  proporzionata 
allo  spessore  del  corpo  dei  pronubi.  Questi  girano  attorno  al  pi- 
stillo sopra  un  piano  ambulatorio  e  mellifero,  impollinandosi  il 
dorso  in  primo  stadio  florale,  impollinando  gli  stimmi  nel  secondo 
stadio. 

Caso  primo.  Nigella  (Sprengel).  Swertia  (D.  osserv.  ined.).  G-li 
stami  in  primo  stadio  eretti  si  abbassano  fino  a  livello  dell'area  ; 
deflorate  le  antère,  si  prostrano.  In  secondo  stadio  gli  stili  si  re- 
curvano fino  a  livello  dell'area. 

Caso  secondo.  Passiflora  coerulea  (Sprengel).  Stami  immoti 
e  protesi  orizzontalmente  a  livello  dell'  area.  In  secondo  stadio 
gli  stili  si  abbassano  fino  ed  oltre  il  livello  stesso  dell'area. 

SEZIONE  li. 

Area  concentrica  cilindrica. 

L'area  è  costantemente  inclusa;  i  fiori  necessariamente  campa- 
nulati, 0  ampliamento  tubulosi  o  imbutiformi.  Il  cilindro  d' impela 
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linazione  occupa  l'asse  della  campana  o  tubo  o  imbuto  corollino. 
Nello  spazio  vuoto  concentrico  interposto  tra  il  cilindro  e  la  pa- 
rete corollina  interna  s' insinua  il  corpo  dei  pronubi. 

Caso  terzo.  Malva.,  Lavatera,  Alcaea,  Hibiscus,  Anoda  (S.  H.). 
Il  cilindro  è  assai  grosso:  in  primo  stadio  gli  stami  vi  effondono 
il  polline  ;  poi  declinano  ed  esinaniscono,  mentre  gli  stili  si  recur- 
vano e  occupano  l'area  in  secondo  stadio.  Il  pronubo  s'impollina 
r  addome  nel  primo  stadio  florale  e  impollina  gli  stimmi  nel 
secondo. 

Caso  quarto.  Gentiana  acaulis  (D.  oss.  ined.)  e  fors'anco  la 
G.  asclepiadea  e  la  G.  Pneumonanthe.  Il  cilindro  ha  un  minimo 
diametro  ed  è  costituito  da  antère  singenesiache  estrorse.  In  se- 
condo stadio  l'incremento  dell'ovario  spacca  il  cilindro  anterale 
che  si  ritrae  ed  esinanisce;  divaricano  gli  stimmi  e  si  recurvano 
sull'area.  Il  pronubo  impollina  il  dorso  nel  primo  stadio  e  impol- 
lina gli  stimmi  nel  secondo. 

Caso  quinto.  Campaìiida,  Platycodon,  Adenophora,  ecc.  (S.  D.). 
Il  cilindro  ha  un  diametro  minimo  ed  è  costituito  non  dalle  an- 
tere ma  da  peli  collettori,  che  vanno  graduatamente  retraendosi 
nel  proprio  bulbo  e  liberando  il  polHne.  Gli  stimmi  divaricano  e 
si  recurvano  in  secondo  stadio.  Il  pronubo  s'impollina  l'addome 
nel  primo  stadio  e  nel  secondo  impollina  gli  stimmi. 

SEZIONE   HI. 

Area  centrica,  parallela  alV  espansione  florale. 

I  fiori  sono  regolari,  l'area  esclusa,  e  i  movimenti  degli  stami 
e  degli  stili  più  o  meno  cospicui. 

Caso  sesto.  Paliurus  (D),  Galium  (M).  I  fiori  sono  rotacei.  In 
primo  stadio  gli  stami  sono  tutti  contemporaneamente  eretti,  con 
leggiera  incurvazione  verso  l'asse.  Deflorate  le  antère  si  riflet- 
tono e  recurvano,  abbassandosi  perfino  al  di  sotto  della  espan- 
sione florale.  Dopo  ciò  crescono  gli  stili,  divaricano  e  maturano 
gli  stimmi.  L'area  è  piuttosto  grande. 
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Caso  settimo.  Parnassia,  Ruta  (S.),  Cajophora,  Loasa(D),  spe- 
cie di  Saxifraga,  di  Aìlium,  ecc.  Il  fiore  è  rotaceo.  Gli  stam 
dapprima  uniformemente  prostrati,  si  erigono  un  dopo  l'altro,  op- 
pure a  gruppi  di  2-5,  un  gruppo  dopo  l'altro,  per  effondere  il 
polline  in  un'area  minima,  quasi  puntiforme.  Deflorate  le  antère 
si  prostrano  di  nuovo,  uno  dopo  l'altro,  seguendo  lo  stesso  ordine 
tenuto  nell'erigersi.  Prostrati  gli  stami,  gli  stili  subiscono  un  ra- 
pido incremento  e  vengono  ad  espandere  gli  stimmi  nell'area 
minima  dianzi  occupata  dagli  stami. 

Caso  ottavo.  Borago  (S.  D.),  Cycìamen  (D.).  Il  fiore  è  rotaceo 
e  l'area  è  minima  (puntiforme)  esclusa.  Gli  stami  perseverano  im- 
mobili colle  antère  conniventi  a  piramide.  Avvenuta  la  deflora- 
zione delle  antère  qui  lentissima,  lo  stilo  subisce  un  considerevole 
incremento  e  lo  stimma  puntiforme  viene  a  far  capolino  dalla 
punta  della  piramide. 

Caso  nono.  Valeriana  (S.),  Centranthus  (D.),  Scaliosa,  Succisa^ 
Cephalaria  (S.  D.  A.),  Sherardia  arvensis  (D.).  I  fiori  sono  pic- 
coli, imbutiformi  o  tubulosi.  In  primo  stadio  assurgono  per  in- 
cremento gli  stami  sopra  la  espansione  florale;  poi  deflorate  le 
antère,  si  deflettono  e  recurvano  all'  infuori  dell'  espansione  sud- 
detta. In  secondo  stadio  gli  stili,  mediante  rapido  incremento, 
raggiungono  la  stessa  altezza. 

Caso  decimo.  Primula  strida  (A),  Primula  longiflora  (Ricca). 
La  corolla  è  ipocraterimorfa.  Gli  stami,  immobili  entro  la  fauce 
del  tubo  coronino,  effondono  il  polline.  In  secondo  stadio  lo  stilo, 
dapprima  bassissimo,  subisce  un  grande  incremento,  elevasi  fino 
all'altezza  della  fauce  corollina  e  ivi  espande  e  matura  lo  stimma. 
Quest'  apparecchio  è  necessariamente  macrobiostemone,  poiché, 
se  il  polline  non  è  portato  via  dagl'  insetti,  la  impollinazione  omo- 
clina  in  secondo  stadio  rendesi  inevitabile. 

SEZIONE  IV. 

Aria  eccentrica^  parallela  e  superiore  all'asse  florale. 

Il  fiore  è  irregolare,  proteso  orizzontalmente  digitaliforme  o 
Tingente.  La  parte  dei  pronubi  che  s'impollina  è  il  dorso. 
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Caso  undecimo.  Gesneriacee  (D.),  AescMnanthus  (H.).  Fiore 
Tingente  ;  area  d'impollinazione  talvolta  esclusa;  gli  stami,  de- 
fiorate le  antère,  avvizziscono,  esinaniscono  e  si  retraggono.  Lo 
stilo  prende  un  considerevole  e  rapido  incremento  e  giunge  ad 
espandere  gli  stimmi  ove  dianzi  fiorivano  le  antère. 

Caso  duodecimo.  Teucriiim,  Lamiiim,  Galeopsis^  Digitalis,  Lo- 
pìiospermum^  Chelone,  Pentstemon,  Catalpa^  Acanthus,  Gladio- 
liis,  ecc.  (S.  D.  H.).  Fiore  ringente  o  digitaliforme.  Gli  stami  in 
primo  stadio  s' incurvano  dall'alto  al  basso  (esci.  Acanthiis).  De- 
fiorate le  antère,  si  recurvano  dal  basso  all'alto.  Gli  stili  in  primo 
stadio  diritti  o  ricurvi,  s'incurvano  nel  secondo  stadio,  espandendo 
gli  stimmi  ove  dianzi  fiorivano  le  antère. 

Caso  decimoterzo.  Stachys,  Rhinacanthus  (D.).  Fiore  ringente. 
Ogni  cosa  come  nel  precedente  caso,  eccetto  che  gli  stami,  de- 
florate  le  antère,  si  recurvano  lateralmente  e  non  dal  basso 
all'  alto. 

Caso  decimoquarto.  Loheliacee  (H.  D.),  Goodeniacee  (D.).  Da 
un  vascolo  pollinilego,  a  orifizio  d' impollinazione  eccentrico,  su- 
periore e  j)arallelo  all'asse  florale  esce  in  primo  stadio  il  polline 
compresso  ;  in  secondo  stadio  escono  maturi  gli  stimmi.  Nelle  Lo- 
beliacee  il  vascolo  pollinilego  è  costituito  dalle  antère  introrse 
singenesiaclie,  nelle  Goodeniacee  da  una  espansione  ciatiforme 
della  sommità  dello  stilo.  L'apparecchio  proterandrico  delle  Pro- 
teacec  e  delle  Stilidiacee  ha  qualche  analogia  con  quello  ora  de- 
scritto. 

Caso  decimoquinto.  Impatiens  (D.).  Li  primo  stadio  l'andro- 
ceo  insediato  sul  pistillo,  ivi  si  espande,  e,  deflorate  le  antère,  si 
disarticola,  casca  e  lascia  a  nudo  i  maturanti  e  divaricanti  stimmi. 

SEZIONE  V. 

Area  eccentrica,  parallela  ed  inferiore  all'asse  florale. 

Il  fiore  è  por  solito  irregolare,  orizzontale,  digitaliforme  o  pa- 
pilionacco,  di  rado  tubuloso,  rosaceo  o  campanulato.  La  parte  dei 
pronubi  che  s' impollina  è  la  regione  sternale  e  addominale  in- 
feriore. 
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Caso  deciraosesto.  Polemonkim  (A.),  EpiloUum  (S).  Il  fiore  è 
quasi  regolare;  l'area  inclusa  o  quasi  inclusa.  In  primo  stadio  gli 
stami  sono  protesi,  paralleli  all'asse,  e  gli  stili  declinati.  Deflorate 
le  antere,  gli  stami  declinano  al  posto  dello  stilo  e  lo  stilo  si 
elev«.  e  protende  al  posto  degli  stami.  Ivi  maturano  e  divaricano 
gli  stimmi. 

Caso  decimosettimo.  Bclphinium  (S.  H.  A.),  Aconifum  (T.), 
Tropaeolum  (S.  D.),  Plectranthus  (H.),  Ocymutn  (D).  Fiore  irre- 
golare ;  area  inclusa.  Gli  stami  brevissimi,  dapprima  deflessi,  s' in- 
curvano dal  basso  all'alto;  poi  deflorate  le  antere,  si  abbassano 
ed  esinaniscono;  dopo  di  che  gli  stili  hrevi  e  dapprima  deflessi, 
s' incurvano  in  alto  e  maturano  gli  stimmi,  ove  dianzi  erano  le 
antere. 

Caso  decimottavo.  Amaryllis,  Alstronieria  peregrina,  Hìiodo- 
dendron,  ecc.  (D.).  Fiori  irregolari;  area  quasi  esclusa.  Gli  stami 
lunghissimi  s' incurvano  dal  basso  all'atto,  mentre  lo  stilo  è  de- 
clinato in  basso.  Deflorate  le  antere,  gli  stami  si  abbassano;  lo 
stilo  lunghissimo  s' incurva  dal  basso  all'alto,  matura  ed  espande 
gli  stimmi.  Anche  il  Dictamnus  può  essere  qui  registrato. 

Caso  decimonono.  Cobaea  scandens  (D.  oss.  ined.).  I  moti  de- 
gli stami  e  dello  stilo  sono  affatto  analoghi  a  quelli  considerati 
nel  precedente  caso;  ma  qui  il  flore  è  quasi  regolare,  grosso,  di- 
gitaliforme  e  l'area  è  completamente  inclusa. 

Caso  ventesimo.  Lopeda  (H.).  L'area  d'impollinazione  è  af- 
fatto esclusa.  Lo  stame,  in  primo  stadio  proteso  orizzontalmente, 
spande  il  polline,  scattando  contro  lo  sterno  dei  pronubi  e  re- 
curvandosi dal  basso  all'atto.  In  secondo  stadio  lo  stilo  subisce 
un  grande  incremento  in  lunghezza,  e  si  protende  orizzontalmente. 

Caso  ventesimo  primo.  Clerodendron  inerme  (D.).  Eucrosia  hi- 
color  (Herbert).  ^  L'area  d'impollinazione  è  affatto  esclusa  e  di- 

'  Guglielmo  IIebbert  con  rara  sagacia  osservò  i  moti  proterandrici  di  quest'  a- 
marillidea ,  senza  però  comprenderne  la  funzione.  <  On  the  following  day  the  anthers 
discover  their  pollen;  the  filaments  being  then  curved  upwards,  and  the  style  curved 
downwards.  About  twenty-four  hours  after,  the  style  begins  te  reaseend,  and  two  days 
after  the  inversion  of  the  anthers,  it  becomes  curved  upwards,  like  the  filaments.  »  Ve- 
dasi il  Boi.  mag.,  testo  a  tavola  2490. 

Voi.  XVI.  21 
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stantissima  dal  centro  florale.  In  primo  stadio  gli  stami  lunghis- 
simi sono  protensi  orizzontalmente;  deilorate  lo  antère,  si  abbas- 
sano e,  nel  luogo  di  essi,  lo  stilo,  lunghissimo,  deflesso  e  ricur- 
vato, assurge  e  si  protende  orizzontalmente,  in  modo  che  gli 
stimmi  si  esplicano  ove  dianzi  erano  le  antère. 

DIVISIONE  IL 

AREA    d'  impollinazione   INDEFINITA. 

Esempii  :  Tilia  (IL),  Crinum  (D.),  alcune  specie  di  Potentiìla, 
Rammculus ,  Omhrcìlifcre,  Araliacee,  3farcgraviaccc  ^  ecc.  Come 
non  vi  ha  un'area  d'impollinazione  ben  definita,  così  non  si  danno 
moti  ben  definiti  di  stami,  stili  e  stimmi.  Queste  specie  manife- 
stamente si  accostano  e  fanno  passaggio  alle  singinandre. 

Piante  proterogine. 

Abbiamo  già  accennato  le  differenze  che  passano  tra  la  prote- 
roginia  semplice  che  si  verifica  nei  fiori  ermafroditi  e  la  protero- 
ginia  composta  che  si  verifica  nelle  infiorescenze. 

Ma  della  proteroginia  composta  si  possono  dare  ben  tre  dif- 
ferenti casi.  Un  caso  è  quando  una  infiorescenza,  costituita  da 
fiori  ermafroditi,  proterogini  ciascuno  in  grado  estremo,  osservata 
in  un  primo  stadio,  presenta  tutti  i  suoi  fiori  nello  stato  fem- 
minile; osservata  in  un  secondo  stadio  presenta  gli  stessi  fiori 
passati  allo  stato  maschile.  È  chiaro  che  qui  rendesi  necessario 
la  dicogamia  da  infiorescenza  ad  infiorescenza.  Questa  si  può  de- 
nominare xtroterpginia  composta  crmafroditica. 

Un  altro  caso  è  quando  la  infiorescenza  è  costituita  da  fiori 
unisessuali,  i  fiori  femminili  maturando  assai  di  prima  de'maschili. 
Questo  caso  può  osservarsi  benissimo  presso  alcune  specie  di  Ja- 
trojìha  (p.  es.  nella  J.  panduracfólia).  Qui  la  dicogamia  da  infio- 
rescenza a  infiorescenza  è  resa  necessaria  o  non  necessaria,  secondo 
la  maggiore  o  minore  distanza  di  tempo  che  passa  tra  la  matura- 
zione dei  fiori  femminei  e  quella  dei  fiori  maschili.  Si  può  deno- 
minare 2>^otcroginia  composta  androgina. 
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Un  terzo  caso  finalmente  si  può  osservare  noi  ciazii  del  ge- 
nere Eux>horbia,  negli  spadici  del  genere  Arum  ed  Alocasia,  nelle 
calatidi  dei  generi  SilpMum,  Calendula,  Alcina,  ecc.  Tanto  i 
ciazii  e  spadici  suddetti  quanto  le  succitate  calatidi  sono,  sotto 
il  punto  di  vista  morfologico,  infiorescenze  vere,  non  fiori  sempli- 
ci; ma  sotto  il  punto  di  vista  biologico,  considerando  l'approssi- 
mazione del  flosculi  e  la  loro  subordinazione  ad  un  concetto  flo- 
rale unico,  non  possiamo  nò  dobbiamo  considerarle  come  infiore- 
scenze, ma  bensì  come  fiori  semplici;  opperò,  non  tenendo  punto 
calcolo  della  loro  natura  morfologica,  la  proteroginia  da  esse  di- 
mostrata, la  considereremo  come  semplice  e  non  composta. 

Esponendo  i  caratteri  generali  delle  piante  anemofile,  noi  ab- 
biamo dimostrato,  per  numerosissimi  esempi,  come  l'equilibrio  fi- 
nale della  loro  sessualità  sia  il  monoicismo  e  subalternamente  la 
proteroginia  bracbibiostimmica,  ogni  qualvolta  abbiano  fiori  er- 
mafroditi (es.  Pìantago,  Lucila,  Junctis,  Trigìochin,  molte  gra- 
minacee ermafrodite,  ecc.).  Tra  le  anemofile  ermafrodite  non  si 
danno  generi  proterandri,  oltre  i  due  generi  Bumex,  Oxyria  già 
segnalati  da  Axell,  la  proterandria  dei  quali  è  per  soprappiù  as- 
sai oscura. 

Un  fenomeno  inverso  ha  luogo  presso  le  zoidiofile  ermafrodite, 
conciossiacchè  abbondano  oltremodo  di  specie  proterandre  e  scar- 
seggiano di  specie  proterogine. 

Perchè  nelle  specie  asincronogone  anemofile  la  proteroginia  è 
la  regola,  mentre  che  nelle  zoidiofile  asincronogone  è  regola  in- 
vece la  proterandria?  Il  problema  è  molto  oscuro  e  noi  per  verità 
non  giungemmo  fin  qui  a  travedere  una  soluzione  soddisfacente. 

Severino  Axell  era  cosi  fortemente  impressionato  della  gene- 
ralità delle  due  regole  succitate,  che  metteva  in  dubbio  la  prote- 
roginia segnalata  in  parecchie  zoidiofile  da  Sprengel,  da  Hilde- 
BRAND  e  da  noi  {Om  anorcìningarna  far  de  fanerogama  wdxternas 
hefructning,  1870,  p.  63-64.), 

Così  argomentava  Axell  :  è  regola  generale  fra  le  fanerogame 
che  cessi  la  secrezione  melica  e  che  appassisca  e  cada  la  corolla, 
appena  l'azione  pollinica  si  fa  sentire  sugli  stimmi.  Ma  se  nei  fiori 
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zoidiofìli  proterogini  (dato  che  esistessero)  cade  la  corolla  e  dis- 
secca il  miele,  come  potrebbero  continuare  ad  essere  visitati  dai 
pronubi  nel  secondo  stadio? 

L'argomentazione  di  Axell  è  ingegnosa  e  fa  fede  del  suo  ta- 
lento; ma  contro  i  fatti  non  valgono  argomenti.  Esistono  realmente 
piante  zoidiofile  proterogine,  in  alcune  delle  quali  la  secrezione 
melica  perdura  anche  dopo  la  concezione  stimmatica  (Asimina, 
Scrophidaria^  ecc.).  Di  più  possiamo  addurre  un  esempio  solenne 
nel  genere  Euphorhia  (almeno  restrittivamente  alle  specie  che 
abbiamo  esaminato). 

I  ciazii  d'Euphorbia  sono  eminentemente  proterogini  (brachi- 
biostimmici)  ;  or  bene  i  loro  piattelli  melliferi  non  danno  punto 
miele  durante  l'intero  stadio  femminile.  Quando  poi  gli  stimmi 
sono  fecondati  e  le  antere  cominciano  ad  emergere  dal  ciazio,  sol- 
tanto allora  principia  la  secrezione  melica. 

Per  altro  l'argomentazione  d'AxELL  non  deve  essere,  a  parer 
nostro,  del  tutto  ripudiata,  e  se  non  ha  un  valore  assoluto,  può 
avere  almeno  un  valore  relativo,  in  quanto  che  verrebbe  ad  as- 
segnare una  ragione  alla  infrequenza  della  proteroginia  presso  le 
zoidiofile. 

Se  facile  riesce  di  tracciare  rigorosi  limiti  tra  le  specie  prote- 
randre  e  le  singinandre;  attesocchè  la  deflorazione  o  deiscenza 
delle  antere  succede  a  un'epoca  fissa  e  brevissima,  è  invece  dif- 
ficile tracciarli  tra  le  proterogine  e  le  singinandre:  attesoché  la 
deflorazione  (concezione)  degli  stimmi  in  generale  non  ha  un'epoca 
né  fissa,  né  breve,  ma  dipende  da  contingenze  esteriori.  Se  si  dà 
il  caso  che  lo  stimma,  appena  maturo,  venga  sùbito  impollinato, 
la  sua  vita  sarà  brevissima;  se  invece  la  impollinazione  ritarda 
uno,  due,  tre  o  più  giorni,  la  vita  stimmatica  verrà  straordinaria- 
mente allungata. 

Suppongasi  un  fiore  che  in  un  dato  giorno,  maturi  gli  stimmi  e 
che  soltanto  dopo  tre  giorni  cominci  a  maturare  le  antere.  Sarà 
un  fiore  da  classificarsi  naturalmente  tra  i  proterogini.  Suppongasi 
inoltre  che  per  avventura  facciano  difetto  le  visite  dei  pronubi, 
gli  stimmi  durante  i  primi  tre  giorni  rimarranno  necessariamente 
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vergini,  e,  permanendo  essi  in  vita  anche  nel  quarto  giorno,  con 
qual  diritto  detto  fiore  potrà  ulteriormente  qualificarsi  per  pro- 
terogino?  È  evidente  che  dal  quarto  giorno  in  poi  esso  ha  fatto 
passaggio  alla  singinandria.  Veri  fiori  proterogini  dovrebbero  es- 
sere ritenuti  soltanto  quelli,  i  cui  stimmi,  per  una  fatale  necessità 
istologica  interna,  abbiano  una  breve  e  definita  esistenza,  e  in  ogni 
caso  periscano,  siano  o  non  siano  stati  fecondati,  prima  che  ma- 
turino le  circostanti  antere  omocline. 

Questa  riflessione  ci  persuade  della  necessità  di  dover  dividere 
la  proterogine  zoidiofile  in  due  classi;  cioè  in  pseudoproterogine  o 
macrobiostimmiche  e  in  euproterogine  o  brachibiostimmiche. 

Anche  nelle  proterogine  si  notano  talvolta  movimenti  di  stami 
solamente  o  di  stili  o  di  entrambi;  movimenti  intesi  allo  scopo  di 
far  succedere  nella  stessa  area  d'impollinazione  alla  maturazione 
ed  esplicazione  degli  stimmi  in  un  primo  stadio  la  deiscenza  delle 
antere  in  un  secondo  stadio;  ma  questi  movimenti  sono  molto 
meno  frequenti,  definiti  e  precisi  che  presso  le  proterandre.  Sotto 
quest'aspetto  possono  distinguersi:  1.°  proterogine  senza  movimenti 
sensibili  di  organi  genitali  ;  2."  proterogine  con  movimento  di  sem- 
plice espansione  dei  filamenti;  3.°  proterogine  con  vera  spostazione 
e  con  movimenti  ben  definiti  di  stami  e  di  stili. 

Premesse  queste  considerazioni  porgiamo  qui  l'elenco  delle 
proterogine  zoidiofile  fin  qui  osservate  da  Sprengel,  Hildebrand, 
E.  MliLLER,  EiccA,  Engler  e  da  noi. 

Anemone  coronaria.  Proterogina  pronunziata,  per  poco  non  bra- 
chibiostimmica,  tutta  volta  che  i  suoi  fiori  si  aprono  in  giornate 
di  sole,  con  tem^o  diuturnamente  hello  e  costante.  Stami  da  prima 
prostrati,  da  ultimo  eretti  ed  incurvi  verso  l'asse  florale.  Area 
d'impollinazione  centrica.  D. 

Anemone  pratensis.  Distintamente  proterogino,  per  altro  macro- 
biostimmico.  D. 

Anemone  alpina.  Come  la  precedente.  R. 

Anemone  vernalis.  Proterogina  in  sommo  grado.  R.  La  crediamo 
per  altro  macrobiostimmica. 

Ranunculus  pyrenaicus  var.  bupleurifolius.  Proterogina  macro- 
biostimmica. R. 
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Actaea  spicata.  Proterogina  ben  marcata.  R.  Verisimilmente 
macrobiostimmica. 

Hellchorus.  IIildebrand  pone  tra  le  proterogine  le  specie  di 
questo  genere.  Anche  noi  abbiamo  in  esse  rilevato  disposizioni 
proteroginicbe 5  ma  tanto  leggiere,  che  forse  non  occorre  farne 
caso. 

Magnolia  grandiflora.  Proterogina  brachibiostimmica,  però  senza 
movimenti  speciali.  D. 

3Iagnolia  glauca.  Come  la  precedente.  D. 

Magnolia  yiilan.  Come  le  precedenti.  D. 

Magnolia  soulangiana.  Proterogina  in  minore  grado  delle  pre- 
cedenti. D. 

Magnolia  fiiscata.  Proterogina  in  minore  grado  ancora.  D. 

lUcium  religiosum.  Proterogina  brachibiostimmica.  Gli  stimmi 
in  primo  stadio  ricurvati  a  stella  si  addossano  alle  immature  sot- 
togìacenti  antère,  ricoprendole  perfettamente  e  sottraendolo  da 
ogni  possibilità  di  contatto  con  corpi  estranei.  In  secondo  stadio 
gli  stimmi  si  erigono,  e  si  chiudono  connivendo  a  piramide  e 
scoprendo  le  maturanti  antère,  che  così  vengono  a  deiscere  ove 
dianzi  erano  le  papille  stimmatiche.  Pertanto  l'area  d'impollina- 
zione è  centrica  assai  lata.  Nei  fiori  di  questa  specie,  singola- 
rissima per  più  titoli,  la  impollinazione  omogama  non  solo  è  im- 
possibilitata dallo  asincronismo  proterogino,  ma  lo  è  eziandio  per 
i  movimenti  degli  stimmi  e  per  la  posizione  che  successivamente 
assumono.  Così  questa  pianta,  oltre  essere  proterogina,  è  anche 
ercogama,  e  questo  pleonasmo  sempre  più  fa  palese  l'antipatia 
che  ha  la  natura  per  le  nozze  consanguinee.  D.  (oss.  ined.) 

Asimina  triloha.  Brachibiostimmica  in  grado  insigne,  ma  senza 
punto  movimenti  di  stami  e  stimmi.  D. 

Goethea  cauliflora.  Proterogina.  H.  Macrobiostimmica.  D. 

Aesculus  Hijjpocastanum.  La  pianta  è  poligama.  I  fiori  erma- 
froditi sono  proterogini.  H.  M.  Macrobiostimmici.  Gli  stami  da 
prima  declinati  si  erigono  nel  secondo  stadio.  Area  d'impollina- 
zione esclusa,  eccentrica,  parallela  ed  inferiore  all'  asse  flo- 
rale. D. 
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Pavia  riibicimda.  Come  la  specie  precedente.  H. 

Amorpha  fruticosa,  Proterogina  macrobiostimmica.  D. 

Potentina  atrosanguinea.  Movimento  marcatissimo  e  ben  definito 
dell' androceo.  Gli  stami,  dapprima  prostrati  e  afiatto  immaturi, 
qualche  giorno  dopo  l'antesi  e  dopo  la  maturazione  degli  stimmi, 
si  erigono  tutti  e  formano  un'area  d'impollinazione  centrica  assai 
lata  in  fiore  rosaceo.  D. 

Pyrus  malus.  P.  communis.  Sorhus  aucuparia.  Crataegus  ox- 
yacantha.  Geum  rivale.  Geum  urhanum.  Spiraea  salicifolia.  S.  ul- 
mifolia.  S.  sorhifolia^  Prunus  sjnnosa.  Prunus  Padus. 

MiiLLER  ha  trovato  proterogine  tutte  queste  rosacee,  e  a  talune 
di  esse  ascrive  movimenti  androceali;  ma  a  noi  sono  sembrati  moti 
vaghi,  indefiniti,  di  espansione  più  che  altro.  In  ogni  caso  sono 
specie  macrobiostimmiche,  quasi  singinandre. 

Getim  montanum.  Proterogino  secondo  Ricca  e  brachibiostim- 
mico.  Ma  quest'ultima  qualificazione  mi  è  dubbiosa, 

Pyrus  Amelanchier.  Proterogino.  R.  Verisimilmente  macrobio- 
stimmico. 

Lonicera  cocndea,  Proterogina  H.  Macrobiostimmica,  legger- 
mente proterogina.  R. 

Lonicera  Xylosteimi  e  L.  nigra.  Leggermente  proterogine.  R. 

ChimonantJòus  fragrans.  Proterogina  pronunziatissima,  con  mo- 
vimento di  stami  incurvi  in  primo  stadio,  eretti  in  secondo  stadio, 
e  obtegenti  lo  stimma  H.  Brachibiostimmica  e  inoltre  ercogama. 
Area  d'impollinazione  inclusa,  concentrica,  cilindrica.  D. 

Calycantlms  floridus.  Brachibiostimmica  delle  più  decise.  Quando 
deiscono  le  antère  gli  stili  sono  esinaniti.  Senza  speciali  movi- 
menti. D. 

Bihes  aureum.  Appena  proterogino.  D. 

Saxifraga  ligidata,  S.  p)urp)urascens,  S.  Stacheyi.  Proterogine 
secondo  Engler.  Certo  macrobiostimmiche. 

Bergenia  crassifolia.  Proterogina.  Engler.  Il  grado  di  protero- 
ginia  è  tanto  leggiero  che  dovrebbe  essere  considerata  singi- 
nandra. 

Euchera.  Le  specie  sono  proterogine  secondo  Engler.  Ma  la 
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proteroginia  ci  parve  debole  tanto  che  possono  passare  per  singi- 
nandre. 

Sedum  atratum.  Proterogino  brachibiostimmico.  R. 

Azalea  procunibens.  Id.  id.  R. 

Silphium,  Alcina,  Calendula  ed  altri  generi  affini.  Calatidi  pro- 
terogìne  in  sommo  grado.  D. 

Gentiana  verna.  Leggermente  proterogina.  D.  R.  È  anco  erco- 
gama  per  posizione  di  stimmi  e  antere. 

Ceropegia  eìegans.  Non  si  discernono  disposizioni  proteroginiclie. 
Nondimeno  queste  e  tutte  le  altre  specie  del  genere,  avendo  un 
apparato  florale  che  funge  da  carcere  temporario  per  moscherini, 
deve  essere  indispensabilmente  proteroginica  brachibiostimmica.  D. 

Hyoscyamus  alhus.  Leggermente  proterogino.  D. 

Mandragora  vernalis  e 

Scopolina  atropoides.  Proterogino.  H.  Macrobiostimmiche.  D. 

Jocroma  lanceolatuni,  Proterogina.  Le  antere  subiscono  un  con- 
siderevole spostamento  per  incremento  dei  filamenti,  i  quali  in 
primo  stadio  assai  bassi,  gradatamente  crescendo  entro  il  tubo 
della  corolla  si  elevano  a  poco  a  poco  fino  a  raggiungere  in  un 
secondo  stadio  l' altezza  dello  stimma.  Non  ostante  la  specie  è  ma- 
crobiostimmica.  D. 

Scrophidaria  nodosa.  Proterogina  con  movimenti  ben  definiti 
di  stilo  e  filamenti.  S.  H.  R,  M.  Malgrado  così  fatti  moti,  questa, 
la  Scrophidaria  Scopolii  ed  altre  specie  sono  macrobiostimmiche. 
L' area  d' impollinazione  è  eccentrica,  parallela  e  inferiore  all'  asse 
florale.  D* 

Widfenia  carinthiaca.  Proterogina.  H. 

Orohanche,  Eii]}hrasia,  Bhinanthus  onajor,  Barfsia  alpina  (D. 
R.  M.)  Quantunque  abbiano  disposizioni  proteroginiche,  forse  è 
più  conveniente  annoverare  queste  piante  tra  le  ercogame. 

Glohularia  vidgaris  e  Gì.  cordifolia.  Proterogine.  H.  La  seconda 
specie  proterogina  in  sommo  grado.  R. 

Fisonia  hirtella.  Proterogina  macrobiostimmica  per  postumo  in- 
cremento di  filamenti.  Pochi  millimetri  al  di  sopra  del  tubo  flo- 
rale assorgono  in  primo  stadio  lo  stimma,  in  secondo  stadio  gli 
stami.  Area  d'impollinazione  centrica,  esclusa.  D. 
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Eupìiorhia  cyparissias.  Proterogina  distintissima.  S.  I  ciazii  di 
tutte  le  specie  dC Eupìiorhia  sono  proterogini  brachibiostimmici,  an- 
che per  movimento  di  deflessione  laterale,  o  di  aversione  del  pi- 
stillo in  secondo  stadio. 

Eupìiorhia  Characias.  Le  ombrelle  offrono  il  fenomeno  della 
proteroginia  composta  ermafroditica  (considerando  i  ciazii  come 
fiori  biologicamente  ermafroditi).  D. 

Jatroplia  panduraefolia.  Le  infiorescenze  offrono  il  fenomeno 
della  proteroginia  composta  androgina.  D. 

JBuxus  sempervirens.  Come  la  precedente  specie.  D. 

Polygonum  historfa.  Alquanto  proterogina  secondo  R.  Sarebbe 
invece  proterandra  secondo  M. 

Aristolochia  Clemafitis,  A.  SipJio ,  A.  tomentosa.  Proterogine 
dichiaratissime  ed  ercogame  nello  stesso  tempo.  Tale  interessante 
scoperta  è  dovuta  ad  Hildebrand.  Questa  e  le  specie  A.  pallida., 
A.  rotimda,  A.  altissima,  A.  ciliata,  A.  triloha^  ecc.,  nonché  la 
Heterotropa  asaroides  sono  necessariamente  brachibiostimmiche 
perchè  l'apparato  florale  è  un  carcere  temporario. 

L'area  d'impollinazione  è  concentrico-centrica,  inclusa.  D. 

Asarum  canadense.  Profcerogino  brachibiostimmico  con  movi- 
mento di  stami.  Questi  in  primo  stadio  prostrati,  assorgono  in  se- 
condo stadio.  Area  d' impollinazione  come  nelle  Aristolochie.  D. 

Paris  quadrifolia.  Proterogina  macrobiostimmica.  M. 

Methonica  superha.  Proterogina  macrobiostimmica  con  movi- 
mento degli  stami.  Area  d'impollinazione  annulare  esclusa.  Fiore, 
pendolo.  H.  D. 

Sahal  Adansoni.  Proterogina  macrobiostimmica.  D. 

Arum  italicum,  A.  maculatum  ed  altre  specie.  L' apparato  flo- 
rale è  a  carcere  temporario  ;  quindi  necessariamente  le  specie  sono 
proterogine  brachibiostimmiche.  D.  M. 

Bieffenhachia  segiiina.  D. 

Atherurus  ternatus.  Proterogina.  D. 

Alocasia  odora.  Proterogina  brachibiostimmica  ed  ercogama  al 
più  alto  grado.  D. 
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Anthurium^  Pathos.  Negli  spadici  loro  i  flosculi  sono  ermafroditi 
e  proterogini.  D. 

La  proterandria  e  proteroginia  segnano  due  termini  estremi  di 
una  continua  serie.  In  regola  generale  ogni  specie  fanerogamica 
segna  un  punto  fisso  nella  serie,  e  suol  essere  con  specifica  costanza 
o  proterandra,  o  singinandra,  o  proterogina.  Formano  però  ecce- 
zione a  questa  regola  poche  piante,  le  quali  o  per  intrinseca  na- 
tura 0  per  influenze  estrinseche  possono  produrre  fiori  proterandri 
e  singinandri,  oppure  proterogini  e  singinandri,  o  infine  proteran- 
dri, singinandri  e  proterogini. 

Cosi  della  Syringa  vidgaris  Batalin  assicura  di  avere  veduto 
varietà  proterandre  e  proterogine  (Bot.  Zcit.  1870  pag.  54,55), 
ed  Erm.  MiiLLER  riferisce,  circa  questa  specie,  di  averla  sempre 
osservata  singinandra,  salvo  una  volta  che  vide  un  corimbo  pro- 
terandro  {Befr,  d.  JBl.  durch  Ins.  pag.  340). 

Lo  stesso  MiiLLER  della  Veronica  spicata  ha  osservato  indivi- 
dui proterandri  e  individui  proterogini  (1.  e.  pag.  287,288). 

Il  tempo  freddo  e  piovigginoso  agisce  alla  lunga  sui  fiori  zoi- 
diofili  e  sviluppa  in  essi  una  tendenza  alla  cleistogamia  e  alla  omo- 
gamia  ;  laddova  il  tempo  sereno,  soleggiato  e  duraturo  pronunzia 
maggiormente  nei  fiori  la  casmogamia,  la  proterandria  (per  es.  in 
più  specie  di  Anemone)  e  la  proteroginia.  Sotto  questo  aspetto  i 
fiori  di  parecchie  specie  possono  passare  per  barometri  viventi. 
.  È  mirabile  l'armonia  che  passa  tra  questa  attitudine  dei  fiori, 
tra  l'attitudine  dei  pronubi,  e  l'influenza  fototonica  sui  tessuti 
florali. 

La  luce  ringagliardisce  il  tono  dei  tessuti,  e  così  promuove  i 
movimenti  della  espansione  florale,  del  geotropismo  positivo  e  ne- 
gativo che  si  osservano  in  molti  fiori  proterandri  e  proterogini. 

Parimente  la  luce  ha  una  grandissima  influenza  sugi'  insetti,  ed 
è  forse  il  precipuo  stimolante  della  loro  attività,  massime  sulle 
apiario,  s'intende  quando  è  accompagnata  da  un  certo  grado  di 
calore. 
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b)  Disposizione  e  strutture  florali  che  ostacolano  in  maniera  meC' 
canica  la  iìnpoUinazione  omoclina.  Piante  ercogame  o  a  fiori 
ercoganii  (Axell). 

La  scissione  dei  sessi  nello  spazio  presso  le  piante  dioiche,  mo- 
noiche, poligame;  la  scissione  dei  sessi  nel  tempo  presso  le  piante 
proterandre  e  proterogine,  sono  già  fenomeni  che  rivelano  elo- 
quentemente la  esistenza,  la  importanza,  la  generalità  della  legge 
dicogamica  ;  ma  assai  più  eloquenti  ancora  sono  i  fenomeni  di  cui 
ora  imprendiamo  a  discorrere. 

Per  quei  che  negarono  o  tuttora  negano  la  legge  della  dicoga- 
mia, principale  argomento  è  la  grande  estensione  che  presso  le 
fanerogame  ha  il  fenomeno  dell'  ermafroditismo  florale.  Con  certa 
apparenza  di  ragione  essi  possono  presumere  che  la  riunione  dei 
sessi  in  un  talamo  sia  stata  fatta  in  vista  della  omogamia. 

Ma  che  possono  dire  costoro  quando,  fra  questi  fiori  ermafro- 
diti, se  ne  trova  un  grande  numero  ove  gli  organi  sessuali  e  gli 
organi  accessorii  si  veggono  combinati  in  modo  da  ostacolare  la 
impollinazione  omoclina?  La  natura  dopo  avere  riunito  gli  organi 
sessuali  in  uno  stesso  talamo,  nello  scopo  di  assicurare  le  nozze 
omocline,  li  avrebbe  poi  disposti  in  modo  tale  da  impedire  mec- 
canicamente l'effettuazione  delle  nozze  medesime?  Si  può  pen- 
sare una  maggiore  incongruenza,  irrazionalità,  contraddizione? 

Siffatta  apparente  contraddizione  fu  ciò  che  impressionò  più 
vivamente  Henschel,  e  lo  ridusse  all'  extremum  di  mettere  in  dub- 
bio la  sessualità  nelle  fanerogame.  ^  Ma  la  dottrina  dicogamica 
mostra  fino  all'  evidenza  come  le  disposizioni  florali  che  ostano 
meccanicamente  alla  impollinazione  omoclina,  favoriscono  invece, 
spesso  con  stupendo  artificio,  la  impollinazione  eterodina  mediante 
r  intervento  di  animalcoli  pronubi. 

Il  nome  di  [ercogami  per  quei  fiori  che  offrono  siffatte  dispo- 
sizioni è  stato  acconciamente  proposto  da  Axell  (Om  anordnin- 
garna  ecc.  1869,  p,  40). 

*  Henschel  nel  suo  paradossastico  libro  «  SexualMt  der  Pflanzen  »  (]8è0,  p.  48-51), 
jjassa  in  rapida  rivista   i  più  cospicui   casi  di  ercogamia  che  erano  a  sua  cognizione. 
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Anche  tra  le  piante  asincronogone  si  danno  talvolta  disposizioni 
ercogamiche.  Così  tra  le  proterandre  i  fiori  di  Balsamina  e  di  pa- 
recchie Genziane  sono  ercogami;  e  tra  le  proterogine  è  notevol- 
mente ercogamo  il  fiore  d' llicium  religiosum.  In  generale  poi 
qualunque  movimento  di  stami  e  stili  presso  le  asincronogone  è 
ercogamico.  Ma  di  tale  ercogamia  noi  qui  non  ci  occuperemo  ;  essa 
è  una  specie  di  pleonasmo  adoperato  dalla  natura  per  maggior- 
mente ostacolare  presso  i  fiori  asincronogoni  le  nozze  omocline. 
Ci  occuperemo  qui  soltanto  della  ercogamia  che  si  rivela  nei  fiori 
singinandri. 

Presso  le  singinandre  ercogame  la  ercogamia  non  è  in  pari 
grado  pronunziata.  Anzi  passano  tutti  i  gradi  imaginabili  di  tran- 
sito tra  r  ercogamia  assoluta  e  la  ercogamia  più  oscura  e  insuf- 
ficiente. 

In  vista  di  questa  diversità  noi  proponiamo  la  divisione  delle 
piante  ercogame  nelle  seguenti  quattro  categorie: 

Categoria  prima.  Ergogame  assolute.  Presso  queste  piante  : 
1 ."  È  necessario  il  concorso  degli  animali  pronubi  per  l' ablazione 
e  traslazione  del  polline  e  per  la  impollinazione  degli  stimmi; 
2."  Questa  impollinazione,  effettuabile  unicamente  da  detti  ani- 
mali, considerate  le  loro  abitudini  e  i  loro  diportamenti,  non  può 
essere  altro  che  eterodina,  restando  esclusa  ogni  possibilità  d' im- 
pollinazione e  fecondazione  omoclina.  Gli  animalcoli  che  visitano 
tali  fiori  hanno  l'abitudine  di  passare  da  un  fiore  all' altro.  Se 
avessero  il  costume  (irrazionale  d'altronde  e  che  arrecherebbe 
ad  essi  spreco  di  tempo  e  di  forza)  di  visitare  due  volte  di  se- 
guito lo  stesso  fiore,  in  tal  caso  non  sarebbe  esclusa  la  possibilità 
della  impollinazione  omoclina. 

Categoria  seconda.  Ercogame  contingentl  Anche  qui  è  neces- 
sario il  concorso  degli  animali  pronubi  perchè  abbia  luogo  la  im- 
pollinazione degli  stimmi;  ma  questa  impollinazione,  l)on  ponde- 
rate le  strutture  florali,  in  confronto  delle  abitudini  dei  pronubi, 
non  è  escluso  che  possa  essere  talvolta  omoclina,  benché  più  spesso 
l'iesca  eterodina. 

Categoria  terza.  Emiercogame.  I  fiori  di  queste  piante  si  distin- 
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guono  per  essere  diuturni  in  grado  notevole.  Nel  primo  stadio  si 
diportano  come  quelli  dell'ercogame  assolute  ;  ma  se  durante  que- 
sto stadio  per  avventura  non  sia  stata  fatta  nessuna  visita  florale 
per  parte  dei  pronubi,  in  tal  caso  subentra  un  secondo  stadio, 
ove,  per  acconci  rivolgimenti  ed  incrementi  degli  organi  florali,  si 
distruggono  ed  eliminano  i  caratteri  e  le  disposizioni  ercogamiche, 
per  dar  luogo  postumamente  a  una  impollinazione  e  fecondazione 
omoclina,  senza  l'ajuto  di  nessun  agente  esterno. 

Categoria  quarta.  Ercogame  oscure.  La  ercogamia  è  in  queste 
piante  poco  accentuata,  e  sebbene  il  concorso  degli  animali  pro- 
nubi abbia  per  effetto  di  favorire  meglio  la  impollinazione  etero- 
dina che  la  omoclina,  jDure,  mancando  i  pronubi,  può  per  acci- 
dente una  maggiore  o  minore  porzione  di  polline  omoclino  cadere 
sugli  stimmi,  o  toccarli  ed  aderirvi. 

Figurano  in  questa  categoria  principalmente  quelle  piante  sin- 
ginandre,  che,  per  un  inegualissimo  sviluppo,  in  lunghezza,  dei  fi- 
lamenti, a  fronte  di  quello  degli  stili,  le  antère  sono  più  o  meno 
scostate  e  remote  dagli  stimmi. 

Ciò  premesso  presentiamo  qui  il  catalogo  delle  principali  piante 
ercogame  fin  qui  osservate. 

Categoria  prima.  Ercogame  assolute. 

Orchidee.  —  C.  C.  Sprengel  (Das  entd.  Geheimn.  ecc.  1793)  ha 
veduto  e  descritto  una  buona  parte  delle  disposizioni  ercogamiche 
presso  ben  otto  Orchidee  nostrali,  cioè  presso  VOrchis  latifolia, 
0.  morio^  0.  milifaris,  PlatantJiera  Mfolia,  Gymnadenia  conopsea^ 
Listerà  ovata,  Epipactis  palustris,  E.  latifolia.  Nella  Listerà 
ovata  specialmente  ha  fatto  interessantissime  ed  esatte  osserva- 
zioni. Non  ostante  egli  non  vide  tutte  le  contingenze  che  costi' 
tuiscono  la  ercogamia  assoluta  di  dette  specie,  e  suppose  che  la 
visita  degli  insetti  avesse  per  risultato  piuttosto  la  impollinazione 
omogamica  che  la  dicogamica. 

Waechter  (Ueher  die  merkwilrdigc  Ortsverànderung  der  An-' 
thcren,  ecc.  1799)  osservò  sagacemente  le  disposizioni  ercogamiche 
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dei  generi  linneani  Orchis,  Ojìhrys,  Serapias  e  Safyrium,  vale 
a  dire  di  quasi  tutte  le  Orchidee  nostrane.  Notevoli  sopra  tutto 
sono  le  sue  osservazioni  sulla  NaeoUia  Nidiis  avis;  non  ostante 
gli  si  può,  come  a  Sprengel,  imputare  di  non  aver  veduto  come 
dette  disposizioni  tendono  alla  impollinazione  eterodina  non  già 
all'omoclina. 

Henschel  (1.  e.  1820,  p.  50-51)  accenna  in  modo  generico  alla 
ercogamia  delle  Orchidee,  ma  non  volle  considerarne  le  relazioni 
colla  dicogamia  mediante  gl'insetti. 

C.  Darwin  finalmente  nel  suo  immortale  lavoro  "  On  the  va-- 
rious  contrivances  hy  wJiìcJi  OrcJiidsarefertiUsecì,  1862  „  ha  visto 
non  solo  tutte  le  disposizioni  ercogamiche  presso  i  fiori  di  una 
gran  parte  delle  Orchidee  nostrali  ed  esotiche,  ma  ha  constatato 
per  il  primo  la  natura  speciale  della  loro  ercogamia,  con  cui  è 
resa  inevitabile  e  necessaria  la  trasposizione  pollinica  almeno  da 
un  fiore  ad  un  altro  e  spesso  da  un  individuo  ad  un  altro.  Dopo 
Darwin  non  pochi  moderni  autori  portarono  nuove  contribuzioni 
illustranti  la  ercogamia  delle  Orchidee. 

Non  tutte  le  Orchidee  sono  ercogame  assolute.  Alcune,  ma  po- 
chissime, sono  emiercogame,  omogame  e  perfino  cleistogame.  Ecco 
la  lista  delle  Orchidee  ercogame  assolute  fin  qui  cognite. 

Orchis  mascula  Dw.  M.  D.  Ophrys  araneifera  Dw.  D. 

0.  fusca  Dw.  D.  0.  speculum  D. 

0.  morio  S.  Dw.  D.  M.  0.  Arachnifes  Dw. 

0.  maculata  Dw.  D.  M.  A.  Herminium  monorchis  Dw. 

0.  latifólia  S.  Dw.  M.  Perystyhts  viridis  Dw.  A. 

0.  samhucina  D.  >  Gymnadeniacono2)sea^.D\^.A.'D. 

0,  gioiosa  D.  G.  alhida  Dw. 

0.  milifaris  S.  Platanthcra  chlorantha  e  Ufolia 

0.  ustulata  Dw.  Dw.  M.  D. 

0.  Zoji^e&rac^ea^a  Moggridge-  P.  Solstitialis  Dw.  M. 

Traherne.  Platantherae. Differenti  specie  del- 
Accras  antropomorpha  Dw.  l'America  del  Nord  Asa  Gray. 

AnacamptispyramidalìsDv^.'D.    Scraptias  lingua  D. 
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S.  corcUgera  D. 
S,  longipetala  Ricca. 
Epipactis  palustris  S.  Dw. 
E.  latifolia  S.  Dw.  D. 
Cepliaìantlicra  ensifoUa  D. 
C.  mòra  D. 

HimantJwglosstim  liircinum  D. 
Nigritélìa  angusfifolia  A. 
Chamaeorchis  aljnna  A. 
Corallorrliisa  innata  A. 
Goodyera  puhescens  Gray. 
G.  repens  Dw.  Thompson. 
Sinranfhes  antumnalis  Dw.  D. 
Malaxis  x>aliidosa  Dw. 
Listerà  ovata  S.  Dw.  D.  A. 
L.  cordata  Dw.  Dickie. 
Epipogon  Gmelini  Rohrbach 


Pogonia  Scudder. 
Liparis  BrotvJceri  Barber 
JBonatea  speciosa  Trimen. 
JB.  Darwinii  Weale. 
Disa  grandiflora  Trimen. 
D.  macrantha  Weale. 
Disparis  Weale. 
Hahenaria  Weale. 
Epidendree 


Malaxidee 

Vandee 

Catasetidee 


Molti  generi  e  spe- 
cie. Dw.,  FritzMììl- 
leRj  Crììger,  ecc. 


Parecchie  specie 
esotiche  Dw.  Asa 
Gray.  —  I  fiori 
formano  carcere 
temporarioD.M. 
Cyprix)edium  Calceohis.  M. 


Cypripedium 
Sdenipedium 


(1866). 

Sono  inoltre  ercogame  assolute  le  famiglie,  i  generi  e  le  spe- 
cie che  seguono. 

Zingiheracee.  Quasi  tutti  i  generi  di  queste  famiglie  hanno  lo 
stimma  immobilizzato  da  uno  stretto  abbracciamento  del  connet- 
tivo dell'antera  fertile.  Così  lo  stimma  resta  escluso  dal  contatto 
col  polline  omoclino,  e  trovasi  in  posizione  tale,  che  i  pronubi 
visitandone  i  fiori  necessariamente  efi'ettuano  impollinazione  ete- 
rodina. D.  H. 

Glohha  (parecchie  specie)  D. 
Zingiber  officinarum  H. 
Hedychium  (varie  specie)  D. 

Cannacee.  Tutte  le  specie  di  Canna  sono  ercogame  assolute,  al- 
lorquando la  deposizione  pollinica  sulla  lamina  dello  stilo  è  pra- 
ticata dallo  stame  fertile  in  modo  da  non  toccare  il  margine  stim- 
matico.  D.  H.  Eichler.  Quest'ultimo  autore  {TJeber  den  Bliithen- 
hau  von  Canna,  nella  Bot.  Zeit.  1873)  nota  che  in  alcun  luogo 
di  Germania  le  Canne  producono  pochi  o  punto  semi,  probabil- 
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mente  per  mancanza  delle  visite  dei  pronubi.  A  Firenze  i  pronubi 
a  queste  piante  non  mancano  :  le  api  ne  visitano  con  avidità  i  fiori 
(probabilmente  anco  le  macroglosse  e  le  sfingi)  e  ne  conseguita  ab- 
bondante fruttificazione. 

Strelitzia  Augusta)  „  ,,  ti       n-        i  j.- 

^    ^    .  [  Ercogame  per  eccellenza,  il  polline  gluti- 

;S'.  Begmae  ) 

noso  è  collegato  da  brevi  filamenti;  incarcerato  come  è  in  uno 
astuccio  formato  da  due  petali  è  impossibile  che  venga  in  con- 
tatto col  proprio  stimma.  I  pronubi,  visitandone  i  fiori ,  per  la 
pressione  del  loro  corpo  aprono  l'astuccio  ed  effettuano  neces- 
sariamente la  impollinazione  eterodina.  Nelle  serre  queste  piante 
non  fruttificano  a  meno  che  non  si  operi  la  impollinazione  arti- 
ficiale come  si  fa  colla  Vainiglia.  D.  H. 

Ambrosinia  Bassii.  La  infiorescenza  di  questa  pianta  ha  una 
strana  somiglianza  con  un  battello  coperto.  Le  antere  sono  di- 
sposte sotto  il  ponte,  e  lo  stimma  è  nel  pomo  della  manovella 
del  timone.  Basta  questa  imagine  per  far  comprendere  l' alto  grado 
d'ercogamia  proprio  di  questa  specie.  D. 

Fistia  Stratiotes.  Gli  organi  maschili  sono  separati  dai  femmi- 
nili mediante  un  tramezzo  (Henschel,  1.  e.  p.  50).  A  noi  è  sem- 
brata non  tuttaffatto  esclusa  la  possibilità  della  omogamia,  mercè 
l'estremo  avvicinamento  degli  organi  sessuali. 

Aspidistra  elatior  Buchenau.  D. 

?  Tupistra  squallida.  Apparato  somigliantissimo  aìV Aspidistra.  D. 

Tacca  pinnatifida.  Le  antère  sono  incappucciate  da  un  petalo 
foggiato  ad  elmo,  epperò  segregate  completamente  dal  contatto 
cogli  stimmi.  Henschel  1.  e.  D. 

Ataccia  cristata  D. 

Asclepiadce  e  Teriplocee.  Ercogame  per  eccellenza  ma  di  rado 
assolute,  ed  ecco  il  perchè.  Molto  sovente  i  loro  fiori  formano  un 
apparecchio  quinquelaterale,  contrassegnato  dalla  presenza  di  cin- 
que nettaroconche.  È  chiaro  che  un  insetto,  visitando  l'una  dopo 
l'altra  le  cinque  nettaroconche,  oltre  inevitabili  impollinazioni 
eterodine,  può  per  altro  eseguire  anche  impollinazioni  omocline. 
Quindi  qui  debbono  delle  succitate  famiglie  essere  registrate  sol- 
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tanto  quelle  specie  che  hanno  nel  fiore  una  nettaroconca  unica 
(costituita  dal  fondo  di  un  tubo  corollino  più  o  meno  svilup- 
pato) D. 

StepJianotis  florihmda  D. 
Pergiilaria  (più  specie)  D. 
Cryptostegia  D.  (oss.  ined.). 
Apocinee.  Ercogame  tutte  quante,  e  spesso  in  supremo  grado. 
Vinca  major,  minor,  acutiflora  D.  H. 
Lochnera  rosea  D.  H. 
Cerdera  lacfaria  D. 
Alìamanda  neriifolia  D. 
Ecc.,  ecc. 
Thunhergia  alata.  Entro  il  tubo  corollino,  i  due  stimmi,  tubu- 
loso  r  uno,  a  coppa  l' altro,  sopravanzano  di  tanto  le  antère  che  la 
ercogamia  è   assoluta  H.  Altre   specie  di   Thunhergia  e  l'affine 
Meyenia  creda  sono  nello  stesso  caso  D. 

Tingiiicula  vidgaris.  Una  buona  descrizione  delle  sue  disposi- 
zioni ercogamiche  è  stata  data  da  Sprengel  (1.  e.  p.  55).  Altra 
descrizione,  e  con  maggiori  dettagli,  è  data  da  Axell  {Om  anord- 
ningarna  ecc.  p.  42).  Un  lobo  dello  stimma  si  applica  col  suo  dorso 
sulla  bocca  delle  antère  in  modo  da  impedire  ogni  impollinazione 
omogama. 
Pingiiicida  villosa.  Come  la  specie  precedente.  A. 
P.  alpina.  Come  le  precedenti.  H.  Ricca. 
Utricularia  vulgaris.  Ercogama  assoluta  secondo  H.  Le  dispo- 
sizioni sono  simili  a  quelle  delle  Pinguicole,  ma  il  lobo  stimmatico 
sovrapposto  alle  antère  è  di  più  irritabile.  Spesso  i  frutti  delle  Otri- 
colarie,  secondo  Buchenau,  non  maturano,  segno  di  mancato  con- 
corso dei  pronubi. 

I^phrasia  officinalis  var.  grandiflora  M.  D. 
Bhinanfhus  major  D.  M 

Pedicularis  sylvatica  ed  altre  specie.  S.  A.  Ricca.  M.  Ogle. 
?Orohanche  (parecchie  specie)  D.  Ricca. 
Gratiola  officinalis.  Sebbene  sia  una  scrofulariacea  ha  un  ap- 
parecchio florale  ercogamico  molto  simile  a  quello  della  Utricu- 
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laria.  Entro  il  tubo  corollino  il  lobo  stimmatico  inferiore  copre  le 
antère  quasi  come  uno  scudo,  e,  mentre  le  papille  stimmaticlie 
sono  tolte  a  possibilità  di  contatto  col  polline  proprio,  ricolgono 
polline  alieno  dall'entrante  pronubo.  L'ercogamia  è  ancora  esal- 
tata dalla  natura  del  polline  estremamente  attaccaticcio,  che, 
vuotato  dalle  antère,  aderisce  in  masse  polliniche  molli  come  nella 
Vìnca.  D  (oss.  ined.). 

Viola  canina,  V.  odorata,  V.  sylvcstris  e  specie  affini.  Erco- 
game  assolute  secondo  S;ma  hanno  anche  fiori  cleistogami.  I  fiori 
casmogami  spesso  non  maturano  i  semi,  indizio  di  mancato  accorso 
dei  pronubi. 

Viola  tricolor.  Ercogama  assoluta  secondo  H.  Ma  la  circo- 
stanza che  tutte  le  sue  capsule  abboniscono,  anche  in  luoghi  ove 
non  è  gran  fatto  ricercata  dai  pronubi  ci  fa  persuasi  essere  piut- 
tosto emiercogama,  e  dover  subire  una  fecondazione  omogama  in 
un  ultimo  stadio  florale. 

Viola  succica,  V.  xmlustris,  V.  biflora.  Ercogame  come  la  pre- 
cedente. A. 

Kàlmia  poUfolia,  K.  latifolia.  S.  D. 

Theohroma  Cacao.  Cinque  sepali  sacciformi  ricoverano  nella 
loro  cavità  le  antère,  e  rendono  impossibile  la  impollinazione 
omoclina.  Henschel,  1.  e. 

BUttneria.  Il  pistillo  è  assiepato  da  un  urceolo.  Ciascuno  dei 
cinque  stami  è  celato  tra  duo  orecchiette  dei  petali.  Henschel,  1.  e. 

Cryptandra  Smith.  Il  fiore  è  tubuloso  con  un  lembo  quinque- 
fido, munito  di  cinque  squame  che  incappucciano  le  antère.  Hen- 
schel, 1.  e. 

Cucidlaria  excclsa.  Il  fiore  è  irregolare  cinquepetalo.  Il  petalo 
inferiore  ò  insaccato  all'apice  e  rinchiude  due  antère  lineari 
adnate  al  medesimo.  Sopra  questo  petalo  si  adagiano  altri  due 
petali,  e  così  le  antère  sono  totalmente  sequestrate  dallo  stimma 
che  è  elevato  e  appresso  contro  il  petalo  superiore.  Henschel, 
1.  e.  Forse  si  tratta  di  un  apparecchio  papilionacco  a  scatto  D. 

Salomonia  cantoniensis.  L'antèra  è  ricoperta  da  un  inamovi- 
bile cappuccio  apprestatole  dalla  lacinia  mediana  del  lembo. 
Henschel,  1.  e. 
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Cylindria  mira.  Le  quattro  lacinit!  del  lembo  fanno  un  cap- 
puccio alle  antère.  Henschel,  1.  e. 

Hovenia  chdcis.  Ciascun  petalo  si  avvolge  a  cartoccio  e  cela 
nell'interno  uno  stame.  Henschel,  1.  e.  È  probabile  che  al  fondo 
di  ciascun  cartoccio  risponda  una  nettaroconca,  ed  in  tal  caso 
si  avrebbe  un  bellissimo  caso  ercogamico,  designato  a  impollinare 
la  proboscide  dei  pronubi.  D. 

Argophyìliim  nitidum.  Stami  addossati  esternamente  a  un  ur- 
ceolo  pentagono  piramidale  che  avvolge  e  difende  il  pistillo.  Hen- 
schel, 1.  e. 

Canella  alba.  1\  fiore  ha  16  antère,  esternamente  adnate  ad 
un  urceolo  che  avvolge  e  difende  il  pistillo.  Henschel,  1.  e. 

Plagiantlms  divaricahts.  lì  pistillo  è  incluso  in  una  guaina 
cilindrica,  a  cui  dalla  parte  esterna  sono  adnate  le  antère.  Hen- 
schel, 1.  e. 

Lecythis  oUaria.  Gli  organi  maschili  sono  siffattamente  segre- 
gati dai  femminili,  che  per  niun  modo  può  effettuarsi  la  impol- 
linazione omoclina.  Henschel,  1.  e. 

Epacris  pungens  e  probabilmente  altre  specie  di  Epacris.  Lo 
stimma  è  esserto  dal  tubo  florale.  Le  antère  sono  incluse,  ed  il 
polline  è  tanto  attaccaticcio,  che  è  impossibile  esca  fuori  dal  tubo 
senza  un  ajuto  esterno,  qual  sarebbe  le  proboscide  dei  pronubi. 
L'ercogamia  è  qui  senza  dubbio  assoluta.  D. 

Knoxia  plantaginea.  Apparecchio  ercogamico  analogo  al  pre- 
cedente. Da  una  corolla  ipocraterimorfa  escono  fuori  gli  stimmi, 
mentre  le  antère  sono  occultate  entro  l'angusto  tubo  corollino.  D. 

Gentiana  verna.  In  corolla  tubulosa,  sempre  eretta,  stanno  al 
fondo  le  5  antère,  e  verso  la  fauce  si  espandono  i  lobi  stim- 
matici  semicircolari.  Sembra  impossibile  ogni  trasposizione  pol- 
linica senza  un  ajuto  esterno.  D.  Ricca. 

Eupomatia  laurina.  Nei  fiori  di  questa  anomala  Anonacea  tra 
gli  stami  fertili  e  i  carpidii  stanno  interposti  numerosi  staminodii 
petaloidi  che  impediscono  ogni  contatto  tra  le  antère  e  gli  stim- 
mi. RoB.  Brown,  a  cui  dobbiamo  questa  osservazione  {Flinder  's 
voyage  to  Terra  Australis,  p.   508)   ha  osservato  come  questi 
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staminodii  vengano  divorati  da  certi  insetti,  i  quali  verisimilmente 
sono  i  pronubi  di  questa  specie. 

Categoria  seconda.  Ercogame  contingenti. 

Asclepiadee  e  Periplocee.  Debbono  essere  qui  annoverate  tutte 
quelle  specie  di  dette  due  tribù,  le  quali  hanno  nel  loro  fiore 
un  apparecchio  quinquelaterale  munito  di  cinque  nettaroconche 
(Asclepias,  Gompliocarpus^  Iloya,  Vincetoxicwn,  Stapelia^  Pc- 
riploca,  ecc.).  La  trasposizione  pollinica  mediante  gì'  insetti  è  qui 
una  necessità,  ma,  visitando  il  pronubo,  una  nettaroconca  dopo 
l'altra  in  uno  stesso  fiore,  può  darsi  che  talvolta  effettui  la  impol- 
linazione omoclina.  D.  H. 

Iris  Pseudacorus,  I.  xypliium^  I.  germanica  ed  altre  specie 
di'  Iris.  I  loro  fiori  sono  apparecchi  trilaterali  nella  maniera  più 
segnalata.  Così  la  loro  ercogamia  è  contingente  succedendo  ne- 
cessariamente impollinazione  omoclina,  tutta  volta  che  il  pro- 
nubo passa  dall'uno  all'altro  lato  del  fiore.  Questa  impollina- 
zione è  per  altro  eterocarpidiale.  S.  M.  D. 

Crociis  vermis.  Disposizioni  ercogamiche  sono:  1."  la  erezione 
costante  del  fiore;  2."  gli  stimmi  che  (nella  maggior  parte  do- 
gi'individui)  si  espandono  assai  più  in  alto  delle  antère;  3."  la 
natura  attaccaticcia  del  polline.  I  pronubi  (apiario  quasi  esclu- 
sivamente, secondo  le  nostre  osservazioni  a  Vallombrosa)  nel  po- 
sarsi sui  fiori,  hanno  per  uso  di  aggrapparsi  sugli  stimmi  che 
fecondano  con  polline  eteroclino.  Poi  calano  entro  l' imbuto  flo- 
rale per  carpire  polline  e  miele.  Talvolta  per  altro,  prima  di  par- 
tire e  spiccare  il  volo,  toccano  di  nuovo  gli  stimmi,  ed  ecco  come 
non  è  tolto  ogni  adito  alla  impollinazione  omoclina.  D.  Negasi 
da  KiccA  il  miele  a  questa  specie  ;  ma  noi  siamo  d'altra  opinione, 
tanto  più  che  alla  fauce  del  tubo  corollino  esiste  un  nettarote- 
gio  peloso.  Premendo  gentilmente  detto  tubo  dal  basso  all'alto 
vedesi  talvolta  escirne  fuori  una  gocciola  d'umore:  d'altronde  le 
api  visibilmente  ricercavano  il  miele,  figgendo  non  senza  stento  la 
proboscide  entro  il  tubo  medesimo. 
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Ntiphar  ìufcum.  La  costante  verticalità  del  fiore  aperto,  e  la 
posizione  degli  stami  al  di  sotto  del  rigonfiamento  ovariano  sono 
disposizioni  manifestamente  ercogamiclie.  Ma  i  pronubi,  durante 
la  loro  visita,  passeggiando  per  il  piano  di  espansione  degli  stimmi, 
possono  talvolta  efi'ettiiare  la  impollinazione  omoclina,  S.  M. 

Bulingia  corylifólia  e  M.  j)cmnosa.  I  cinque  stami  fertili  sono 
deflessi  nel  senso  radiale,  colle  antere  deiscenti  alla  entrata  di 
altrettanti  sacchi  petalini  (false  nettaroconche).  Gli  stili  e  gli 
stimmi  sono  assiepati  da  una  corona  di  cinque  staminodii  eretti. 
Così  la  visita  dei  pronubi  è  indispensabile  per  la  impollinazione. 
Ma  questa  specie  qualche  volta  potrebbe  essere  anche  omoclina, 
tuttavolta  che  i  pronubi  ficchino,  in  uno  e  medesimo  fiore,  la  pro- 
boscide entro  la  nettaroconca  centrale,  dopo  avere  esplorato  le  5 
false  nettaroconche  della  periferia.  Disposizioni  identiche  sembrano 
avere  i  fiori  di  Commersonia,  di  Gua^uma  e  di  altre  Bittneria- 
cee.  D.  (Oss.  ined.). 

Categoria  terza.  Emiercogame. 

Tólygala  vulgaris  e  specie  affini.  I  fiori  durano  moltissimo 
tempo.  In  un  primo  stadio  offrono  disposizioni  d'ercogamia  asso- 
luta; ma,  da  ultimo,  se  nessun  pronubo  si  è  presentato,  il  lobo 
stimmatico  superiore  subisce  un  incremento  e  uno  spostamento, 
per  modo  che  le  sue  papille  vengono  in  contatto  col  polline  ra- 
dunato nella  concavità  dell'altro  lobo,  foggiato  a  cucchiajo.  H. 

Polygala  comosa.  Come  la  precedente.  M. 

Marina  elegans.  I  fiori  appartengono  al  tipo  labiato.  Lo  stimma 
da  principio  sopravanza  assai  le  antère,  per  modo  che  la  visita 
dei  pronubi  porta  con  sé  necessariamente  una  impollinazione  ete- 
rodina; ma,  ove  facciano  difetto  i  pronubi,  in  un  ultimo  stadio 
florale  lo  stilo  si  allunga,  e  s'incurva  a  tal  segno  che  la  super- 
ficie stimmatica  resta  applicata  al  piano  di  deiscenza  delle  an- 
tère, succedendo  così  una  postuma  impollinazione  omoclina.  H. 

Alpinia  nufans.  La  disposizione  emiercogamica  è  affatto  iden- 
tica a  quella  della  precedente  specie.  In  un  primo  stadio  florale 
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l'ercogamia  è  assoluta  e  la  visita  dei  pronubi  porta  seco  neces- 
sariamente impollinazione  eterodina.  Da  ultimo  cresce  lo  stilo, 
si  allunga  assai,  e  rivolta  la  placca  stimmatica  contro  l'antèra,, 
in  guisa  che  succede  la  impollinazione  omoclina.  D. 

EhinantJms  minor.  Anche  in  questa  specie  (o  varietà  del  Rh. 
Cristagaìli)  per  una  disposizione  ercogamica  identica  a  quella 
delle  due  specie  precedenti  succede  in  un  ultimo  stadio  florale 
la  impollinazione  omogamica.  M.  È  degno  di  esser  notato  che  i 
fiori  di  Marina,  Aìpinia^  BMncmtJms  appartengono  tutti  alla 
stesso  tipo  (labiato). 

Mélampyrum  pratense.  Come  le  precedenti  specie.  M. 
Viola  tricolor.  (V.  tra  le  ercogame  assolute). 
Calceolaria  pinnata.  Se  ogni  visita  di  pronubi  ha  fatto  difetto, 
la  corolla,  quando  si  disarticola  e  casca,  fa  inevitabilmente  stri- 
sciare le  antère  sullo  stimma,  in  guisa  che  ha  luogo  una  postuma 
impollinazione  omoclina.  H. 

Fra  le  emiercogame  debbono  figurare  parecchie  Orchidee.  Per 
esempio  le  seguenti  specie: 

Naeottia  Nidus  avis.  Waechter.  Dw.  M. 

Oplirys  apifera.  Dw.  Ricca. 

Cephalantìiera  grandiflora.  Dw. 

Epipactis  microphyìla.  M. 

Epidendron  triandrum.  Fritz  Mììller. 

Gymnadenia  tridentata.  Asa  Gray. 

Flatanthcra  hyperlorea.  Asa  Gray. 

Categoria  quarta.  Ercogame  oscure. 

Lilium  Martagon.  L.  eximiim. 

Fancratium  maritimim  ed  altre  specie  di  Pancratium. 
Callmia  vulgaris.  Mélastomacee  (molte  specie). 

Cassia  (molte  specie).  Pavetta  (molte  specie). 

Helicteres,  ecc.  ecc. 
Presso  tutte  codeste   piante  il  grande   svihippo  in  lunghezza 
degli  stami,  o  altre  equivalenti  disposizioni,  fanno  si  che  le  an- 
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tére  sono  notevolmente  allontanate  dagli  stimmi.  Questo  allonta- 
mento  vuol  essere  senza  dubbio  considerato  come  una  disposi- 
zione ercogamica  tendente  a  favorire  le  nozze  incrociate  mediante 
pronubi  appropriati;  ma  la  semplice  inspezione  dei  fiori  induce 
la  persuasione  che  eventualmente  possa  succedere  una  impollina- 
zione omoclina.  Del  resto  tra  queste  ercogame  oscure  e  quelle 
che  non  sono  punto  ercogame,  si  possono  pensare  tutte  le  pos- 
sibili transizioni,  a  misura  che  la  distanza  tra  le  antère  e  gli 
stimmi  viene  a  scemare  fino  a  scomparire  del  tutto. 

e)  Costumi  ed  abitudini  dei  pronuhi  ostacolanti  più  o  meno  la 
impollinazione  omoclina,  e  promoventi  la  eterodina. 

Noi  siamo  persuasi  che  uno  studio  accurato  ed  esteso  intorno 
ai  costumi  di  cui  si  ragiona,  verrebbe  a  porre  in  rilievo  un  or- 
dine numerosissimo  di  fatti  interessanti.  Per  altro  mancano  ri- 
cerche in  proposito;  laonde  noi  dobbiamo  limitarci  ad  esporre 
quei  pochi  fatti  più  saglienti  che  si  offersero  alle  altrui  e  nostre 
osservazioni. 

L'ape  comune  in  ogni  sua  escursione  non  visita  die  una  sóla 
sorta  di  fiori.  Dobbiamo  a  Dobbs  la  relazione  di  questo  fatto. 
Tale  autore  nelle  Transazioni  filosofiche  della  Società  Reale  di 
Londra  (seduta  8  novembre  1750),  dice:  "  io  ho  sovente  seguito 
un'  ape  che  caricava  sopra  le  sue  gambe  la  polvere  degli  stami 
da  un  campo  di  fiori,  e  da  quella  specie  di  fiore,  in  cui  la  vidi 
cominciare  la  sua  raccolta,  essa  ha  continuato  ad  addirizzarsi  alla 
medesima  specie,  ed  è  sempre  passata  sopra  molte  altre,  senza 
mai  fermarvisi,  cosicché  se  aveva  da  principio  attaccato  una  mar- 
gheritina, trascurava  i  trifogli,  le  viole,  ecc.,  per  continuare  il 
suo  carico  sulle  margheritine;  e  trascurava  nella  medesima  ma- 
niera queste  quando  avea  cominciato  la  raccolta  da  un'  altra 
specie  di  fiori.  Cosi  in  un  mio  giardino  io  ho  veduto  l'ape  cari- 
carsi della  polvere  dei  fiori  di  pesco,  e  passare  senza  fermarsi 
sopra  quelli  di  albicocchi,  pruni  e  ciliegi.  Essa  però  non  faceva 
distinzione  alcuna  tra  i  fiori  di  pesco  e  quelli  di  mandorlo.  Cia- 
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scim  carico  d'un' ape  ò  di  colore  uniforme,  o  è  rosso  chiaro,  o 
aranciato,  giallo,  bianco,  verde,  senza  che  tali  colori  si  trovino 
giammai  confusi  in  un  medesimo  carico.  In  tal  guisa  l'ape  fa- 
vorisce la  fecondazione  dei  fiori  a  vece  di  disturbarla;  locchè 
non  mancherebbe  di  succedere,  se  passando  da  una  specie  ad 
un'  altra,  essa  applicasse  indistintamente  polvere  di  stami  stra- 
nieri agli  stimmi  dei  fiori  in  cui  si  posa.  „ 

DoHBS  in  questa  osservazione  era  stato  preceduto  da  Aristotele: 
"  Le  api  hanno  per  costume  di  non  visitare  che  una  sola  specie 
di  fiori  per  volta,  ed  api  diverse  visitano  fiori  diversi;  volano 
per  esempio  da  un  fiore  di  viola  ad  altro  fiore  di  viola,  e  non 
ne  toccano  nessun  altro  se  prima  non  vanno  all'alveare.  „  (Hisf. 
anim.  Libro  IX,  cap.  40). 

Noi  avemmo  mille  occasioni  di  verificare  l'esattezza  di  tale 
osservazione. 

Che  siffatto  costume  dell'ape  comune  torni  efficacissimo  per 
operare,  con  minima  perdita  di  tempo  e  materia,  le  nozze  incro- 
ciate da  un  individuo  all'altro  ciascuno  sei  vede.  È  qui  palese 
il  dominio  della  legge  di  divisione  del  lavoro.  In  un  campo  ove 
contemporaneamente  fioriscono  molte  specie  di  fiori  amati  dalle 
api,  queste  si  dividono  tra  di  loro  la  visita  delle  singole  specie.  E 
siccome  i  fiori  d'una  specie  diversificano  nella  struttura  dagli  al- 
tri, è  chiaro  che  la  somma  del  lavoro  eseguito  dalle  api,  mediante 
questa  divisione  resta  considerevolmente  aumentata,  perchè  cia- 
scuna ape  acquista  una  pratica  speciale  per  eseguire  più  rapida- 
mente la  visita  d'una  data  sorta  di  fiori.  Così  senza  dubbio  tale  co- 
stume è  in  diretta  relazione  colla  vita  sociale  delle  api. 

I  bombi,  per  esempio,  le  cui  società  non  sono  perfette  al  pari 
delle  api,  hanno  un  costume  diverso.  Spesso  accadrà  di  osservare, 
sotto  date  contingenze,  che  ciascuno  bombo  visita  una  sorta  di 
fiori  soltanto;  ma  più  spesso  si  rileverà  che  passa  indifì'erente- 
mente  da  un  fiore  di  una  data  specie  a  quelli  di  tre  o  quattro 
altre  specie. 

Le  api,  i  homhi  ed  altre  specie  di  apiarie  nelle  spighe  e  nei  ra- 
cemi florihondi  visitano  i  fiori  dal  basso  all'aito.  Darwin  è  stato 
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il  primo  che  ha  fatto  questa  osservazione,  a  proposito  della  fe- 
condazione delle  spighe  florali  dello  Spiranthes  autumnalis  (V.  la 
sua  opera  sulla  fecondazione  delle  Orchidee).  Tali  sono  le  sue 
parole:  "  I  bombi  si  posavano  sempre  sui  fiori  più  bassi  e  sali- 
vano gradatamente  verso  1'  alto  seguendo  la  linea  spirale  dei 
fiori.  Io  credo  che  i  bombi  ciò  facciano  per  consuetudine  quando 
visitano  spighe  floribonde,  tornando  loro  più  comodo  di  elevarsi 
dal  basso  all'alto,  come  accade  per  avventura  al  picchio  il  quale 
sui  fusti  arborei  si  arrampica  dal  basso  all'alto.  „ 

Non  nei  soli  bombi,  ma  e  nelle  api  e  nelle  altre  apiario  con- 
statammo più  volte  la  identica  abitudine.  Non  altrimenti  infatti 
vedemmo  visitati  i  racemi  e  le  spighe  di  Digìtalis  lutea,  di  più 
specie  di  Pcntstemon,  ài  Tcucrkmi,  di  DelpMnium  elatmn,  ecc. 

Siffatto  costume  è  in  correlazione  stretta  colle  disposizioni  prote- 
randre  di  dette  infiorescenze,  ed  ha  per  effetto  necessario  l'incrocia- 
mento  nuziale,  non  già  tra  fiore  e  fiore,  ma  bensì  tra  individuo  ed 
individuo.  Infatti  Darwin  dimostrò  come  nello  Spiranthes  i  bom- 
bi, visitando  da  prima  i  fiori  bassi  e  vecchi  aventi  il  ginostemio 
sollevato,  li  fecondano  coi  pollinarii  tolti  ai  fiori  alti  degl'  indi- 
vidui precedentemente  visitati;  ed  elevandosi  via  via  lungo  la 
spiga,  giunti  ai  fiori  alti  trovantisi  nel  primo  stadio  florale,  per 
essere  depresso  il  ginostemio  in  tal  tempo,  non  possono  venire 
in  contatto  collo  stimma  ;  ma  tolgono  via  soltanto  i  pollinarii. 

Eguale  effetto  si  ha  presso  le  infiorescenze  di  Bigitalis,  Peni" 
stemon,  Teucrium,  ecc.  I  fiori  bassi  si  trovano  nello  stadio  fem- 
minile, e  quindi  sono  fecondati  col  polline  preso  dagl'individui 
antecedentemente  visitati;  i  fiori  alti  si  trovano  nello  stadio  ma- 
schile; quindi  non  possono  in  tal' epoca  venir  fecondati;  ma  for- 
niscono al  pronubo  il  polline  che  feconderà  i  fiori  bassi  degl'  in- 
dividui che  saranno  tantosto  visitati. 

I  lepidotteri  diurni  femmine  (Pieris,  JRlioàocera,  Limenitis,  ecc.) 
sono  incessantemente  perseguitati  dai  maschi,  in  guisa  che  con 
volid)ilità  grande  passano  dalle  infìorescense  d'im  individuo  et 
quelle  d^un  altro  ;  costume  che  aumenta  straordinariamente  la  pro-^ 
habilità  della  dicogamia  tra  individui  diversi.  Feci  questa  osser- 
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bazione  sulle  infiorescenze  veramente  psicofile  del  Tracliélmm  eoe- 
ruleiim,  della  Valeriana  riibra  e  della  Flunibago  europaea.  La 
volubilità,  delle  femmine  causata  dalla  persecuzione  dei  maschi  è 
veramente  di  grande  ajuto  per  la  dicogamia,  perchè  le  obbliga  a 
volare  da  un'  infiorescenza  ad  un'altra  molto  più  frequentemente, 
che  senza  ciò  non  farebbero. 

Un  fenomeno  analogo  si  constata  a  riguardo  di  molte  piccole 
apiarie  femmine,  lente  e  stazionarie  anzi  che  no,  ma  rese  neces- 
sariamente volubili  per  la  persecuzione  dei  loro  maschi,  e  a  ri- 
guardo di  non  poche  eristalidi,  che  sono  perseguitate  non  solo 
dai  proprii  maschi,  ma  eziandio  da  vespe  e  calabroni. 

d)  Ostacolo  alla  omogamia  pel  fisiologico  modo  d'agire 
del  polline.  Piante  adinamandre. 

Non  cade  dubbio  che  presso  la  maggior  parte  delle  fanerogame 
ermafrodite  il  polline  esercita  normalmente  la  sua  azione  fecon- 
dante anche  sugli  stimmi  omoclini.  Ma  contro  questa  regola  si 
danno  numerose  eccezioni;  cioè  presso  tutte  quelle  piante  dove 
il  polHne  non  vale  a  fecondare  gli  stimmi  omoclini,  mostrando 
la  sua  piena  efiicacia  soltanto  sugli  stimmi  d'altri  individui.  Per 
siffatte  piante  proponiamo  il  nome  di  adinamandre.  Ecco  l'elenco 
delle  adinamandre  fin  qui  accertate  o  presupposte. 

Hcmcrocallis  fulva.  C.  C,  Sprengel  {das  cut.  Gchcinm,  ecc.  p.  47) 
impolverò  gli  stimmi  di  parecchi  fiori  di  questa  specie  col  pol- 
line delle  circostanti  antère,  e  ne  constatò  l'assoluta  inefiìcacia. 
Così  quest'autore  nella  scoperta  di  quest'ordine  di  fenomeni  ha 
il  merito  della  precedenza. 

ZephyrantJies  carinata )  -n  ^ì^       ù^  n   •       a    i 

^r-  /-,.  .  ^         [  Polline  atiatto  impotente  su- 

Hipipeastrum  (diverse  specie)  .  .  ) 

gli  stimmi  omoclini.  La  scoperta  è  dovuta  ad  Herbert  {Aniaryl- 
lideac).  Il  fenomeno  di  siffatta  inefiìcacia  condussero  tanto  Spren- 
gel quanto  Herbert  a  divinare  la  legge  della  dicogamia. 

Verhasciim  nigrum.  Il  polline  è  impotente  sugli  stimmi  omoclini 
giusta  le  esperienze  di  Gaertner  {Bastardcr^eugung,  p.  357). 
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Corydaìis  cava.  Aclinamandra  per  eccellenza,  giusta  ineccepibili 
esperienze  d'  Hildebrand  {  JJeher  die  NothwendigJieit  der  Insek- 
tenhiilfe  lei  den  Befruchtung  der  Corydaìis  cava,  1866). 

Corydaìis  soìida.  Adinamandra  presso  a  poco  come  la  prece- 
dente (Hildebrand). 

Ahutilon  (parecchie  specie).  Adinamandre  in  supremo  grado, 
giusta  ripetute  esperienze  di  Fritz  Mììller. 

Oncidium,  Rodriyuesia,  Notyìia,  JBurìingtonia  (parecchie  spe- 
cie). Non  solo  il  polline  è  impotente  sugli  stimmi  omoclini,  ma 
esercita  un'azione  deleteria  sovr'essi.  Fritz  Mììller. 

Passiflora  coendea.  Adinamandra,  giusta  le  esperienze  di  Bosse. 

Frimida  verticillata.  Adinamandra  in  supremo  grado,  secondo 
John  Scott  {Ohservat.  on  the  funct.  and  struct.  of  the  reprod. 
erg.  in  the  primulaceae,  1864). 

Trifoliimi  pratense.  Adinamandra,  secondo  le  esperienze  di 
Darwin. 

Genista  pilosa.  Adinamandra  secondo  nostre  osservazioni.  Pa- 
recchie specie  di  Phaseolus  e  non  piccola  quantità  di  altre  legu- 
minose verisimilmente  adinamandre,  giusta  osservazioni  nostre  ed 
altrui. 

Astragdlus  alpimis.  Adinamandra,  ma  non  in  grado  assoluto 
secondo  Axell  {Om  anordningarna,  ecc.  1869). 

Bignonia  Cipò  aìho.  Fritz  Mììller  nel  Brasile  meridionale  non 
ottenne  semi  neanco  incrociando  nuzialmente  individui  poco  lon- 
tani l'uno  dall'altro.  Conseguì  invece  una  fertilità  completa  in- 
crociando gì'  individui  crescenti  in  un  giardino  con  un  individuo 
che  cresceva  in  un  bosco  assai  distante.  È  probabile  che  gl'indi- 
vidui distinti,  inutilmente  incrociati  del  Mììller,  provenissero  tutti 
per  via  di  propagazione  agamica  da  un  individuo  unico. 

Aploìophium,  AmphiìoxMum.  Fritz  Mììller  trovò  che  rara- 
mente abboniscono  i  semi,  probabilmente  perchè  gì'  individui  da 
lui  visti  provenivano  per  gemmazione  da  un  individuo  unico. 

Bignonia  radicans.  Nei  nostri  giardini,  sebbene  abbondante- 
mente visitata  e  incrociata  dagl'  insetti,  non  ostante  è  sterile, 
probabilmente  perchè  tutti  gì'  individui  coltivati  in  un  giardino 
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derivano  per  gemmazione  da  un  unico  individuo.  E  verisimilmente 
per  eguale  motivo  sono  sempre  o  quasi  sempre  sterili  nei  nostri 
giardini  le  seguenti  specie: 

Dielytra  spectabilis.  H.  D. 

Jasmimim  grandiflorum.  D. 

Forsythia  viridissima.  D. 

Stephanotis  floribunda.  D. 

Hoya  carnosa.  D. 

Feriploca  graeca.  Sterile  in  due  giardini  a  Firenze,  in  due  giar- 
dini a  Chiavari,  sebbene  visitatissima  dagl'  insetti.  D. 

Bhodea  japonica.  I  soli  fiori  strisciati  dalle  lumache  sono  fer- 
tili. D.  Sterile  se  si  esclude  la  visita  di  animalcoli.  H.  {ex  litt.) 

Convallaria  majalis.  In  un  giardino  a  Chiavari  trovammo  ab- 
boniti solo  pochissimi  frutti.  Tuttavolta  che  si  verifica  questa 
circostanza  in  piante  ove  succede  facilmente  la  impollinazione 
omoclina  è  un  indizio  quasi  certo  d' adinamandria. 

Tohjgala  chamaebuxus.  Nelle  alpi  di  Valcamonica  Ricca  trovò 
i  fiori  di  questa  specie  essere  in  larga  misura  frustraneamente 
esplorati  dai  bombi,  che  carpiscono  il  miele  in  via  illegittima, 
forando  il  calice.  Ciò  determina  la  sterilità  della  maggior  parte 
dei  fiori,  ed  è  retta  la  congettura  di  Ricca  {Gontrihusioni  alla 
teoria  dicogamica,  1871)  che  questa  pianta  deve  essere  adina- 
mandra. 

Symphiftìmm  officinale.  Anche  questa  specie  rilevammo  essere 
con  frode  visitata  dai  bombi,  che  bucano  la  corolla  verso  la  base  ; 
locchè  porta  seco  completa  sterilità  e  porge  motivo  di  conget- 
turare la  inefficacia  del  polline  sugli  stimmi  omoclini. 

Infine  fra  le  adinamandre  debbono  essere  comprese  le  specie 
dimorfe  e  trimorfe  studiate  da  Darwin,  da  Hildebrand  e  da  al- 
tri (specie  di  Primtda,  Linum,  Pulmonaria,  Lythrum,  Oxalis.  ecc.), 
e  per  più  forte  ragione.  Infatti  se  presso  dette  specie  il  polline 
è  inefficace  anche  quando  sia  trasferito  ad  altro  individuo  ma 
omomorfo,  tanto  più  dovrà  essere  inefficace  sugli  stimmi  omo- 
clini,  E  per  prevedere  quasi  a  priori  questa  impotenza,  basta  il 
considerare  che  la  grossezza  del  polline  e  delle  papille  stimmati- 
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che,  presso  le  piante  dimorfe  e  trimorfe,  suole  variare  congrua- 
mente  nelle  forme  macrostile,  mesostile  e  microstile  ;  e  che  detto 
polline  non  essendo  in  armonia  cogli  stimmi  omomorfi,  tanto 
peggio  lo  sarà  cogli  omoclini.  Ma  ci  riserviamo  di  discorrere  al- 
trove del  vero  significato  di  questo  polimorfismo  florale. 

I  fenomeni  che  abbiamo  passato  a  rassegna  in  questo  settimo 
paragrafo,  quelli  cioè  offerti  dalle  piante  proterandre,  proterogine, 
ercogame  e  adinamandre,  sono,  nell'ordine  dei  nostri  studii,  di 
gran  lunga  i  più  importanti;  perchè  colla  massima  eloquenza  e 
irrefutabilità  proclamano  la  potenza  della  legge  della  dicogam.ia 
nel  regno  vegetale. 


Voi.  XVI.  2A 


DESCRIZIONE  DI  ALCUNI  AVANZI  VEGETALI 

DELLE 

ARGILLE  PLIOCENICHE  LOMBARDE 

nOLL' AGGIUNTA    DI   UN 

ELENCO  DELLE  PIANTE  FOSSILI  FINORA  CONOSCIUTE  IN  LOMBARDIA. 
(  con  quattro  tavole,  4*  a  7-»  ) 

del  s.  e.  Ferdinando  Sordelli 

AGGIUNTO    ALLA    DIREZIONE   DEL   MUSEO    CIVICO    DI   jnLANO. 

(Seduta  del  28  dicembre  187^.) 


Quanto  sia  importante  lo  studio  della  Paleontologia,  pei  va- 
lidi sussidi  ch'essa  porta  alla  Geologia  stratigrafica,  non  v'ha  per- 
sona che  noi  sappia  per  poco  sia  istruita  nelle  naturali  discipline. 
Solo  mediante  lo  studio  dei  fossili  la  Geologia  cessa  di  essere 
una  muta  istoria  di  strati  sovrapposti  a  strati,  di  sollevamenti,  di 
erosioni;  per  esso  ci  è  dato  far  rivivere,  almeno  in  parte,  la  lunga 
serie  delle  Faune  e  delle  Flore  che  si  succedettero  sul  nostro 
globo, e  per  queste  soltanto  possiamo  farci  un'idea  approssimativa 
delle  condizioni,  di  continuo  mutate,  della  vita  in  epoche  così 
lontane  da  noi,  da  non  poterne  misurare  la  durata  e  la  distanza 
che  da  esse  ci  separa. 

Questo  basta  per  ispiegare  l'attività  con  cui  dappertutto  si  è 
dato  mano  a  raccogliere  ed  a  studiare  gli  avanzi  organici  conser- 
vatici negli  strati  terrestri,  a  paragonarli  fra  loro  e  cogli  esseri 
viventi.  Suir  esempio  delle  nazioni  più  dotte,  anche  fra  noi  s'  è 
cominciato  a  dar  opera  all'  illustrazione  dei  fossili  così  copiosi  nei 
nostri  terreni,  e  colla  scorta  di  quelli  a  classificare  questi  in  modo 
sempre  più  ordinato  e  preciso. 

Ciò  vale  in  genere  per  l'Italia;  ma  per  ciò  che  più  special- 
mente riguarda  la  Lombardia,  vuoisi  notare  che  le  ricerche  e  gli 
studj  fatti  finora  si  riferiscono  quasi  esclusivamente  agli  avanzi 
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animali  con  esclusione  pressoché  assoluta  dei  fossili  vegetali;' 
non  già  perchè  questi  manchino  fra  noi,  che  anzi  ne  siamo  a  do- 
vizia forniti,  ma  a  motivo  dell'esser  stati  da  tutti  negletti,  o  per- 
chè ritenuti  di  poca  importanza,  o  perchè  di  meno  facile  conser- 
vazione, 0  perchè,  infine,  posposti  alle  conchiglie  di  forme  più 
gradevoli  ed  appariscenti  e,  di  solito,  più  abbondanti  che  non  le 
finiti  e  le  carpoliti. 

Che  che  ne  sia,  sta  il  fatto  essere  le  piante  fossili  lombarde 
quasi  un'incognita,  mentre,  senza  uscire  dal  nostro  paese,  vediamo 
il  Piemonte',  la  Venezia,  la  Toscana,  le  Marche  ed  altre  regioni 
della  penisola  illustrate  nelle  loro  Flore  fossili  mercè  le  cure  e 
gli  studj  dei  SiSMONDA,  dei  Massalongo,  dei  De  Zigno,  dei  Capel- 
lini, dei  Gaudin,  dei  Procaccini,  dei  Tornabene  e  d' altri  egregi 
naturalisti. 

A  me  che,  per  dovere  d' ufficio  e  più  per  naturale  inclinazione, 
mi  occupo  qualche  poco  della  Botanica,  parve  ragionevole  l'andar 
notando  e  descrivendo,  ogni  qaal  volta  mi  capitano  sott' occhio, 
quegli  avanzi  delle  antiche  Flore  che  mano  mano  si  vanno  sco- 
prendo nei  terreni  lombardi,  onde  col  tempo  riunire  i  materiali 
per  un  lavoro,  il  quale  non  potrà  a  meno  di  offrire  un  certo  in- 
teresse per  la  scienza.  E,  per  dir  vero,  posso  assicurare  che  l'at- 
tenzione da  me  prestata  a  questo  ramo  della  Botanica  comincia 
già  a  quest'  ora  a  dar  qualche  frutto  e  promette  di  ricompensarmi 
ancor  più  largamente  in  avvenire  del  tempo  che  vi  ho  dedicato  e 
potrò  dedicarvi. 

Ne  è  una  prova  il  Saggio  che  presento  in  oggi  a  codesta  ono- 
revole Società,  nel  quale  ho  raccolto  i  risultati  delle  osservazioni 
fatte  finora  in  proposito  ;  saggio  che  ho  diviso  in  due  parti,  com- 
prendendo nella  prima  la  illustrazione  di  alcune  fìlliti  e  frutti  fos- 
sili delle  argille  nostre  plioceniche;  e  nella  seconda  un  Catalogo 
ragionato  di  tutte  le  piante  rinvenute  finora  nei  terreni  lombardi. 

'  Nella  rivista  delle  Flore  fossili  terziarie,  con  tanto  acume  di  critica  scritta  da 
IIeeu  in  appendice  alla  sua  grande  opera:  Flora  terfiaria  Helvetiae  (voi.  Ili,  p.  265), 
mentre  sono  delineati  i  tratti  caratteristici  delle  Flore  di  quasi  tutte  le  altre  regioni 
d' Italia,  la  Lombardin  non  è  noumieno  nominata  ! 


352  P.    SORDELLI, 

Nella  elaborazione  del  quale  Catalogo  mi  giovarono  non  poco  gli 
aJLiti  ed  i  consigli  dei  signori:  professore  Giuseppe  Balsamo-Cri- 
velli, nob.  dott.  Cristoforo  Bellotti,  prof.  Giovanni  Campani, 
dott.  Giuseppe  Casella,  barone  Vincenzo  Cesati,  nobile  Giulio 
Curioni,  prof.  Pietro  Pavesi,  prof.  Pietro  Polli,  prof.  Innocenzo 
Regazzoni,  conte  Gastone  de  Saporta,  ing.  Emilio  Spreafico,  prof, 
ab.  Antonio  Stoppani,  Antonio  e  Giovanni  Battista  Villa  e  mar- 
chese Carlo  Ermes  Visconti,  i  quali  tutti  mi  offersero  e  fossili  e 
libri  ed  oggetti  di  confronto;  per  il  che  mi  è  sommamente  grato 
di  esternare  loro  la  mia  riconoscenza. 

I. 

Piante  fossili  delle  argille  plioceniche  di  Lombardia. 

I  resti  vegetali  che  formano  l'oggetto  della  presente  comunica- 
zione provengono  tutti  dalle  cinque  località  seguenti:  la  Folla 
d' Induno,  Pontegana,  il  torrente  Tornago  presso  Almenno,  Nese 
sopra  Bergamo  e  la  collina  di  ^S'.  Colombano.  Nulla  finora  ho  po- 
tuto vedere  delle  altre  località  plioceniche,  le  quali  si  vanno  sco- 
prendo al  piede  delle  nostre  Prealpi,  e  che  con  quelle  ora  accen- 
nate segnano  da  questa  parte  i  confini  del  mare  nel  suo  ultimo 
soggiorno  in  quel  golfo  che  divenne  poi  la  gran  valle  padana. 

La  più  celebre,  fra  quelle  citate,  è  la  località  della  Folla  posta 
sulla  strada  da  Varese  ad  Induno  ;  ivi  il  fiume  Olona  ha  messo  allo 
scoperto  sopra  lunga  estensione  le  argille  azzurrognole,  caratteri- 
stiche e  peli' aspetto  e  per  i  fossili  animali  che  contengono.  Questa 
argilla  è  spesso  abbastanza  pura  per  poter  servire  alla  fabbrica  di 
laterizi!  attivata  sul  luogo  già  da  gran  tempo  ;  talvolta  invece  con- 
tiene abbondanti  laminette  di  mica,  ed  è  mista  a  sabbia,  per  cui 
non  si  presta  allo  scopo  indicato.  Più  sopra  l'alternanza  fra  le 
argille  e  le  sabbie  si  va  facendo  più  frequente,  ed  il  terreno  ac- 
quista sempre  più  una  tinta  rossiccia  per  l'abbondanza  dell'os- 
sido di  ferro,  finché  si  scorgono  alla  parte  supcriore  le  sabbie 
gialle,  non  così  potenti  come  appiè  degli  Appennini,  ma  pure  ca- 
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ratteristicbe.  Qui,  come  bene  avverte  il  prof.  Stoppani  /  mancano 
alle  sabbie  le  concbiglie  fossili,  ma  abbiamo  invece  una  grande 
frequenza  di  avanzi  vegetali  fluitati,  pezzi  di  legno,  talora  qual- 
che frutto  ;  mentre  le  filliti,  ed  in  genere,  i  pezzi  meglio  conservati 
si  trovano  nelle  argille  azzurre  ed  in  quelle  miste  soltanto  alla 
sabina  più  fina.  È  da  codesta  località  che  si  ebbe  finora  il  mag- 
gior numero  di  piante  plioceniche  nostre  e  segnatamente  una 
bella  serie  di  conifere,  non  tutte  ancora  studiate. 

A  Pontegmtn,  tra  Chiasso  e  Balerna,  le  argille  azzurre  sono 
pure  sviluppatissime  ed  alimentano  una  bella  serie  di  fornaci, 
lungo  il  letto  della  Breggia,  che  scendendo  dai  versanti  situati  fra 
il  Monte  Generoso  ed  il  Bisbino,  mette  foce  nel  lago  di  Como,  poco 
lungi  da  Cernobbio.  A  Pontegana  scarseggiano  finora  i  fossili  ma- 
rini ed  anzi  in  una  prima  gita,  da  me  fatta  in  quelle  località,  mi 
fu  impossibile  il  rinvenirne:  ma  più  tardi,  colla  guida  del  prof. 
P.  Pavesi,  che  studiò  assai  le  produzioni  naturali  del  Canton  Ti- 
cino, ho  potuto  osservare  uno  spaccato  che  mi  dipingeva,  senza 
grande  sforzo  d'immaginazione,  l'epoca  in  cui  codesto  fondo  ar- 
gilloso era  occupato  dal  mare.  Le  frequenti  alternanze  di  letti  più 
0  meno  sottili  di  sabbie  e  di  argille  mi  rappresentavano  al  vivo 
l'avvicendarsi  delle  maree,  dei  momenti  in  cui  l'onda  tranquilla 
deponeva  soltanto  il  materiale  più  fine  in  questo  golfo  piccolo  e 
ben  difeso,  e  di  quei  periodi  di  furore  del  liquido  elemento  che  per- 
mettevano di  trascinare  da  lungi  le  sabbie  e  di  accumularle  poi  in 
copia  ne'  luoghi  più  bassi.  Una  bella  prova  della  poca  importanza 
che  deve  darsi,  in  genere,  alla  forma  litologica,  quando  cioè  non 
concorda  colla  comunanza  dei  fossili,  si  ha  appunto  in  questa  lo- 
calità, dove  sotto  un  deposito  abbastanza  potente  di  argille,  si 
hanno,  con  discreto  sviluppo,  delle  sabbie  gialle,  le  quali,  com'è 
noto,  altrove  si  scorgono  costantemente  al  di  sopra.  Anche  a  Pon- 
tegana abbiamo  conchiglie  marine  proprie  del  pliocene,  e  qua  e 
là  sottili  straterelli  pieni  zeppi  di  alghe  marine,  alcune  indeci- 
frabili affatto  e  ridotte  ad  un  lieve  deposito  bruno  o  violaceo  uni- 

2  Stoppani  Antonio,  Corso  di  Geologia,  voL  II,  1873,  pag.  548. 
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forme  ;  altre  invece,  contenenti  nel  lor  tessuto  una  notevole  dose 
di  sali  minerali,  hanno  lasciato  le  loro  forme  disegnate  in  bianco 
sul  fondo  oscuro  della  roccia.  Perciò  di  queste  soltanto  posso  dare 
più  avanti  un  saggio.  Le  filliti  vi  sono  scarse  finora,  ma  il  poco 
che  ne  ho  visto  mi  è  arra  che  anch'esse  non  faranno  difetto  a 
chi  vorrà  farne  attiva  ricerca. 

Tra  i  due  villaggi  che  formano  il  comune  di  Almenno,  in  pro- 
vincia di  Bergamo,  scorre  il  torrentello  detto  Toniago,  il  più  so- 
vente orbato  di  acque,  le  quali  però  hanno  saputo  col  tempo  sca- 
varsi un  letto  profondo  e  rivelare  cosi  la  costituzione  del  terreno  cir- 
costante. Come  alla  Folla,  come  a  Nese,  anche  qui  al  di  sopra  degli 
strati  cretacei,  rialzati  e  contorti  bizzarramente,  poggiano  le  argille 
plioceniche,  con  conchiglie  dei  generi  Euliina,  Rmgicula,  Nassa, 
Corbula,  Gastrocheìia,  Ostriche,  e  la  schiera  perforatrice  dei  Li- 
todomi. Un  conglomerato,  ritenuto  anch'  esso  pliocenico  dal  prof. 
Stoppani,  copre  le  sabbie  e  le  argille.  In  queste  argille  e  special- 
mente nelle  più  grossolane,  giallastre,  si  rinvennero  parecchie  fil- 
liti, conservate  nel  gabinetto  annesso  all'Istituto  Tecnico  di  Ber- 
gamo, e  con  somma  cortesia  messe  a  mia  disposizione  per  lo  studio 
da  chi  sopraintende  a  quelle  collezioni. 

La  località  di  Nese  è  la  sola,  fra  quelle  che  mi  hanno  fornito 
fossili  vegetali,  che  io  non  abbia  ancora  visitato.  Io  ho  osservato 
soltanto  due  specie  di  piante  di  questa  provenienza,  nella  colle- 
zione paleontologica  del  prof.  Stoppani,  Del  resto,  stando  a  quello 
che  ne  dicono  i  signori  Curioni  e  Stoppani,"  le  condizioni  di  gia- 
citura del  pliocene  sono  lungo  il  torrente  di  Nese  precisamente 
identiche  a  quelle  che  si  verificano  al  Tornago. 

Resta,  ultima,  la  collina  di  S.  Colombano,  che  costituisce  come 
un'isola  in  mezzo  alla  vasta  pianura  lombarda,  e  la  cui  costitu- 
zione fu  oggetto  delle  descrizioni  che  si  leggono  in  tutte  le  opere 
pubblicate  dai  geologi  lombardi.  Nell'argilla  azzurrognola  ho  os- 
servato frequentissimi  gli  avanzi  di  ramoscelli  e  pezzi  di  legno 
fluitati;  ma  finora  non  conosco  filliti  di  codesta  località,  che  mi 
fornì  soltanto  i  frutti  di  un  pino  e  di  un  noce. 

^  CuKiONi  Giulio,  noUe  Notizie  naiuraìi  e  civili  sulla  Lnii>hardiu,'iM4,  itag.  74. 
—  Stoppaci  Antonio,  Corso  di  Geologia,  voi.  II,  pag.  549, 
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Gli  è  sull'autorità  dei  più  riputati  geologi  che  ritengo  le  ar- 
gille azzurre,  delle  località  or  ora  menzionate,  appartenere  al  ter- 
reno pliocenico.  So  bene  come  alcuni  dei  più  recenti  paleontologi, 
anche  d' Italia,  e  tra  gli  altri  il  Bellardi,*  osservando  corrispon- 
denza di  fauna  fra  le  nostre  argille  azzurre  ed  i  depositi  d'oltr'Alpe, 
classificati  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nel  miocene  superiore,  dai 
geologi  tedeschi  e  svizzeri  segnatamente,  considerino  dette  argille 
come  il  membro  superiore  del  miocene.  Non  pongono  mente  per 
altro  che  così  facendo  si  viene  a  cancellare  quasi  del  tutto  dal 
quadro  de'  terreni  terziari  il  pliocene,  che  ne  costituisce  anzi  uno 
dei  membri  più  importanti.  Poiché  se  si  mettono  le  argille  nel 
miocene,  rimangono  le  sabbie  gialle  a  rappresentare  il  più  giovane 
dei  terreni  terziari.  Ora  è  dimostrato  ampiamente  che  una  buona 
parte  di  dette  sabbie  gialle  ed  altri  depositi  nella  stessa  età  vanno 
attribuiti  all'epoca  quaternaria. 

Infatti,  se  ammettiamo,  come  sembrano  ammettere  tutti  i  geo- 
logi senza  eccezione,  che  il  sollevamento  delle  Alpi  abbia  posto 
fine  a  quella  lunga  èra,  detta  cenozoica^  durante  la  quale  si  an- 
darono deponendo  i  terreni  terziari,  mi  pare  ragionevole  l'am- 
mettere altresì  che  le  sabbie  gialle,  essendo  indizio  di  acque  poco 
profonde  e  di  spiaggia  vicina  e  battuta  dai  marosi,  abbiano  co- 
minciata a  deporsi  allorquando  il  sollevamento  si  andava  già  ef- 
fettuando. 

Questo  spiegherebbe  anche  in  gran  parte  la  difi'erenza  di  svi- 
luppo che  si  osserva,  nelle  sabbie  gialle  in  particolar  modo,  se- 
condo che  si  trovano  sulla  destra  o  sulla  sinistra  del  Po,  e  sulla 
quale  si  è  tanto  scritto  e  discusso;  poiché  mi  pare  evidente  es- 
sere stato  il  sollevamento  delle  Alpi  molto  più  rapido  che  non 
quello  dell'Appennino  e  quindi  mentre  al  piede  di  questo  avevano 
tutto  l'agio  di  deporsi,  e  le  argille  e  le  sabbie  con  una  potenza  di 
parecchie  centinaia  di  metri,  al  piede  delle  Alpi,  in  un  medesimo 
periodo  di  tempo,  le  sabbie  sopratutto  non  poterono  deporsi  se 
non  in  quantità  relativamente  minima.  Le  morene  e  le  alluvioni, 

*  Bellaedi  Luigi,  /  Molluschi  dei  terreni  terzia>'u  del  Piemonte  e  della  Liguria, 
Torino,  Loescher,  1873. 
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COSÌ  imponenti  appiè  della  catena  alpina  hanno  poi  seppellito  i 
nostri  depositi  marini  più  recenti,  sottraendoli  così  alle  nostre  ri- 
cerche, senza  bastare  per  questo  da  sole  a  spiegarci  la  loro  ef- 
fettiva scarsità.  Lo  stesso  corso  del  nostro  massimo  fiume,  che  si 
tiene  sempre  sulla  destra  della  propria  valle,  in  guisa  da  lambire 
quasi  i  colli  subappennini  mentre  dista  di  molto  dai  colli,  anche 
più  bassi,  giacenti  sulla  sinistra,  contribuisco  non  poco  a  darmi 
l'idea  come  di  un  gran  movimento  avvenuto  sulla  sinistra,  non 
egualmente  secondato  sulla  destra  della  regione  circumpadana. 

Io  sono  perfettamente  d'accordo  col  chiarissimo  geologo  prof. 
Stoppani^  nel  ritenere  che  una  parte  delle  nostre  sabbie  subap- 
pennine  debba  ascriversi  ad  un  periodo  più  recente  del  pliocene 
e  venir  sincronizzate  col  successivo  periodo  quaternario  o  postplio- 
cenico  o  posterziario.  La  fauna  terrestre,  infatti,  ch'esse  con- 
tengono è  fuor  di  dubbio  quella  medesima  che  caratterizza  così 
bene  i  depositi  indubbiamente  quaternari  dello  nostre  Prealpi, 
mentre  è  totalmente  diversa  da  quella  propria  del  vero  pliocene. 

La  sola  obbiezione  che  si  può  fare  a  codesta  argomentazione 
sarebbe  quella  appunto  di  considerare  erroneo  il  nome  di  pliocene 
che  noi  diamo  a  quel  terreno  che  i  geologi  d'oltre  monte  assimi- 
lano al  loro  miocene;  con  che  la  determinazione  dei  terreni  ter- 
ziari, discussa  ed  adottata  dal  prof.  Stoppani  nel  suo  recente  Corso 
di  Geologia^  voi.  II,  peccherebbe  dalla  base.  Ma  non  sarà  inu- 
tile, spero,  il  rispondere  che  il  pliocene  tipico  va  cercato  in  Italia 
e  non  altrove.  È  in  Italia,  e  precisamente  alle  falde  dell'Appen- 
nino, che  noi  dobbiamo,  sulle  orme  dei  Brocchi,  dei  Bbonn,  dei 
Brongniart,  dei  d'ORBiGNY  e  di  tutti  i  paleontologi  infine,  stu- 
diare i  caratteri  organici  del  pliocene  tipico,  per  poter  poi  asso- 
ciare al  medesimo  tutti  quegli  altri  depositi  che  contengono  i 
medesimi  fossili.  È  bensì  vero  che  il  terreno,  detto  appunto  Suh- 
appemiino,  comprendeva  secondo  l'illustre  Brocchi  anche  strati 
che  più  tardi  ne  vennero  disgiunti  per  riunirli  al  miocene,  mentre 
gli  strati  più  recenti  vanno,  come  dissi,  sincronizzati  col  terreno 

'•'  SxorPANi  Antonio,  Como  di  Gcolu(jia,  voi.  II,  p;ig.  687. 
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postpliocenico  o  quaternario.  Ma  non  è  men  vero  per  questo  che 
le  argille  restano  per  ciò  a  rappresentare  il  pliocene,  ed  anzi,  come 
giustamente  osserva  Lyell®,  costituiscono  il  membro  principale 
del  pliocene  medesimo. 

La  forma  litologica,  così  diversa  fra  il  pliocene  nostro  e  quello 
degli  altri  paesi,  può  forse  aver  indotto  i  geologi  stranieri  a  ri- 
tenere come  miocenici  la  maggior  parte  dei  terreni  superiori.  Il 
comprendere,  come  finora  si  è  fatto,  tutte  le  sabbie  subappennine 
nel  pliocene  fu,  secondo  me,  un  altro  potente  motivo  per  cui  i 
geologi  furono  inclinati  a  credere  il  pliocene  nostro,  se  non  tutto, 
almeno  in  molta  parte,  più  recente  dei  depositi  attribuiti  al  mio- 
cene superiore  di  là  delle  Alpi.  Come  naturai  conseguenza,  anche 
buona  parte  del  terreno  quaternario  così  sviluppato  nell'Europa 
centrale,  fu  attribuito  a  torto  al  pliocene. 

Ora,  la  mercè  di  più  rigorosi  studii  comparativi  fra  la  fauna  e 
la  flora  fossili  dei  paesi  posti  di  qua  e  di  là  delle  Alpi,  anche  una 
classazione  più  esatta  dei  terreni  terziari  va  facendosi  strada,  e 
già  vediamo  parecchi  geologi,  segnatamente  svizzeri,  quali  il  Ma- 
YER  ed  il  Renevier,  distribuire  e  sincronizzare  i  terreni  terziari  e 
quaternari  dietro  idee  punto  dissimili  da  quelle  propugnate  dallo 
Stoppani  e  da  me  adottate  in  questo  scritto. 

Alcuni,  pur  non  potendo  negare  l'evidenza  che  emerge  dai 
fatti  suesposti,  vorrebbero,  in  omaggio  ad  idee  preconcette,  con- 
siderare le  argille  azzurre  come  il  membro  superiore  del  miocene 
e  cancellare  dal  quadro  dei  terreni  il  pliocene,  appoggiandosi  al 
fatto  che  tra  la  fauna  e  la  flora  del  miocene  e  quello  del  pliocene 
havvi  in  sostanza  come  un  graduato  passaggio,  una  specie  di  omo- 
geneità, per  cui  difficile  riesce  il  limitare  i  due  terreni  conve- 
nientemente. Non  occorre  insistere  molto  per  dimostrare  quanto 
un  tal  modo  di  procedere  sia  poco  logico.  Poiché,  in  tal  guisa, 
pressoché  tutti  i  terreni  dovrebbero  formarne  uno  solo,  con  un 
solo  nome,  non  essendovi  mai  tra  due  terreni,  succedutisi  senza 
interruzione,  un  brusco  e  totale  cambiamento  nelle  manifestazioni 

«liYELL  Chakles,  Prhicijjles  of  Geologi/,  fifth  edit.,  1837,  voL  IV,  pag.  53. 


358  F.  SORDELLI, 

della  vita.  Così  è  che,  per  es.,  la  Flora  delle  argille  ■plioceniche 
differisce  da  quella  delle  località,  classiche  pel  miocene,  di  Chiavon 
e  Salcedo,  per  tacere  di  molte  altre,  almeno  di  tanto  quanto  que- 
sta differisce  dalla  flora  eocenica.  E  così,  nel  miocene,  si  dovreb- 
bero in  ogni  modo  distinguere  varii  piani;  e  la  divergenza  fra  le 
varie  opinioni  si  ridurrebbe,  come  si  riduce  infatti,  ad  una  que- 
stione di  nomi.  Ma  noi  sappiamo  che  la  priorità,  e  di  nome  e  di 
fatto,  spetta  senza  contrasto  al  pliocene  italiano,  essendo  questo 
uno  dei  più  antichi  orizzonti  stratigrafici  che  la  geologia  riuscisse 
a  stabilire. 

La  fauna  pliocenica  è,  senza  dubbio,  una  delle  più  ricche  e 
delle  meglio  studiate  ;  cominciando  dalla  cìsìssìcsì  ConcJiiologia  fos- 
sile subappcnnina,  monumento  pel  quale  vivrà  perenne  la  memo- 
ria dell'  illustre  Brocchi,  sino  alle  più  recenti  opere  del  Bellardi, 
del  CoccoNi,  del  d' Ancona,  del  Foresti,  abbiamo  una  lunga  serie 
di  lavori  in  proposito,  illustranti  in  particolar  modo  la  fauna 
malacologica  dei  terreni  terziari  superiori  del  Piemonte,  dell'Emi- 
lia e  della  Toscana.  Quella  del  pliocene  lombardo,  forse  meno 
ricca,  fu  pure  bastantemente  studiata  mercè  le  ricerche  e  gli  stu- 
dii  di  Brocchi,  di  Jan,  di  De  Filippi,  di  Curioni,  di  Balsamo  Cri- 
velli, di  Stoppani  e  d'altri:  la  determinazione  delle  più  impor- 
tanti specie  di  Molluschi  delle  nostre  argille  azzurre  fu  poi  re- 
centemente verificata  e  ridotta  a  più  moderna  nomenclatura  dal 
signor  ingegnere  E.  Spreafico  e  riportata  nelle  note  inserite  nel 
Corso  di  Geologia  del  prof.  Stoppani.' 

Ma  se  la  nostra  fauna  pliocenica  si  può  dire  sufficientemente 
nota,  non  si  può  dire  lo  stesso  per  rapporto  alla  flora;  poiché 
quanto  si  sa  intorno  alle  piante  del  pliocene  italiano  è  dovuto 
quasi  per  intero  a  Gaudin  *  che  illustrò  le  filliti  della  Val  d'Arno 
e  d'altre  località  toscane,  ed  a  Massalongo''  che  descrisse  la  flora 


"  Stoppaxi  Antonio,  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  547-549. 

*  Gaudin  Ch.  Th.  et  C.  Strozzi,  Contribiitiovs  à  la  Flore  fossile  italienne  l"'" 
et  2'-  Mémoire,  1858-59;  6^  Mémoire  1864. 

'Massalongo  Abkamo,  Prodromus  Florae  fossilis  seiiogalliensis.  Milano,  1854. 
—  MassaloN(!0  a.  c  Sc'ABABelli  Qommi-Flaminj,  Stiidii  mdla  Fiora  fossile  e  sul/a 
Geologia  stratigrafica  del  Senigalliese.  Imola,  1859. 
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dei  gessi  del  Seuigalliese.  Le  nostre  argille  nulla  contribuirono 
finora,  ond'è  che  le  piante  da  me  descritte  in  questo  lavoro,  sic- 
come affatto  nuove  per  la  Lombardia,  mi  parvero  non  indegne 
d'essere  pubblicate,  siccome  un  saggio  del  molto  che  si  potrà  fare 
in  seguito  quando  si  avranno  maggiori  e  più  perfetti  materiali. 

Alcune  specie  di  piante  vennero  già  citate  dagli  autori  come 
proprie  del  nostro  pliocene,  ma  in  seguito  ad  accurate  ricerche 
ho  dovuto  ometterle  pei  motivi  che  vado  ad  accennare. 

Il  prof.  Stoppani,  a  pag.  200  de'  suoi  Studj  geologici  e  paleoìi- 
tologici  sulla  LomharHia,  cita,  come  rinvenute  alla  Folla  d'In- 
duno,  Euphoriopsis  Fhaetontis  Mass.  ed  EupJioriopsis  Scopo- 
liana  Mass.,  rimandando  pelle  descrizioni  e  figure  alla  Monografia 
delle  Sapindacee  fossili,  pubblicata  nel  1852  dal  Massalongo. 
Ora  né  l'una  né  l'altra  specie  ho  potuto  riconoscere  tra  le  filliti 
della  Folla  d'  I  n  d  u  n  o  conservate  nella  collezione  medesima  del 
prof.  Stoppani  e  da  lui  colla  sua  abituale  cortesia  messa  a  mia 
disposizione.  La  supposta  Enplioriopsis  PJiaefontis  esiste  nella 
collezione  Stoppani,  ma  rappresentata  da  un  esemplare  tanto  mal 
concio  che  mi  è  stato  impossibile  lo  stabilirne  il  genere  non  che 
la  specie.  Può  darsi  che  appartenga  a  qualche  specie  di  Ficus, 
del  qual  genere  esistono  altre  traccio  nelle  nostre  argille  plio- 
ceniche. ^°  Certo  non  é  la  Euphoriopsis  Fhaetontis  di  Massalongo 
propria  del  deposito  miocenico  di  Chiavon,  nel!'  agro  vicentino. 
In  quanto  alla  Euph.  Scopoliana  di  Induno  non  saprei  quale  fil- 
lite  possa  aver  ricevuto  questo  nome,  a  meno  che  non  sia  il  Lau- 
rus  princeps,  differente  àsAV  Euphoriopsis  Scopoliana  di  Massa- 
longo per  la  nervatura  e  pel  contorno  generale,  quantunque  dietro 
un  primo  superficiale  esame  si  possano  giudicare  affini  tra  loro. 

Lo  stesso  prof.  Stoppani  cita  a  pag.  198  de'  suoi  Studj,  ecc. 
una  conifera,  Pinites  ?  di  San  Colombano.  Essa  è  senza  dub- 
bio quella  che  io  descrivo  più  lungi  sotto  il  nome  di  Piniis  sil- 

'"  E  notevole,  tra  gli  altri,  un  frammento  di  fillite,  proveniente  da  Nese,  che 
ha  tutti  i  caratteri  del  Ficus  lanceolata,  descritto  e  figurato  da  Heek  nella  Flora 
i^rtiaria  Helvetiaej  pag.  62,  tav.  81,  fig.  2-5,  ed  in  particolar  modo  somigliante  allo 
figure  3  e  5, 
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vestris.  Ed  a  pag.  200  cita,  con  dubbio,  ad  Induno,  il  Finites 
Cortesii  nella  collezione  del  Museo  di  Milano.  Codesto  nome,  non 
portando  asterisco,  non  fu  attribuito  dal  prof.  Stoppani,  ma  si 
riferisce  invece  alle  indicazioni  fornite  in  proposito  dal  professore 
G.  Balsamo  Crivelli  nel  Sunto  delle  legioni  di  Geologia,  pubbli- 
cato dal  dottor  Omboni  nel  1851.  Ivi  infatti,  a  pag.  121,  è  detto: 
"  Questo  frutto  si  avvicina  per  la  sua  forma  generale  (forse  per- 
chè un  po'  schiacciato)  al  Finus  canariensis,  ma  per  i  rialzi  tras- 
versali delle  sue  squame,  si  rassomiglia  al  Finus  Cortesii  per  cui 
sembra  o  una  specie  nuova  od  un  Finus  Cortesii  sformato  dalla 
pressione.  „ 

In  questo  passo  mi  sembra  di  scorgere  una  meno  esatta  in- 
terpretazione del  modo  di  compressione  subito  dai  coni  di  pino 
sepolti  in  seno  alle  argille,  ed  in  genere  dagli  avanzi  vegetali 
fossili;  si  attribuisce,  cioè,  alla  pressione  esercitata  dagli  strati 
sovrincombenti  non  solo  il  diametro  che  si  osserva  nel  senso  del- 
l'altezza del  fossile,  piccolo  in  confronto  a  quello  della  larghezza 
del  medesimo;  ma  si  suppone  altresì  che  questa  medesima  lar- 
ghezza sia  un  effetto  dello  schiacciamento.  '  '  Ora  io  non  credo 
che  le  cose  avvengano  così,  e  ritengo  essere  la  depressione  di  tali 
frutti  l'effetto  di  una  perdita  lenta  e  graduale  di  materia  propria 
del  vegetale;  l'effetto  di  una  specie  di  decomposizione,  o  meglio 
di  macerazione,  incominciata  già  sin  da  quando  era  ancora  sem- 
plicemente intriso  nell'acqua.  Di  guisa  che  la  depressione  ci  da- 
rebbe non  già  la  forma  primitiva  alterata,  allargata  dallo  schiac- 
ciamento, ma  piuttosto  la  proiezione  su  di  un  piano  del  contorno 
primitivo.  Che  se  si  ammette  essere  avvenuta  in  questi  fossili  una 
alterazione  nel  contorno,  questa  non  può  essere  se  non  nel  senso 
di  una  riduzione  nei  diameti'i,  per  una  specie  di  ritiro  dei  tessuti 

''Anche  (ìatiuin,  dove  jìarlii  del  Finus  Strozzii  {Mémoire  attr  queìques  gine- 
meiits  de  feniUes  fosNÌles  de  hi  Toscane,  pag.  28)  sembra  ammettere  codesta  defor- 
mazione nel  senso  della  larghezza,  poiché  dice  :  «  il  a  subi  une  pression  qui  l'a  df'-formó 
et  augmenté  sa  largeur  d'environ  15  millim.  »  E  più  sopra,  a  proposito  del  suo  l'inits 
iincinoides,  avverto  ch'esso  «a  subi  une  pression  laterale  qui  Ta  deforme  do  manièro 
a  lui  donner  deux  dimensiona:  l'uno  de  40  millim.,  l'autre  de  22,  ce  qui  donne  une 
nioyenne  de  37  ntilliin.  pour  le  diainètre,» 
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morti  ed  alterati  da  una  lunga  macerazione;  riduzione  che  av- 
viene ancora  allorquando,  dopo  tanti  secoli,  si  estraggono  dall'ar- 
gilla 0  dalla  sabbia  e  si  lasciano  asciugare  all'aria.  Varie  ragioni 
mi  convincono  della  giustezza  di  codesta  mia  opinione:  Prima  di 
tutto,  non  si  osserva  nei  frutti  così  compressi  traccia  alcuna  di 
quelle  fratture,  di  quegli  spostamenti,  che  dovrebbero  scorgersi 
•se  fossero  stati  semplicemente  schiacciati,  senza  perdita  di  ma- 
teria od  anche  solo  con  deformazione  nei  diametri  di  lunghezza 
e  di  larghezza;  poi  in  quei  fossili  in  cui  la  perdita  di  materia 
vegetale  fu  compensata  dalla  sostituzione  di  principii  minerali, 
l'avvertita  compressione  non  si  verifica  od  è  ben  piccola,  benché 
la  pressione,  dovuta  all'accumularsi  del  deposito  sopra  di  loro, 
non  sia  mancata.  Ne  sono  una  prova  i  bellissimi  frutti  di  conifere, 
provenienti  da  Castellamonte,'"  comunicatimi,  per  esame,  dal 
nobile  dottor  Giulio  Curioni. 

Ritornando  ora  al  Piniis  Cortesii,  egli  è  certo  adunque  che  il 
cono  figurato  con  abbastanza  verità  da  Omboni  nell'opera  succi- 
tata, proveniente  dalla  Folla,  non  può  in  alcuna  guisa  apparte- 
nere alla  specie  stabilita  da  Ad.  Brongniart,"  opponendosi  a  ciò 

'2  Codesti  fossili  appartengono  alle  specie  seguenti  : 

Finus  Strozza  Gaud.,  Meni,  sur  quelques  (jìsemeiits  de  fenilles  fossiles  de  la 
Toscane  (l^r  Meni.)  pag.  28,  pi.  II,  fig.  6.  Malgrado  l'affermazione  di  Gaudin,  non 
si  direbbe  che  le  fig.  4,  5,  pi.  I,  della  2'>'  Memoria,  1859  (Val  d'Arno),  siano  de- 
sunte da  modelli  presi  sull'esemplare  stesso  figurato  nella  Memoria  I  del  1858.  Certo 
è  che  il  cono  di  Castellamonte,  esistente  nella  collez.  del  nob,  dott.  Giulio  Curioni, 
combina  in  tutto  con  quello  rappresentato  nella  I  Memoria,  tav.  e  fig.  citate.  Esso  è 
ovale  e  non  cilindrico,  come  le  due  figure  della  Memoria  II,  e  come  il  Finus  Sati- 
tiana. 

Finus  vexatoria  Gaud.  —  P.  Santianal  Gaud.  I^"  Mém.  pag.  27  (esemplare  del 
Museo  di  Siena  soltanto),  pi.  II,  fig.  1-3  (non  F.  Santiana,  esemplare  del  Museo  di 
Pisa,  loc.  cit.  pag.  28,  pi.  I,  fig.  1).  —  F.  vexaioria  Gaudin  II«  Mém.,  pag.  33,  pi.  I, 
fig.  3.  —  F.  Gaudini  Massalongo  (sec.  Gaudin  II^  Mém.  loc.  cit.). 

Finus  spec.  indeterm.,  affine  al  F.  halepensis. 

'^Bbongniaet  Adolphe,  Sur  la  classificai ion  et  la  distribution  des  véc/était.nf 
fossìles  en  general  et  sur  ceux  des  terrains  de  sédiment  en  particulier  (Mémoires 
du  Muséum  d'ilistoire  naturelle,  tome  Vili,  1822),  pag.  325,  pi.  17  (VI),  fig.  7.  La 
specie  è  così  caratterizzata:  «Finus  Cortesii,  conis  oblongis  fusiformibus,  squamarum 
apicibus  subrhomboidalibus  transverse  carinatis.  »  Essa  è  posta  a  confronto,  dal  suo 
illustre  autore,  con  F.  i^ulustris  e  P.  halepensis.  Le  maggiori  affinità  sombrano  esi- 
stere sopratutto  colla  prima  di  queste  due  specie. 
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la  forma  onninamente  diversa.  Infatti  il  cono  del  supposto  P.  Cor- 
tesii  d'Induno  è  breve,  ovale,  largo  più  di  due  terzi  della  lun- 
ghezza, mentre  quello  di  Brongniart  è  largo  appena  i  due  set- 
timi della  lunghezza  totale,  ed  è  quindi  alhingatissimo;  inoltre 
le  squame  sono  diverse  fra  l'uiia  e  l'altra  specie. 

Nella  collezione  del  Civico  Museo,  e  più  ancora  in  quella  del 
prof.  Stoppani,  si  conservano  alcuni  di  codesti  coni  di  pino  della 
Folla  d'Induno,  uguali  nella  figura  a  quello  rappresentato  da 
Omboxi  e  forse  appartenente  ad  una  nuova  specie.  Però  amo 
lasciare  di  parlarne  per  ora,  non  avendoli  ancora  bene  studiati, 
e  potendo  darsi  che  la  specie  sia  già  descritta  altrove  a  mia  in- 
saputa. Il  prof.  Massalongo  cita  infatti  un  Vinus  Indimi  ^*  della 
Folla,  ma  sembra  che  non  ne  abbia  pubblicato  la  descrizione, 
per  cui  non  posso  decidere  se  questo  nome  sia  applicabile  o  no 
al  supposto  P.  Cortesii.  Ho  speranza  per  altro  di  poter  vedere  il 
tipo  di  questa  e  di  altre  specie  massalongiane  nella  collezione 
del  Museo  veronese  e,  nel  caso  favorevole,  di  poter  procedere  più 
tardi  all'accertamento  di  altre  specie  nostre  plioceniche. 

Lo  stesso  benemerito  Massalongo,  oltre  la  suddetta  specie  di 
pino,  ebbe  tra  le  mani  altri  materiali  per  la  illustrazione  de'  fos- 
sili vegetali  della  Folla  d'Induno,  e  sappiamo  dalla  biografia 
di  lui,  stesa  dal  prof.  Roberto  de  Visiani,  ^^  che  tra  gli  scritti  del 
naturalista  veronese  si  conserva  una'iV^o^a,  inedita,  sulle  piante 
fossili  della  Folla  d'Induno^  con  3  tavole  ;'°  ma,  finora,  non  mi 
fu  dato  di  poter  consultarla. 

Da  ultimo,  nel  bellissimo  libro  di  Osvaldo  Heek:  Le  3Ionde 
primitif  de  la  Suisse,^''  vedo  accennata  la  Juglans  tephrodes^  non 
solo  come  proveniente  dalle  ligniti  di  Gaudi  no,  ma  anche  dalla 
Folla  d'Induno.  Ora,  quantunque   la  cosa  non  possa   essere 


*^  Massalongo  A.,  Sy'.labus  plantantm  fossilium  hucusqne  hi  format ionihus  fer- 
tkiriis  agri  veneti  detectarnm,  pag.  135.  Verona,  1869. 

*''  yìtti  del  Regio  Istituto  Veneto,  pag.  241,  1861. 

''Loc.  cit.,  pag.  304;  nella  nota  65. 

<"  Heer  Oswald,  Le  mond»  primitif  de  la  Suifitte,  traJuit  ile  rallemand  pur 
I.faac  Demolc.  Genève  et  Bàie,  pag.  622,  1872. 
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improbabile,  credo  bene  di  avvertire  che  finora  mi  fu  impossibile 
il  verificare  la  presenza  di  codesto  noce  nella  indicata  località, 
per  cui  la  notizia  merita,  per  lo  meno,  conferma.  Riguardo  al 
nome  di  tephrodes,  dato  da  Unger,  esso  deve  poi  cedere  il  posto 
a  quello,  assai  più  antico,  dato  da  Balsamo  Crivelli.  ^^ 

Lasciando  adunque  da  parte  le  specie,  a  torto  attribuite  al 
nostro  pliocene,  ho  potuto  osservare,  nel  breve  tempo  dedicato  a 
queste  ricerche,  19  specie  provenienti  dalle  località  già  menzio- 
nate, e  sono  appunto  quelle  dame  qui  figurate  e  descritte.  Oltre 
queste  abbiamo  altre  specie  appartenenti,  a  quanto  pare,  ai  ge- 
neri Podocarpus,  Myr'ica  {salicina  Ung.  ?),  Quercus,  Ficus  (lan- 
ceolata Heer?),  Rhamnus  {Dedieni  Web.  ?),  ecc.,  ma  di  cui  non 
vidi  finora  se  non  avanzi  troppo  meschini  e  mal  conservati  per 
prestarsi  ad  una  determinazione,  anche  solo  approssimativa. 

È  probabile  altresì  che  fra  il  materiale  di  cui  non  ho  fatto  uso 
nel  presente  lavoro  vi  possa  essere  qualche  specie  non  per  anche 
conosciuta,  e  forse  avrei  potuto  arrischiare  in  questa  circostanza 
qualche  nuovo  nome  ;  ma  io  sono  d'avviso  che  non  conviene  mai  isti- 
tuire nuove  specie  sopra  materiali  imperfetti,  insufficienti  a  dare 
una  adeguata  idea  dei  caratteri  delle  specie  medesime.  In  paleon- 
tologia vegetale  so  benissimo  che  è  caso  raro  il  poter  fondare 
una  buona  specie  ad  un  tempo  sui  rami,  sulle  foglie,  sul  frutto, 
più  di  raro  poi  anche  sul  fiore;  troppo  spesso  bisogna  acconten- 
tarsi della  foglia  o  del  frutto;  ma  è  necessario  almeno  che  tali 
parti  siano  complete  o  quasi;  altrimenti,  se  si  istituisce  una  spe- 
cie su  di  un  solo  frammento,  a  parte  le  altre  molteplici  cause  di 
errore,  si  corre  rischio  di  non  riconoscerla  più  tutte  le  volte  che 
abbiamo  a  che  fare  con  porzioni  diverse  della  foglia  stessa  o  dello 
stesso  frutto,  e  ciò  fino  a  tanto  che  non  si  conoscono  esemplari 
più  completi.  E  dunque  pessimo  il  vezzo  di  alcuni  autori,  anche 
di  gridO)  di  far  delle  specie  su  frammenti  che  non  possono  ser- 
vire fuorché  ad  ingombrare  i  libri  di  nomi  affatto  inutili.  Quando 
una  specie  è  già  nota  e  fondata  su  buoni  esemplari,  allora  è  più 

•^Vedine,  infatti,  più  avanti,  nell'Elenco  delle  piante  fossili  finora   conosciute  in 
Lombardia,  la  completa  sinonimia. 
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facile  il  riscontrare,  nella  descrizione  e  nelle  figure  che  di  solito 
la  accompagnano,  la  specie  stessa,  anche  avendo  a  propria  di- 
sposizione esemplari  meno  perfetti,  purché  posseggano  un  tale 
complesso  di  caratteri  da  poter  servire  di  guida  a  distinguerla 
dalle  specie  affini. 

ALGHE. 

Com'  ebbi  già  ad  accennare,  il  deposito  delle  argille  plioceniche 
di  Pantegana  si  vede  contenere  frequenti  tracce  di  alghe  ma- 
rine. Queste  si  mostrano  in  particolar  modo  abbondantissime  qua 
e  là,  ove  formano  sottili  straterelli  distinti  per  un  colore  bruno- 
violaceo  loro  proprio,  più  oscuro  d'assai  che  non  il  resto  della 
massa  argillosa  cinerea  e  le  sabbie  in  cui  sono  avviluppati.  Co- 
desti straterelli  rappresentano  ad  evidenza  momenti  di  calma,  in 
cui  il  deposito  continuava  bensì  a  formarsi,  ma  con  maggior  len- 
tezza del  solito.  Le  alghe  prosperavano  in  allora  assai  ed  inva- 
devano per  intero  il  fondo  imperturbato  del  mare,  e  le  loro  ge- 
nerazioni si  succedevano  senza  interruzione,  mentre  il  prodotto 
della  loro  decomposizione  dava  al  fine  sedimento,  che  a  poco  a 
poco  si  formava,  quella  tinta  più  cupa  caratteristica;  fors'anco 
specie  cresciute  sugli  scogli  presso  le  rive  venivano  strappate  dalle 
onde  ed  abbandonate  poi  qui  ove  l' acqua  si  faceva  più  tranquilla. 

La  scarsità  relativa  del  deposito  impediva  alla  maggior  parte 
di  quella  vegetazione  sottomarina,  costituita  a  quanto  pare  da 
specie  di  delicata  struttura,  soggetta  perciò  ad  una  più  rapida  de- 
composizione, di  conservarci  la  figura  dei  loro  bizzarri  contorni. 
Sembra  abbondassero  in  codesti  fondi  melmosi  le  Ulvacee  e  le 
Floridee,  tra  le  quali  vivevano  le  piccole  specie  di  molluschi,  le 
cui  spoglie  ci  sono  pervenute  intatte.  In  mezzo  a  questo  micro- 
cosmo crescevano  però  anche  vegetali  a  tessuto  più  consistente, 
a  frondi  cilindriche  ed  irregolarmente  nodose,  papillose,  conte- 
nenti nei  loro  tessuti  certa  dose  di  sali  terrosi,  spesso  ancora 
incrostati  all'esterno  da  un  sedimento  minerale,  paragonabile  a 
quello  che  riveste  le  Chare  dei  nostri  fossi,  ovvero  invasi  da  alghe 
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minori  simili  alle  Mélóbesie  dei  nostri  mari  che  coprono  le  specie 
più  grandi,  le  Zostere^  ecc.  Codesti  vegetali,  più  resistenti  alla  de- 
composizione, lasciarono  se  non  altro  frammezzo  alle  tracce  con- 
fuse degli  altri  vestigia  più  distinte  delle  forme  loro.  Alcuni  erano 
costituiti  da  filamenti  lisci,  cilindrici,  ora  esili,  ora  grossi  qualche 
millimetro,  ramificati  e  formanti  vaghi  cespuglietti ;  altri  più 
grandi  portavano  bitorzoli  irregolari;  qua  formavano  ampie  la- 
mine espanse  e  grosse  propagini;  il  più  sovente  una  specie  na- 
sceva sopra  r  altra  e  le  loro  spoglie  confondevano  quindi  le  loro 
forme;  ma  talvolta  rimanevano  isolate,  ed  in  tal  caso  si  poteva 
meglio  rilevarne  il  profilo. 

Voler  classificare  tutte  codeste  svariate  specie  io  credo  per 
adesso  impossibile  ;  il  materiale  finora  raccolto  è  troppo  poca  cosa 
per  poter  cavarne  tutte  le  necessarie  deduzioni.  Inoltre  il  circo- 
scrivere bene  i  generi  delle  alghe  fossili  è  già  per  sé  stesso  im- 
possibile, poiché  non  si  può,  come  si  fa  pelle  viventi,  prender  norma 
dagli  organi  della  fruttificazione.  Questi  non  si  vedono  mai  nelle 
specie  fossili;  tutt'alpiù  possiamo,  qualche  troppo  rara  volta,  di- 
stinguere la  porzione  della  fronda  in  cui  si  trovano  coadunati, 
senza  poter  andare  più  in  là,  per  quanto  si  aguzzi  lo  sguardo  e 
lo  si  armi  del  microscopio,  il  fido  compagno  dell' algologo.  Man- 
cando adunque  la  base  principale  per  un  rigoroso  ordinamento 
delle  alghe  fossili,  la  Paleontologia  si  limita  ad  aggrupparne  le 
specie  secondo  le  forme  esteriori,  il  che  vale  a  dire  colla  scorta 
di  caratteri  che,  se  talvolta  hanno  qualche  valore,  riescono  pur 
troppo  di  frequente  incerti  e  fallaci. 

Ognun  vede  come  in  tali  circostanze  opera  vana  e  temeraria 
sarebbe  la  mia  se  volessi  pretendere  di  dare  una  completa  illu- 
strazione delle  alghe  di  Pontegana.  Aggiungasi  che  per  quanto 
abbia  ricercato  nei  libri  non  ho  potuto  finora  trovare  descrizioni 
0  figure  che  coincidessero  coi  miei  esemplari,  mentre  scarsissime 
sono,  d'altra  parte,  le  Ficee  fossili  fatte  di  pubblica  ragione  ed 
appartenenti  al  medesimo  livello  geologico.  Epperciò  stimo  mi- 
glior consiglio  limitarmi  a  descriverne  tre  specie  soltanto,  quelle 

Voi.  XVI.  24 
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che  mi  parvero  le  meglio  caratterizzate,  proponendo  per  esse,  in 
via  affatto  provvisoria,  i  nomi  seguenti  : 


CHONDBITES  PLIOCENICUS. 

(Fig.  A.) 

Frondi  cilindriche,  sottili,  filamentose,  assai  ramificate  fin  dalla 
base,  formanti  densi  cespuglietti'di  2-3  centim.  di  altezza.  Rami 
brevissimi,  grossi  millim.  o,3 — 0,6,  alterni,  talvolta  dicotomi,  cla- 
vati  ed  ottusi  all'apice. 

L'aspetto  di  quest'alga  ricorda  quello  del  Chondrites  intricatus 
Sterne.,  della  Creta  ;  se  non  che  in  questa  le  frondi  sono  più  esili, 
perfettamente  cilindriche,  ed  i  rami  pinnati,  non  clavati. 

ALCYONlDIOrSIS  LAUBENCIA. 

(Fig.  B.) 

Frondi  subcilindriche,  larghe  da  2-3  millim.,  variamente  cur- 
vate, semplici  0  più  spesso  ramificate;  rami  brevi,  talvolta  cla- 
vati, sempre  ottusi  all'estremità  libera.  Superficie  tutta  coperta 
da  verruche  irregolari,  grosse  mill.  0,5-0,7,  subrotonde,  sessili. 
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Pongo  per  ora  codesta  specie  nel  genere  Mcyonidiopsis  di  Mas- 
SALONGO,  a  motivo  dell'affinità  che  esiste  fra  la  sua  apparente 
struttura  e  quella  dell'  Ale.  Langóbardiae  Mass.  (Halymenites  luni- 
hricoides  di  Heer)  così  frequente  nella  nostra  Creta.  Questa  ne  dif- 
ferisce principalmente  per  non  essere  ramificata  e  polla  distribu- 
zione più  regolare  delle  verruche  assai  più  uniformi  e  stipate  le 
une  contro  le  altre.  Affine  parmi  pure  la  specie  di  Pontegana  alla 
vivente  Laurencia  papillosa  {Chondria  papillosa  Agardh^^)  co- 
mune nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico,  ed  anzi,  ove  si  prescinda 
da  un  minor  spessore  delle  frondi  e  dalle  verruche  più  distantì 
e  come  pedicellate,  questa  avrebbe  le  maggiori  analogie  colla  spe- 
cie fossile. 

VALONITES  UTBICULOSUS. 

(Fig.  C.) 

Frondi  subglobose,  ovali,  di  rado  ellittiche,  sessili  o  brevemente 
pedicellate,  del  diametro  di  tre  a  cinque  millimetri,  inserite  in  va- 
rio numero  intorno  ad  un  fulcro  centrale,  spesso  portanti  degli 
articoli  aventi  la  medesima  configurazione. 

Presumo  che  codest'alga  dovesse  avere  le  proprie  frondi  piene 
e  non  cave,  giacché  in  quest'ultimo  caso  non  si  saprebbe  com- 
prendere perchè  la  loro  sezione  in  senso  verticale  agli  strati  sia 
subrotonda  e  non  formi  una  semplice  linea  orizzontale,  quale  sa- 
rebbe prodotta  da  una  vescichetta  compressa.  Il  fossile  appare 
formato  da  un'argilla  di  tinta  un  po' più  chiara  che  non  la  cir- 
costante, ed  alquanto  più  molle  di  questa.  Pare  adunque  che  la 
sostanza  propria  del  fossile,  decomponendosi,  sia  a  poco  a  poco 
stata  sostituita  da  particelle  della  roccia  circumambiente,  attis- 
sima a  ciò.  Il  nome  da  me  applicato  richiama  quello  della  vivente 
Valonia  utricidaris.  Con  ciò  non  intendo  dire  per  altro  che  vi  sia 
tra  le  due  specie  affinità  di  struttura  o  parentela  qualsiasi;  ma 
semplicemente  voglio  accennare  esservi  tra  i  contorni  dell'una  e 
quelli  dell'altra  una  certa  somiglianza. 

'9tEr&.  crittoff.  Hai.  N.  1173. 


368  F.  SORDELLI, 

ABIETINEE. 

SEQVOJA  LANGSVOBFI. 

(Kg.  1-6.) 

1828.  Taxites  Langsdorfi  Brongn.  Prodr.,  pag.  108,  208. 

1850.     —     —     Unger,  Gen.  et  Sp.  plant.  foss.,  pag.  389. 

1852.     —     —     C.   Otto  Weber,  Die  Tertiarflora  der  niederrheìni- 

schen    Braunkohien    Formation    (Palaeontogr.   II, 

pag.  166,  tav.  XVIII,  fig.  8-9. 
1855.  Sequoja  Langsdorfi  Heer,  FI.  tert.  Helv.  I,  pag.  54,  tav.  XX, 

fig.  2;  tav.  XXI,  fig.  4. 

1859.  —     —     GrAUDiN  et  Strozzi,  Contributìons  à  la  Flore  foss.  ital. 

II,  Mém.,  pag.  36,  tav.  II,  fig.  7-8;  tav.  X,  fig.^lO. 

1860.  —     —     Capellini,  Cenni  sul  giacim.  delle  ligniti  della  bassa 

Val  di  Magra,  pag.  17,  tav.  II,  fig,  8-9. 20 
1865.     —     —     Heer,  Ueber    einige   foss.  Pflanzen  von  Vancouver 

und  British  Columbi en.  (Estr.  dai  Nouv.  Mém.  de 

la  Soc.  Helv.  des  se.  uat.,  Voi.  XXI,  pag.  6,  tav.  I, 

fig.  1-5. 
1868.     —     —     Heer,  FI.  foss.  arctica,  I,  pag.  91,  136,  182;  tav.  II, 

fig.  2-22;  XIV,  fig.  13  a,  e,  14-18;  XLVII,  fig.  3  J; 

XXI  fig.  1-8. 

1871.  —     —     Heer,  FI.  foss.  arctica,  II.  Foss.  FI.  of  North  Green- 

land,  pag.  464,  tav.  XL,  fig.  5  è;  XLIII,  fig.  1-3; 
XLIV,  fig.  2-4;  XLVI,  fig.  1,  7  5;  XL,  fig.  3.  — 
Flora  foss.  Alaskana,  pag.  23,  tav.  I,  fig.  10. 

1872.  —     —     Heer,  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pag.  380,  fig.  158 

(frutti)  pag.  381,  fig.  159  (foglie). 

^^  Non  dubito  punto  che  gli  esemplari  di  Sarzanello  illustrati  da  Capellini,  ap- 
partengano alla  Sequoja  Langsdorfi,  ma  devo  notare  che  giudicando  dalle  sole  figure 
se  ne  potrebbe  ritenere  erronea  la  determinazione,  come  la  è  quella  della  figura  7 
(tav.  Ili)  che  rappresenta  non  già  il  Po2)u1hs  leucophylla  Uno.,  ma  bensì  il  haìsa- 
7noi(les  GoEPPERT,  giusta  l'osservazione  di  Gaudin.  La  fig.  8  (tav.  II)  in  particolare, 
rappresenta  un  ramoscello  su  tutto  il  cui  decorso  si  vedono,  oltre  alcune  foglie  nor- 
mali, una  quantità  di  minutissime  squame  strette,  subulate,  imbricate,  delle  quali  nella 
Sequoja  Langsdorfi  non  si  vede  traccia  alcuna.  Forse  il  disegnatore  avrà  voluto  rap- 
presentare i  cuscinetti    decorrenti    delle  foglie;  ma   questi   hanno   ben   altra  forma   e 
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Locai.  —  Folla  d'Indù  no,  nelle  argille  (CoUez.  paleontol. 
Stoppani  e  del  Civico  Museo  di  Milano). 

Distrib.  geogr.  —  Bagnasco;  Stella;  S.  Giustina;  Cadi- 
bona;  Sarzanello;  Sinigaglia;  Valdarno,  nelle  argille  bru- 
ciate e  nel  Sansino;  Ménat,  in  Francia;  Nidda,  nella  Wetterau. 
Queg Stein  e  Rott  presso  Bonna;  Salzhausen;  Westerwald; 
Swoszowice,  nella  Gallizia;  Rhon;  Koflach;  Eibiswald; 
Vienna;  Zillingsdorf;  presso  Neustadt  (Austria) ;  Rufi;Ross- 
berg;  Eriz;  Monod;  Rivaz;  Wàggis;  Dezaley;  Rothen- 
thurm  nella  Svizzera;  Steppa  dei  Kirgisi,  dintorni  d'Orenburgo. 
Is,Kuju,  presso  Sitka,  Arcip.  indiano;  Isole  Kurili;  Nanaimo 
presso  le  miniere  di  carbone  di  Vancouver;  Montagne  rocciose, 
N.  0.  degli  Stati  Uniti;  Kamtschatka;  Mackenzie,  Nenilt- 
schik,  golfo  degli  Inglesi,  nella  penisola  d'Alaska;  Is.  Miill;  Ata- 
nekerdluk;Ritenbenks;Kulsjeldem,  nell'isola  Disco,  Nord 
Groenland. 

Distrih.  geol.  —  Dal  precedente  elenco  delle  località,  e  non  sono 
certamente  le  sole,  in  cui  fu  trovata  la  Sequoja  Langsdorfi,  risulta 
ad  evidenza  non  solo  come  dessa  abbia  occupato  un'area  assai 
estesa,  ma  anche  come  a  lungo  abbia  durato  il  periodo  di  sua  esi- 
stenza. Poiché  ammettendo  pure  che  i  geologi  non  siano  ancora 
d'accordo  intorno  alla  precisa  età  di  tutti  i  depositi  terziarii  or 
ora  menzionati,  e  quindi  alcuni  debbano  venir  rialzati,  altri  ab- 
bassati nella  serie  stratigrafica,  non  si  può  tuttavia  negare  un 
fatto  certissimo,  cioè  che  i  depositi  stessi  sono  ben  lungi  dall'es- 
sere contemporanei.  Troppe  prove  ne  fornisce  intorno  a  ciò  la 
paleontologia,  notissime  agli  studiosi  di  Gea,  e  che  non  istarò  a  ri- 
portare. Non  è  provato  che  la  Sequoja  Langscìorfi  sia  comparsa 
neir  eocene,   ma  invece  la  troviamo  già  abbondante  nel  miocene 

disposizione.  Così  dicasi  della  Berchemia  multinervis  (tav.  Ili,  fig.  6),  figurata  col 
margine  magnificamente  dentato,  mentre  Heee,  fra  gli  altri  caratteri  della  specie, 
pone  e  foliis  integerrimis  »  {FI.  foss.  Relv.  Ili,  pag.  77).  Vuoisi  infine  notare  come  le 
finiti  indicate  coi  nomi  di  Jugìans  hilinica,  Prunus  juglandiformis,  Carpiniis  pyra- 
niidalis,  Ehamiius  ducalis,  Pterocarya  Massalongi,  a  margine  dentato,  siano  rappre- 
sentate coi  denti  di  una  sola  ed  identica  forma  in  tutte  le  specie,  cosa  per  nulla  con- 
forme al  vero. 
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inferiore.  Heer,  nella  sua  Flora  tertiaria  Hélvetiae  la  cita  di  sei 
località  svizzere,  tra  le  quali  Monocl  ove  è  tra  le  specie  più  ovvie, 
e  tutte  poste  nel  piano  aquitanico  di  Ma.yer,  ossia,  giusta  Stop- 
pani,  immediatamente  al  di  sopra  dell'eocene.  Nella  Svizzera  me- 
desima la  troviamo  ancora  ad  Eriz,  al  basso  del  piano  magon- 
tino e  quindi  ancora  nel  miocene  inferiore,  mentre  manca  nel 
medio  e  nel  superiore.  Così  in  Italia  l' abbiamo  del  pari  frequente 
nel  mi  0  e  e  n  e  i  n  f  e  r  i  0  re  di  Piemonte  (Cadibona,  Bagnasco,  Stella, 
S.  Giustina).  Ma  altrove  appare  non  meno  comune  in  depositi  assai 
più  recenti,  riferiti  cioè  al  miocene  superiore  ed  al  pliocene. 
Cosi  l'abbiamo  a  Sarzanello,  nella  Val  d'Arno,  a  Sinigaglia,  ed 
ora  ci  si  rivela  anche  in  Lombardia  in  un  terreno  indubbiamente 
pliocenico. 

Una  spiegazione  di  questo  fatto  possiamo  trovarla  in  ciò  che 
essendo  la  Sequoja  Langsdorfì  affine  alla  vivente  Sequoja  sem- 
2)ervirens,  incola  delle  coste  di  California,  e  secondo  ogni  proba- 
bilità la  progenitrice  di  questa,  è  naturalmente  supponibile  debba 
aver  avuto  bisogno  di  un  clima  assai  temperato  non  solo,  ma  an- 
che della  vicinanza  del  mare,  come  condizione  indispensabile  alla 
sua  esistenza.  Ora  se  durante  l'epoca  miocenica  le  terre  d'Europa, 
frastagliate  com'  erano  dalle  acque  salse,  potevano  offrire  quasi  in 
ogni  punto  un'adatta  dimora  alla  specie  in  quistione,  non  si  può 
più  ripetere  lo  stesso  per  l'epoca  pliocenica,  allorquando  i  contorni 
del  nostro  continente  erano  già  quasi  per  intero  disegnati.  Ma 
l'Italia  poteva  ancora  offrire  in  allora  lungo  le  sue  spiaggie  un 
adatto  soggiorno  alla  Sequoja,  cui  facevano  corona  altre  conifere, 
come  il  Ghjptostrohus  europaeus,  il  Taxodium  dubium  {T.  disti-' 
clmm  Heer)  e  numerose  specie  di  Pini  a  facies  littorale.  Così  si 
spiega  come  Oeningen,  così  affine  pel  resto  della  sua  flora  allo 
nostre  argille,  ma  già  privo  della  vicinanza  del  mare,  durante 
1'  ultimo  periodo  terziario,  non  possegga  nò  la  Sequoja,  né  varie 
specie  di  Pini,  così  frequenti  in  Italia. 

Scarsi  sono  gli  avanzi  di  codesta  specie  finora  da  me  veduti  nelle 
argille  lombarde;  ma  ritengo  doversi  attribuire  tale  scarsità  alla 
mancanza  di  ricerche  apposite  su  fossili  così  minuti  e  poco  appa- 
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riscenti.  Nella  collezione  Stoppani  ha  potuto  osservare  l'estremità 
di  un  ramoscello  con  sette  foglie  ancora  in  posto;  ed  il  chiariss. 
dott.  Cristoforo  Bellotti  rinveniva  una  foglia  isolata,  adulta,  colla 
relativa  controimpronta,  nel  breve  tempo  da  lui  impiegato  in  una 
visita  alla  Folla,  dalla  quale  riportava  anche  foglie  di  Diospyros 
hracliysepala,  Cassia  jjJiaseolites,  Cinnamomimi  polymorphtmi  ed 
altre  filliti  di  meno  sicura  denominazione,  da  esso  donate  poi  al 
Civico  Museo. 

Le  foglie  sono  lineari,  lunghe  6  a  10  millim.  negli  esemplari 
lombardi,  larghe  da  1  a  2  millim.,  a  margini  paralleli  od  appena 
più  larghe  nel  mezzo,  ottuse  all'apice,  attenuate  alla  base,  ade- 
renti ad  un  cuscinetto  decorrente,  inserite  secondo  un  angolo  di 
30  a  35  gradi,  rigide,  coriacee,  con  una  grossa  nervatura  mediana 
rilevata  sulla  pagina  inferiore,  corrispondente  ad  un  solco  nella 
superiore,  che  sembra  talora  terminare  all'  apice  in  un  piccolo  mu- 
crone. 

Tali  caratteri  corrispondono  appuntino  a  quelli  datici  da  Heer 
e  da  Gaudin.  Quest'  ultimo  ci  ha  descritto  gli  avanzi  della  Seqiioja 
trovati  nella  Val  d'Arno,  ma  sembra  non  abbia  veduto  se  non  ra- 
moscelli con  sole  foglie.  Ora  il  sig.  E.  Spreafico  ha  trovato  fre- 
quenti i  coni  della  medesima  specie  a  S.  Giovanni  (Valdarno  su- 
periore) nel  Sansino,  i  quali  vengono  opportunamente  a  conva- 
lidare la  determinazione  fatta  da  Gaudin.  Due  di  questi  coni  li 
ho  figurati  nella  tav.  4"  (fig.  5  e  6). 

PIJ^US  HAIDINGEJRI, 

(Fig.    7-9.) 

1841-47.  Pitys  Haidingeri  Ung.,  Chioris  protogaea,  pag.  73,  tab.  19, 

fig.  9-11. 
1850.  Pinites  Haidingeri  Ung.,  Gen.  et  spec.  plant.  foss.,  pag.  364. 

1858.  Pinus  Haidingeri  Gaudin  et  Strozzi,  Mém.  sur  quelques  gise- 

ments  de  feuilles  fossiles  de  la  Toscane,  I  Mém., 
pag.  27^  tav.  II,  fig.  4. 

1859.  Pinus  Massalongi  E.  Sismonda,  Prodrome  d'une  flore  tertiaire 

du  Piémont,  pag.   18  (limitatamente  al  fossile  de- 
scritto e  fig.  da  Gaudin). 
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Locai.  —  Folla  d'Induno,  (Coli.  Stoppani.) 

Distrib.  geogr.  —  Chi  e  ri,  Piemonte;  Castel  nuovo  di  Massa 
in  Toscana;  Val  d'Arno;  Seegraben,  presso  Leoben  nella  Sti- 
ria  superiore. 

Distrib.  geol.  —  Secondo  Unger  apparterrebbe  al  terreno  li- 
gnitico  miocenico;  al  miocene  superiore  spetta,  giusta 
Gaudin,  la  località  di  Chieri,  mentre  gli  esemplari  di  Toscana 
provengono  da  depositi  pliocenici  e  fors'  anco  dal  terreno  qua- 
ternario, secondo  quanto  mi  venne  comunicato  da  D.  G.  Cu- 
rioni  intorno  ai  frutti  di  Pino  di  Castelnuovo  di  Massa,  apparte- 
nenti alla  sua  collezione. 

Il  cono  di  cui  dò  la  figura  è  tra  i  meglio  conservati  fra  quanti 
io  vidi  della  Folla  d'Induno.  La  sua  figura,  tenuto  calcolo  della 
divaricazione  che  si  osserva  specialmente  tra  le  squame  della  som- 
mità, è  affatto  conica  nella  metà  superiore,  ovata  liella  metà  in- 
feriore. Misura  nella  massima  larghezza  44  millim.  e  74  ne  conta 
in  lunghezza,  ma  siccome  mancano  alcune  squame  verso  l'apice, 
così  la  lunghezza  totale  va  computata  di  qualche  millimetro  mag- 
giore, approssimandosi  assai  alla  lunghezza  di  77  millim.  data  da 
Gaudin  pel  suo  Pinus  Haidingeri.  Contansi  5  spire  regolari  in  un 
senso  e  8  nell'altro,  per  cui  la  formola  della  fillotassi  riesce  di  ^/u. 
L'apofisi  delle  squame  è  sensibilmente  piramidale  ed  identica  a 
quella  rappresentata  da  Gaudin,  tav.  II,  fig.  5.  Vedonsi  in  essa, 
per  lo  più,  5  lati  di  cui  uno,  di  fianco,  brevissimo,  due  inferiori 
diritti  e  due  superiori  dolcemente  arcuati.  L'umbone  è  piuttosto 
prominente  e  munito  di  tre  verruche  ottuse;  la  linea  trasversa 
non  è  precisamente  diritta,  ma  un  poco  curvata  a  destra  ed  a  si- 
nistra dell' umbone.  I  caratteri  del  nostro  fossile  corrispondono 
abbastanza  bene  con  quelli  dati  da  Unger  nei  suoi  Genera  et  spe- 
cies  pìantarum  fossilium^  pag.  364.  Non  ho  sott' occhio  la  figura 
originale  di  Unger  pel  migliore  confronto.  E  certo  però  che  il  cono 
della  Folla  coincide  appieno  con  quello  figurato  da  Gaudin  e  con 
quello  recato  dal  sig.  ing.  E.  Spreafico  dalla  Val  d'Arno,  pel 
contorno  generale  e  pella  forma  delle  squame;  benché  quest'ul- 
timo abbia  dimensioni  un  po'  minori  di  quelle  dei  due  primi. 
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Nella  collezione  paleontologica  del  nob.  G.  Curioni  si  conser- 
vano due  coni  di  Pino  provenienti  da  Castelnuovo  di  Massa  (lon- 
tano 40  chil.  da  Firenze)  e  portanti  l'indicazione  "  trovati  nella 
lignite  qimdernaria  „;  sono  però  imbrattati  di  un'argilla  cinerea, 
certo  segno  cbe  non  erano  rinchiusi  nella  massa  della  lignite,  ma 
in  istrati  terrosi  vicini  od  interposti  alla  medesima,  senza  di  che 
non  si  sarebbero  nemmeno  conservati  così  perfettamente  come  lo 
sono.  Come  tutti  i  frutti  di  conifere  preservati  nelle  argille,  sono 
entrambi  depressi  ed  a  un  bel  circa  uguali  in  grandezza.  Uno  ha 
figura  conica,  è  largo  cioè  alla  base  e  finisce  in  punta,  coi  lati 
quasi  retti;  l'altro  è  presso  a  poco  ovale;  il  primo  ha  le  apofisi 
prominenti,  piramidali,  per  lo  più  a  quattro  o  cinque  lati  ;  l' altro 
le  ha  poco  rilevate  e  normalmente  esagone.  Evidentemente,  si 
hanno  qui  due  forme  distintissime  che  ritengo  appartenere  :  la  prima 
a  Finus  Haidingeri  Unger,  e  con  maggiore  certezza  alla  specie  di 
Gaudin,  e  la  seconda  a  P.  Massalongi,  quale  venne  figurata  da 
SiSMONDA.  Può  darsi  dunque  che  anche  i  due  coni  rinvenuti  a  Chieri 
ed  attribuiti  tutti  e  due  dapprima  a  P.  Haidingeri  appartengano 
in  realtà  a  due  specie  diverse.  Infatti  lo  strobilo  figurato  da  Si- 
SMOXDA  ha  le  squame  alquanto  diverse,  molto  meno  prominenti  che 
non  nel  P.  Haidingeri  di  Gaudin,  come  si  può  persuadersene  os- 
servando non  già  il  campo  delle  due  figure,  ma  il  contorno,  dove 
le  apofisi  appaiono  di  profilo. 

FINUS  SATURNI, 

(Fìg.   10-11.) 

1841.  Pimis  Saturni  Ung.,  Chlorìs  protogaea,  pag.  16,  tav.  4,  5. 
1845.  Pitys  Saturni  Ung.,  Synopsis  plani,  foss.,  pag.  198. 
1850.  Pinites  Saturni  Ukg.,  Gen.  et  spec.  plant.  foss.,  pag.  362. 
1853.     —     —     Mass.,  Prodr.  FI.  foss.  Senogall.  (Giorn.  dell'Ist.  Lomb. 

Tom.  V,  1853),  pag.  203,  tav.  Ili,  fig.  4. 
1859.  Pinus  Saturni  Gaudin  et  Strozzi,  Contrib.  à  la  FI.  fossile  ìta- 

lienne,  II  Mém.,  pag.  33,  pi.  1,  fig.  6-7. 
—        —     —     Heer,   fi.   tertiaria   Helvetiae,  voi.   Ili,    pag.    160, 

tab.  146,  fìg.  7-9. 
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1859.  Pinus  Saturni,  Mass.  Scarabelli  e  Gommi-Flaminj.^  Studj  sulla 
flora  fossile,  ecc.  del  Senigalliese,  pag.  158,  tav,  V, 
fig.  14,  34,  tav.  XL,  fig.  11. 

Locai.  —  Folla  d' Induno.  (Coli.  Stoppani  e  del  Civico  Museo.) 

Distrib.  geogr.  —  Val  d'Arno,  nelle  argille  abbruciate;  Sini- 
gaglia:  Le  Lode,  nella  Svizzera;  Radoboj,  in  Croazia. 

Distrib.  geogr.  —  La  specie  viene  attribuita  al  miocene  me- 
dio da  Unger  ;  al  miocene  riferisce  pure  lo  Scarabelli  i  gessi  del 
Senigalliese  che  la  contengono,  mentre  d'altro  canto  Heer  cita 
il  P.  Saturni  nel  piano  elvetico  e  Gaudin  la  trova  inValdarno 
in  un  deposito  ritenuto  pliocenico. 

Di  codesta  specie  ho  esaminati  due  coni  alquanto  malconci,  uno 
nella  collezione  del  Civico  Museo  di  Milano  ed  è  quello  qui  di- 
segnato al  naturale  fig.  10;  l'altro  in  quella  del  prof.  Stoppani  di 
cui  do  soltanto  alcune  squame  ingrandite,  fig.  11.  Manca  in  en- 
trambi la  sommità,  ma  da  quanto  rimane,  e  completando  il  con- 
torno, puossi  dedurre  che  potevano  avere  circa  40  millim.  di  lun- 
ghezza e  20  di  larghezza,  dimensioni  che  collimano  abbastanza 
con  quelle  del  P.  Saturni  Ung.  di  Radoboj.  Migliori  caratteri  per 
altro  ponno  cavarsi  dalle  squame  tuttora  conservate  in  ambi  gli 
esemplari.  L'apofisi  di  una  di  tali  squame,  tra  le  meglio  svilup- 
pate, misura  9  millim.  di  larghezza  e  6  di  lunghezza,  è  piana, 
colla  linea  o  carena  trasversale  appena  sensibilmente  curvata  a 
destra  ed  a  sinistra,  coll'umbone  centrale  poco  pronunciato  ed 
un'areola  poco  manifesta.  Mancano  pure,  a  quanto  sembra,  le 
carene  radianti  dall' umbone  agli  angoli  dell' apofisi,  ove  si  eccet- 
tui la  già  indicata  linea  trasversa.  La  figura  predominante  in  co- 
deste apofisi  è  il  rombo  ;  solo  qua  e  là  si  osserva  agli  angoli  la- 
terali, che  sono  sempre  i  più  acuti  del  rombo,  una  piccola  tron- 
catura. 

Il  Tinus  Saturni  è  afiine  al  P.  patula  Schiede  e  Beppe,  indi- 
geno del  Messico. 
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riJfOrS  SILVESTBIS.  «' 

P.  sylvestris  Linn.,  Species  plant.  n.  1418. 

—  —    Keichenb.,  Icones  FI.  Germ,  et  Helv.,    voi.   XI,   tab.  521, 

fig.  1127. 

—  —     Heee,  Monde  prim.  de  la  Suisse,  pag.  602-603,  fig.  339-341. 

—  —     Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  Compendio  della  FI.  ital.,  pa- 

gina 212,  tav.  XXIX,  fig.  7. 

Locai.  —  Collina  di  S.  Colombano,  nell'argilla  (coli,  del  Mu- 
seo Civico). 

Distrib.  geogr.  —  Fossile:  In  Italia,  nelle  torbiere  al  lago  di 
Varese,  di  Pusiano,ecc.  e  forse  nel  travertino  degli  Abruzzi, 
secondo  Gaudin.  Nei  carboni  quaternari  di  Morschweil  e  nelle 
palafitte  di  Robenhausen,  nella  Svizzera  (Heer).  Mundesley, 
nel  forest  hed  di  Norfolk,  giusta  Ltell.  Fors' anche  nel  terreno 
succinifero  di  Prussia,  secondo  Goeppert.  —  Vivente:  Abita 
tutta  l'Europa,  il  Caucaso  e  la  Siberia,  Ama  i  climi  freddi 
e  costituisce  estese  foreste  nel  nord  e  sulle  montagne  del  sud 
d'Europa.  In  Italia  abita  più  specialmente  i  luoghi  aridi  delle 
Alpi  fra  300-2000  metri  d'altezza,  e  qua  e  là  sui  monti  della 
Liguria  e  del   Parmigiano  (Comp.  della  FI.  ital.,  pag.   212). 

Distrib.  geol.  —  Il  Pino  silvestre  vive  ancora  in  parecchie  lo- 
calità, ove  rinviensi  anche  allo  stato  fossile  ;  e  tutti  gli  avanzi  ad 


^  '  Presso  che  in  tutti  i  libri  leggo  Pinus  sylvestris,  Fagus  sylvatica,  ecc.,  eppure 
negli  scrittori  latini  la  parola  silva  ed  i  suoi  derivati  si  trovano  coli'»  e  non  coH'y. 
Si  veda  come  scrive  il  gentile  cantore  delle  selve  e  dei  campi: 

...  ibi  haec  incondita  solus 
Montibus  et  silvis  studio  jactabat  inani  (Egl.  II). 
Nunc  frondent  silvae,  nunc  formosissimus  annus  (Egl.  III). 

ed  i  notissimi  versi  : 

Tityre,  tu  patulae  recubans  sub  tegmine  fagi 
Silvestrem  tenui  musam  meditaris  avena  (Egl.  I). 

Quivi  ed  in  cento  altri  luoghi  adopera  sempre  l' i.  Laonde  parmi  ben  fatto  attenermi 
all'ortografia  di  coloro  che  proscrivono  V  y  dagli  anzidetti  vocaboli.  Per  la  stessa  ra- 
gione i  zoologi  dovrebbero  scrivere  Silvia  e  non  Sylvia. 


376  i\  SORLELLI, 

esso  attribuiti  (ad  eccezione  forse  di  quelli  trovati  nel  succino  di 
Prussia,  la  cui  identificazione  non  può  dirsi  certa)  appartengono 
a  depositi  affatto  recenti,  come  torbe,  tufi,  ecc.  Nella  Svizzera 
ed  in  Inghilterra  comparve  nell'epoca  quaternaria. 

Cono  lungo  35,  largo  circa  25  millim.,  mancante  però  di  pa- 
recchie squame  verso  la  base  e  colle  esistenti  divaricate  alquanto 
dalla  siccità,  per  cui  non  si  può  precisar  bene  quale  contorno 
avesse.  Pare  fosse  ovato-conico.  Le  squame  meglio  sviluppate  sono 
lunghe  lG-17  mill.  larghe  8-9  verso  la  metà,  talvolta  leggermente 
ondulate  ai  margini,  con  un  apofisi  pentagona,  cioè  con  un  lato 
breve  a  sinistra  e  quattro  lunghi,  dei  quali  i  due  superiori,  costi- 
tuenti il  margine  libero  dell' apofisi,  alquanto  arrotondati.  Super- 
ficie delle  apofisi  convessa,  alquanto  piramidale,  con  un  umbone 
grosso,  prominente  quasi  un  millimetro  nelle  squame  del  lato  ch'era 
rivolto  al  sole,  mezzo  millimetro  ed  anche  meno  dalla  parte  op- 
posta. 

Ho  paragonato  il  fossile  di  S.  Colombano  con  parecchi  coni  di 
Pino  silvestre,  e  segnatamente  con  quelli  della  varietà  che  cresce 
nella  nostra  Groana  ed  ho  potuto  convincermi  che  non  differisce 
affatto  dalla  specie  vivente.  Alcune  squame  staccate  mostrano  alla 
base  r  impressione  lasciata  dai  semi,  ed  uno  di  questi  si  vede  an- 
cora in  posto,  lungo  4  mill.,  sormontato  da  un'ala  lunga  10  mill. 
e  mezzo,  quindi  lunga  quasi  il  triplo  del  seme,  carattere  che  tro- 
viamo appunto  in  quelli  del  P.  silvesfris. 

LARIX   EUMOPABA, 

(Fig.  12-13.) 

Pinus  larix  Linn.,  Spec.  plant.  n.  1420. 
Ahies  larix  Poib.,  L.  C.  Rich. 
Larix  decidua  Mill. 
Larix  eur opaca  De  Cand. 

—     —     Reichenb.,  Icones  FI.  Germ.  et  Helv.  XI,  tav.  531,  fig.  1137. 

Larix  decidua,  var.  communis  Henkel  e  Hochst.  (Reoel,  in:  Belgi- 
quc  horticole,  1872,  tav.  VII,  fig.  1.) 
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Pimis  larix  Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  Comp.   FI.  ital.,  pag.  212, 
tav.  XXIX,  fig.  13. 

Locai.  — Alla  Folla  d'Induno,  nell'argilla  azzurrognola  (Coli. 
Stoppani). 

Distrib.  geogr.  —  Fossile:  nella  lignite  di  Leffe,  Val  Gandino, 
nel  Bergamasco;  nei  carboni  fossili  di  Morse  li  weil  ed  Utznach, 
nel  cant.  di  Zurigo,  secondo  Heer.  Non  raro  deve  trovarsi  anche 
altrove,  per  esempio,  nel  Genovesato,  ove  fu  segnalato  dal  pro- 
fessor Chiappori;  ma  mi  mancano  ancora  dati  precisi  in  propo- 
sito. —  Vivente:  Abita  la  maggior  parte  d'Europa,  i  monti 
Urali  e  la  Siberia;  in  Italia  forma  delle  foregte,  una  volta 
estesissime,  sui  monti  e  specialmente  nelle  Alpi,  fino  a  2000  e 
più  metri  di  altezza  sul  mare. 

Distrib.  geol.  —  È  specie  propria  di  depositi  recenti  e,  se- 
condo me,  caratteristica  dei  terreni  quaternari. 

Cono  lungo  3  centim.  (eh' è  pure  l'ordinaria  lunghezza  degli 
strobili  del  Larice  attuale)  ovoide,  allungato,  a  squame  larghe,  ot- 
tuse, a  margini  interi,  alquanto  flessuosi,  leggermente  smarginate 
all'apice,  striate  sulla  faccia  convessa  e  divaricate  fra  loro  ap- 
pena quanto  basta  per  l' interposizione  d' uno  straterello  d' argilla. 
Ciò  dimostra  che  codesto  cono  potè  maturare  sull'albero,  aprire 
le  sue  squame,  abbandonare  i  semi,  e  quindi,  forse  dopo  esser  ca- 
duto a  terra,  andare  a  tuffarsi  nell'acqua,  ravvicinare  ancora  le 
squame  (non  però  com'  erano  prima  della  maturanza)  e  rimaner 
poi  sepolto  nell'argilla.  Cosi  oltre  il  confronto  fra  il  fossile  e  gli 
strobili  del  Larice  delle  nostre  Alpi,  che  ci  persuade  della  loro 
identità,  abbiamo  anche  un  dato  fisiologico  per  ravvicinarli,  sa- 
pendo che  infatti  il  Larice  ha  le  proprie  infiorescenze  femminee 
fecondate  in  primavera,  matura  i  frutti  nell'autunno,  ma  i  suoi 
coni  non  si  aprono  pBr  lasciar  uscire  i  semi  fuorché  nella  pri- 
mavera successiva,  ed  anche  dopo  persistono  per  qualche  tempo 
sull'albero. 
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SALICINEE. 

SALIX   TENERA, 

(Fig.  20-21.) 

Salix  alba  Karo  et  Gmel.,  Knorr,  tabi.  9,  fìg.  6  (secondo  Unger), 
1845.  Salix  tenera  Alex.  Bbaun,  in  Leonh.  und  Bronn  Neues  Jahrb. 

1845. 
1850.     —     —     Unger,  Gen.  et  spec.  plani  fossil.,  pag.  418. 
1856.     —     —     Heer,  fi.  tert.  Helv.,  II,  pag.  32,  tab.  68,  fig.  7-13. 

Locai.  —  Nell'argilla  ocracea  del  torrente  Tornago,  sotto  Ai- 
menno  (collezione  del  R.  Istituto  tecnico  di  Bergamo). 

Bistrib.  geogr.  —  Eriz,  Delsberg,  le  Lode,  Oeningen. 

Bistrib.  geol.  —  È  citato  codesto  salice  nei  piani  Magonziano 
ed  Oeningiano  da  Heer  nella  sua  Flora  tert iaria  Helvetiae;  più 
frequente  sembra  nel  più  recente  dei  terreni  anzidetti,  ossia  nel- 
r Oeningiano,  cui  appartengono,  oltre  la  classica  località  del 
Baden,  anche  quella  del  Lode. 

Codeste  filliti  sono  piane,  talora  leggermente  ondulate  sui  mar- 
gini, colla  reticolazione  qua  e  là  visibile,  finissima.  Le  nervature 
secondarie  si  anastomizzano  prima  di  giungere  al  margine;  sono 
inserite  ad  angolo  abbastanza  aperto  (gr.  50-65),  ma  alla  metà 
od  ai  due  terzi  del  loro  decorso  si  ripiegano  con  dolce  curva  al- 
l'insù.  Esse  sono  assai  sottili,  mentre  la  nervatura  mediana  è  ab- 
bastanza robusta,  larga,  grossa,  legnosa  e  rialzata  sul  piano  della 
foglia.  Il  margine  è  integerrimo  e  la  figura  generale  lanceolata, 
col  diametro  trasverso  maggiore  verso  la  metà  della  lunghezza,  o 
appena  più  sotto,  secondo  quello  che  puossi  arguire  completando 
il  contorno  delle  due  foglie  più  conservate.  In  ciò  differenzia  la 
nostra  specie  dal  ;S^.  media  che  ha  il  maggior  diametro  a  un 
terzo  circa  appena  dalla  base,  ed  ha  in  generale  forma  più 
slanciata. 


AVANZI    VEGETALI  DELLE    ARGILLE  PLIOC.   LOMBARDE.  379 

PLATANEE. 
PLATANJJS   BEFEBDITA. 

(Fig.   14-17.) 

1833.  ?  Acerites  ficifoUus  Viviani,  Sur  les  restes  de  pi.  foss.  des 
gypses  de  Stradella  (Mém.  Soc.  géol.  Franco,  t.  I), 
pag.  129,  tav.  IX,  fig.  5. 

1851.  Cissus  platani/olia  Ettings.  Foss.  FI.  von  Wien,  pag.  20, 
tab.  4,  fig.  1. 

1853.  Acerites  ?  incerta  Massal.,  Descriz.  di  alcune  piante  terziarie 
dell'Italia  merid.  (Nuovi  Annali  delle  se.  nat.  di 
Bologna),  pag.  196,  tav.  II,  fig.  6  (forma  a  base 
troncata). 

—  Acerites  deperditum  Massal.,  Loc.  cit.,  pag.  197,  tav.  II,  fig.  7 

(forma  a  base  cuneata). 

1855.  Platanus  aceroides  Goepp.,  FI.  von  Schossnitz,  pag.  21,  tav.   9, 

fig.  1-3. 

—  P.   Oeynhausiana  Goepp.,  loc.  cit.,  pag.  20,  tav.  10,  fig.  1-4. 

—  P.  rugosa  Goepp.,  loc.  cit.,  pag.  4,  tav.  11,  fig.  3-4. 

—  P.  Guillelmae  Goepp.,  loc.  cit.,  pag.  21,  tav.  11,  fig.  1-2;  ta- 

vola 12,  fig.  5. 

—  P.  cunei/olia  Goepp,,  loc.  cit.,  pag.  22,  tav.  12,  fig.  2. 

—  Quercus  platanoides  Goepp.,  loc.  cit.,  tav.  7,  fig.  5  b. 

—  Q.  rotundata  Goepp.,  loc.  cit.,  tav.  8,  fig.  9. 

1856.  Platanus  aceroides  Heee,  Flora  tert.  Helv.,  II,  pag.   71,  tav. 

LXXXVII  e  LXXXVIII,  fig.  5-15. 

1858.  P.  aceroides  Gaudin  éì  Strozzi,  Mém.  sur  quelques  gisements 

de  feuilles  foss.  de  la  Toscane,  pag.  35,  tav.  V, 
fig.  4-6;  tav.  VI,  fig.  1-3. 

1859.  P.  aceroides    Gaudin  et  Strozzi,    Contribut.   etc.   (II  Mém.), 

pag.  47,  tav.  V,  fig.  4. 

—  Acer  Heerii  Mass.  e  Scaeabelli,  Studj  sulla  FI.  fossile  e  geol. 

stratigr.  del  Senigalliese,  pag.  345  (in  parte),  tav.  12 
fig.  5  (Yar.  prodtcctim),  tav.  15-16,  fig.  1  (var. //c/- 
folium  Mass.);  fig.  2-4  (var.  tricuspidatum  Mass.; 
tav.  17,  fig.  1  {vav.  productum  Mass.)^  fig.  2  (var. 
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tricuspidatum),  fig.  4  (var.  trilohatum  Mass.);  tav.  18, 
fìg.  1  (var.  tricuspidatum)^  fig.  2  (  var.  deperditum 
Mass.);  tav.  41,  fig.  11,  16  (var.  tricuspidatuni). 

1859.  Platamis  EttingsJtanseni    Mass.  e   Scarabelli,  Studj  sulla  FI. 

foss.  del  SenigalL, pag,  234,  tav.  17,  fig.  3;  tav.  19, 
fìg.  3. 

—  Acer  pseudocreticiim  Mass.,  loc.  cit.,  pag.  339,  tav.  19,  fig.  6. 

1860.  Platanus  aceroides  Capellini,  Cenni  geol.  sul  giacim.  delle  li- 

gniti della  bassa  Val  di  Magra,  pag.  17,  tav.  3, 
fig.  1-2. 

1868.  —     —    Heee,  Flora  foss.  arctica  I;  pag.  Ili,  138,  150,  159; 

tav.  12,  fig.  1-8;  tav.  21,  fig.  17  6;  tav.  23,  fig.  2  J; 
tav.  26,  fig.  5;  tav.  32,  47,  fig.  3  a. 

1869.  —     —     Heer,  Mioc.  Flora  Spìtzbergens  (Flora  foss.  arctica, 

II),  pag.  57,  tav.  11,  fig.  2. 

—  Platanus  Guillehnae  Heeb,  Foss.  Flora  of  N.  Greenl.  (  Flora 

foss.  arctica  II),  pag.  473,  tav.  47,  48,  49,  fig.  4 
h,  e,  d. 

Locai.  —  Folla  d'Induno,  nell'argilla  azzurra  (coli.  Villa). 
Nell'argilla  ocracea  del  torrente  Toruago  (Coli,  del  R.  Istituto 
tecnico  di  Bergamo). 

Bistrih.  geogr.  —  Nei  gessi  di  Montescano  presso  Stradella; 
Sarzanello,  S.  Martino  e  S.  Lazzaro  nella  Bassa  Val  di 
Magra;  Guarene;  Montatone,  Val  d'Arno,  Monte  Bam- 
boli. Cava  di  lignite  del  Casino  presso  Siena  ;^^  Forlì,  Siniga- 

2*11  prof.  Giovanni  Capellini,  deU' Università  di  Bologna,  ha  doterminato  un 
certo  numero  di  filliti  di  questa  località,  conservate  nel  Museo  dell'Accademia  dei  Fi- 
siocritici  di  Siena.  Io  stesso  ne  ho  determinate  alcune  recate  a  Milano  dai  nostri  socj 
signori  Pini  e  Maeinoni,  delle  quali  diede  contezza  il  prof.  Giovanni  Campani  a 
pag.  9  del  suo  opuscolo:  I  combustibili  fossili  della  provincia  di  Siena,  in  servizio 
delle  industrie,  Siena,  1873.  Codeste  specie  da  me  vedute,  sono;  Qucrcus  drymeja  Ung., 
Castanea  Kubinyi  Kov.,  Bhamnus  Dechenii  Web.,  Acer  trilobatum  A.  Brattn,  Liqui- 
dambar  europaeum  A.  Bbadn;  una  Chara  identica  o  per  lo  meno  affine  assai  alla 
helicteres  Brongn.,  Juglans  acuminata  A.  Braun;  Pteris  spec.  indet.;  Cinnanwmum 
lanceolatiiinV'SG.fFJiraginites  Oeiiingensis  A.'Bb.kv^.  Le  ultimo  due  specie  le  vidi  rap- 
presentate soltanto  da  esemplari  molto  imperfetti,  per  cui  debbo  esprimere  una  certa 
riserva  circa   la  loro   determinazione,   quantunque   assai  probabile.  Il   prof.  Campani 
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glia.  Meximieux,  in  Francia,  dip.  dell'Ain.  Scliossnitz  nella 
Slesia;  Ber  li  ngèn,  cant.  Turgovia;  Oeningen;  Schrotzburg. 
Bacino  di  Vienna;  Thallieim  nella  Transilvania,  Mackenzie; 
Hredavatn,  nell'Islanda;  Ujararsusuk,  Kudliset,  Atane- 
kerdluk,  Isola  Disco;  nella  Groenlandia  settentrionale;  isola 
Muli;  Green  Harbour,  capo  Staratscliin  nello  Spitzberg. 

Distrib.  geol.  —  Come  vedesi  dalla  nota  delle  località,  questa 
specie  è  diffusissima  nei  terreni  terziarii  superiori,  e  se  appartiene 
a4  alcuni  depositi  ritenuti  generalmente  per  miocenici,  per 
converso  non  manca  mai,  nel  nostro  paese,  alle  argille  plioce- 
niche ed  ai  gessi  che  le  accompagnano  appiè  degli  Appennini. 

Di  codesta  specie  vidi  soltanto  cinque  frammenti  ed  ancora  due 
di  essi  verificai  non  essere  altro  se  non  parte  e  controparte  di 
una  medesima  porzione  di  foglia.  Vedendosi  in  uno  di  questi  una 
piccola  estensione  del  lembo  mancante  all'  altro  e  reciprocamente, 
me  ne  giovai  adoperandoli  assieme  a  costruire  la  fig.  16,  che  dà 
così  quasi  completa  la  base  d'una  foglia,  la  quale  si  vede  essere 
troncata,  col  lembo  decorrente  per  un  buon  centimetro  lungo  il 
picciuolo,  da  cui  partono  due  nervi  secondari  d' ambo  i  lati,  prima 
che  avvenga  la  tripartizione  del  picciuolo  stesso  nelle  sue  nerva- 
ture primarie.  Foglie  così  conformate  si  vedono  non  di  rado  tra 

cita  anche,  dietro  le  mie  indicazioni,  la  Juglcms  laevlgata  Brongk.  Ricerche  posteriori 
su  codesta  specie  mi  hanno  persuaso  trattarsi  della  Pterocarija  Massalongi  Gaud. 
(Mém.  sur  quelques  gisements  de  feuilles  foss.,  pag.  40,  tav.  Vili,  fig.  1-6;  tav.  IX, 
fig.  2),  colla  quale  coincide  a  cappello.  Il  nome  di  Juglans  laevlgata  l'aveva  adottato 
in  seguito  all'ispezione  delle  fig.  1-5  di  Ludwig  {Palueontogr.  Vili,  tav.  LIV)  si- 
milissime  alla  fillite  del  Casino.  Più  avanti  dimostrerò  come  la  J.  laevigata  di  Brongn., 
sia  specie  oltremodo  incerta.  Mi  basti  qui  il  far  notare  come  la  J.  laevlgata  di  Ludwig 
(loc.  cit.  pag.  134),  per  quanto  spetta  alle  sole  foglie,  si  avvicini  e  confonda  quasi 
colla  Pterocarija  Massalongi  àìGkVJ>m;  alla  quale  ultima  denominazione,  se  fosse  pro- 
vata la  loro  identità,  dovrebbe  cedere  il  campo,  perchè  questa  fu  proposta  due  anni 
prima  di  quella  data  da  Ludwig;  e  perchè  i  generi  Juglans  e  Pterocarya  apparten- 
gono bensì  entrambi  alle  Juglandee,  ma  1'  ultimo  nome  soltanto  si  applica  con  esat- 
tezza alla  specie  in  quistione.  Afiìne  è  pure  questa  alla  Juglans  hilinica  di  Unger, 
ma  ne  differisce  pell'angolo  d' inserzione  e  pel  successivo  andamento  dei  nervi  secon- 
darli. Il  prof.  Capellini  trovò  anch'esso  al  Casino,  assieme  alle  Noci  Juglans  acuminata, 
Sfrozsiana  e  hilinica,  la  Pterocarya  Massalongi,  per  cui  sembra  fosse  frequente  in 
quella  interessante  località;  parlando  della  quale,  per  altro,  intendo  assumere  la  re- 
sponsabilità dei  nomi  di  quelle  specie  soltanto  che  potei  studiare  io  stesso. 

Voi.  XVI.  25 
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quelle  figurate  e  descritte  dagli  autori;  la  nostra  fillite  coincido 
in  particolar  maniera  coWAcerites  incerta  di  Massalongo,  colla 
fig.  4  (tav.  V,  II  Mém.)  di  Gaudin  e  colla  fig.  13  (tav.  88)  della 
Flora  tcrtiaria  Hdvctiae  di  Heer.  Un'altra  fillite,  anch'essa  in- 
completa, ho  rappresentata  nella  fig.  14,  e  (jucsta  pure  ha  il  lembo 
decorrente  lungo  il  picciuolo,  anzi  assai  più  della  prima,  ma  la 
base  da  esso  formata  è  cuneata  nel  suo  complesso,  non  calcolando 
cioè  la  breve  porzioncina  tondeggiante,  al  punto  in  cui  il  margine 
d'ambo  i  lati  raggiunge  il  picciuolo.  Questa  forma,  frequentissima 
nei  platani  attuali  sui  rami  meno  nutriti,  sembra  scarseggiare  tra 
le  finiti  svizzere  descritte  da  Heer,  ma  è  invece  frequente  tra 
quelle  della  Val  d'Arno,  del  Senigalliese,  di  Stradella,  ecc.  È,  in 
sostanza,  quella  medesima  forma  che  fu  detta  da  Massalongo  Ace- 
rites  depercUtum.  Nelle  varie  località  ambe  le  forme,  a  base  tron- 
cata ed  a  base  cuneata,  si  trovano  quasi  sempre  associate,  come 
associate  si  vedono  spesso  sui  platani  viventi,  anche  sul  medesimo 
albero,  prova  evidente  che  appartengono  ad  una  stessa  stessissima 
specie.  Le  figure  15  e  17  le  ho  riprodotte  per  mostrare  la  forma 
dei  denti  anche  in  questi  avanzi  del  Tornago. 

I  platani  fossili  furono  illustrati  assai  bene  dal  Goeppert  nella 
Flora  von  Scliossnits,  in  cui  vennero  divisi  in  parecchie  specie, 
secondo  le  diverse  forme  presentate  dalle  foglie.  Heer  nella  Flora 
tertiaria  Helvetiae  però,  ridusse,  e  con  ragione,  tutte  queste  for- 
me sotto  una  sola  denominazione  specifica  :  Platanus  aceroides,  at- 
tribuendo pertanto  a  questo  nome  un  significato  assai  più  ampio 
di  quello  attribuito  già  da  Goeppert,  appoggiandosi  alle  analogie 
che  la  specie  fossile  presenta  coi  platani  viventi,  i  quali  offrono 
tale  variabilità  nello  sviluppo  dei  lobi,  dei  denti,  del  lembo  verso 
il  picciuolo,  non  solo  su  piante  diverse,  ma  persino  sulla  stessa 
pianta,  da  indurre  lo  Spach  a  riunire  tutti  i  platani  attuali  sotto 
il  nome  di  FI.  vidgarìs.  Solo  più  tardi  lo  stesso  Heer  nella  Flora 
fossilis  ar efica,  voi.  II  (Foss.  FI.  of  North  Greenland),  pag.  473, 
separò  dal  suo  PI.  aceroides  le  forme  Oeynliansiana  e  Gudlelmae 
di  Goeppert,  per  farne  una  distinta  specie  che  chiamò  PI.  Cruil- 
telmae.  Questa  specie  diversificherebbe  dal  PI.  aceroides  per  le 


AVANZI  VEGETALI  DELLE  ARGitLÉ    PLIOC.    LOMBARDE.  383 

foglie  restringentisi  regolarmente  verso  il   picciuolo,  per   avere  i 
lobi  poco  pronunciati  ed  i  denti  acuti,  ma  più  brevi. 

Malgrado  tali  differenze,  a  mio  parere  tutt' altro  che  costanti, 
stimo  più  conveniente  l'attenermi,  per  ora  almeno,  alla  specie 
unica  proposta  da  Heer  nella  sua  classica  opera  sulle  piante  ter- 
ziarie della  Svizzera.  La  fusione  ivi  proposta  parve  infatti  tanto 
naturale  ai  paleontologi,  che  tutti  la  adottarono,  ed  il  nome  di 
TI.  aceroides  rimase  a  designare  la  specie  in  discorso. 

Mi  spiace  però  che  la  legge  della  priorità  non  venga  a  conva- 
lidare r  adozione  di  questo  nome  oramai  generalizzato.  Giacché  se 
vuoisi  riguardare  la  specie  fossile  distinta  dai  platani  attuali,  il 
che  pare  sufficientemente  provato  dalla  diversità  dei  frutti  stu- 
diati e  pubblicati  da  Heer,  è  giusto  che  uno  dei  due  nomi  massa- 
longiani,  editi  nell'  anno  1853,  debba  avere  la  preminenza  su  quelli 
posteriori  di  Goeppert  e  di  Heer,  poiché  sebbene  le  filliti  di  Forlì 
fossero  descritte  sotto  il  gen.  Acerites,  non  v'ha  dubbio  alcuno 
eh'  esse  non  appartengano  alla  specie  in  discorso,  ossia  al  PI.  ace- 
roides. Ora  Massalongo  pubblicava  precisamente  il  suo  lavoro  ^^ 
due  anni  prima  di  Goeppert  in  un  periodico  abbastanza  diffuso, 
i  Nuovi  annali  delle  sciente  naturali  di  Bologna,  e  tre  anni  prima 
che  uscisse  il  H  voi.  della  Flora  tertiaria  Helvetiae  di  Heer.  Mi 
trovo  perciò  costretto  a  mutare  il  nome  di  aceroides  in  quello 
di  deperdita. 

Acerites  deperditum  Mass.  è  citato  per  vero  dire  da  Heer  (FI. 
tert.  Helv.  HI  pag.  48),  ma  ivi  è  portato  sotto  Acer  trilohatum. 
Io  non  posso  associarmi  in  guisa  veruna  a  cotal  modo  di  vedere, 
e  chiunque  voglia  esaminare  la  base  delle  numerosissime  foglie  di 
Acer  trilobatum  dall' Heer  pubblicate  nella  Flora  tertiaria  ed  al- 
trove, e  confrontarle  colla  figura  Massalongiana,  si  convincerà  del- 
l'errore  in  cui  è  senza  dubbio  inavvertitamente  caduto  l'illustre 
botanico  e  paleontologo  svizzero. 

Tralascio  il  contemporaneo  nome  di  incerta  dato  da  Massalongo 
per  due  motivi:  1."  perchè  se  poteva  adattarsi  questo  appellativo 

*' Massalongo,   Descrizione  di   alcune  piante  terziarie  dell' Itati  a  meridionale 
{Nuovi  Ann.  delle  Se.  nat.  di  Boloe/iia,  1853;. 
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ad  una  specie  dell'artificiale  genere  Acerites  e  dubbiosamente  in 
questo  collocata,  esso  non  ha  più  motivo  alcuno  di  essere  per 
una  specie  di  platano  ormai  abbastanza  bene  conosciuta  e  sulla 
quale  non  bavvi  più  dubbio  circa  la  determinazione,  sopratutto  in 
quanto  si  riferisce  al  genere.  2.°  perchè  la  denominazione  Aceri- 
tes? incerta  è  data  ad  un  esemplare  più  incompleto  che  non  quello 
che  servì  alla  descrizione  di  Acerites  depenUtimi^  quantunque  be- 
nissimo riconoscibile,  come  lo  sono  del  pari  i  frammenti  di  cui  do 
le  figuro,  provenienti  dalle  argille  del  Tornago. 

Non  parlo  del  nome  ancor  più  antico  proposto  da  Ettingshau- 
SEN,  Cissus  plaianifolia^  il  quale  evidentemente  non  si  presta  al 
nostro  scopo,  non  potendosi  dire  Flatamis  platanifolia  senza  far 
a  pugni  colla  logica;  ed  è  fondato  inoltre  su  di  un  esemplare  non 
sufficientemente  caratterizzato . 

Secondo  Capellini,  che  vide  gli  esemplari  originali  nella  colle- 
zione del  fu  marchese  Lorenzo  Pareto,  appartiene  a  questa  spe- 
cie anche  V  Acerites  ficifólia  di  Vivi  ani;  se  così  fosse  realmente  il 
nostro  platano  si  dovrebbe  chiamare  collo  specifico  nome  à\  fici- 
fólia^ essendo  questo  l'appellativo  più  antico  fra  tutti  quelli  ch'io 
conosco,  giacché  fu  pubblicato  sin  dal  1833.  Perisventura  la  fillite 
figurata  da  Viviani  è  talmente  mancante  al  margine  che  non  può 
servire  ad  una  seria  determinazione,  né  credo  che  l'esame  dell'e- 
semplare originale  possa  essere  di  un  più  valido  ajuto.  È  proba- 
bile tuttavia  che  possa  essere  un  platano,  in  quanto  che  il  lembo 
si  estende  in  esso  al  disotto  della  inserzione  delle  nervature  pri- 
marie, mentre  d' altra  parte  sappiamo  come  a  Stradella  cotali  fil- 
liti  siano  fra  le  più  comuni  e  vi  ricevano  dai  cavatori,  assieme  alle 
foglie  di  varii  aceri  {Acer  trilohatum,  integrilohum^  ecc.)  il  nome 
di  foglie  di  vite.  Non  posso  però  convenire  con  Capellini,  quando 
dice  che  possono  appartenere  al  Platanus  aceroides  anche  V Ace- 
rites élongata  (Viviani,  tav.  X,  fig,  3)  e  V Acerites  integerrima  (id. 
tav.  XI,  fig.  G).  La  prima  fillite  é  indecifrabile  e  pare  tagliata  al- 
l'ingiro  collo  scalpello;  VA.  integerrima  poi  ha  niente  a  che  fare 
coi  Platani,  e  sarei  piuttosto  inclinato  a  crederlo  una  Sterculiacea. 
Il  compianto  Massalongo  nella  Flora  fossile  del  SenigalUese  lo  ha 
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posto  nel  genere  Acer  chiamandolo  A.  infegerrimum  ;  ma  una 
specie  che  ha  con  questa  notevole  analogia  è  quella  che  il  mede- 
simo autore  denominò  Acer  stercuUaefolium.  Ed  infatti  entrambe 
mostrano  grande  parentela  colle  Stcrculie,  più  che  con  qualunque 
altro  gruppo  di  vegetali,  e  meno  che  mai  colle  Platanee. 

Dalla  lista  delle  località  in  cui  fu  trovato  finora  il  Platanus 
deperdita,  rilevasi  quanto  esso  fosse  esteso  durante  l'epoca  ter- 
ziaria ;  la  sua  area  abbracciava  non  meno  di  40  gr.  in  longitudine 
e  34  in  latitudine.  Devesi  ad  Heer  la  conoscenza  di  tutte  le  parti 
pili  importanti  di  questo  bell'albero:  della  corteccia  finamente 
rugosa  che  staccavasi  ogni  anno  in  piccole  lastre,  come  nei  Pla- 
tani d'adesso,  di  numerose  foglie  d'ogni  forma,  degli  amenti  ma- 
schili e  dei  frutti  aggruppati  in  amenti  tondeggianti.  Heer  fa  os- 
servare come  le  foglie  di  questo  platano  non  si  distinguano  quasi 
da  quelle  del  platano  americano  {Platanus  occidentalis  Link.)  Ma 
esso  si  allontana  da  tutte  le  forme  viventi  per  i  frutti  che  sono 
diversi:  il  PI.  occidentale  ha  i  frutti  stretti  per  più  di  due  terzi 
della  lunghezza  e  fortemente  clavati  alla  sommità,  sormontata 
dallo  stilo,  non  compreso  questo  lunghi  8-9  millim.,  mentre  il  P?. 
deperdita  ha  i  frutti  più  piccoli,  quasi  fusiformi;  del  resto  tutte 
le  specie  hanno  alla  base  degli  achenii  quell'involucro  di  peli 
che  tanto  servono  ai  platani  per  la  disseminazione,  e  che  spie- 
gano come  essi  si  trovassero  e  si  trovino  anche  oggidì  estesi  su 
di  un'  area  così  vasta. 

Heer  nota  (FI.  foss.  arct.  II,  pag.  164)  che  il  PI.  aceroides  fu 
trovato  finora  fra  i  gradi  44-78  latitudine  nord,  mentre  i  platani 
attuali  hanno  il  loro  limite  naturale  nord  nell'America  alle  rive 
del  Lago  Superiore  (PI.  occidentalis)  a  gr.  50,  ed  il  loro  limite  ar- 
tificiale nella  Svezia  fino  a  gr.  56,  e  nell'isola  Gotlaud  a  57^  In- 
dipendentemente adunque  dallo  spostamento  delle  Flore  dall'  uno 
all'  altro  continente,  abbiamo  qui  una  prova  manifesta  della  pro- 
fonda modificazione  del  clima  verificatasi  dall'epoca  miocenica 
in  poi. 
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LAURINEE. 

LAVRVS    TBINCEPS. 

(Fig.  24-25.) 

1852.  Laurus primigenia  Weber,  Tertiarflora  der  nìederrhein.  Braim- 
kohlenformatìon ,  pag.  181  (in  parte),  tav.  XX, 
fig.  6  a. 

1856.  Laurus  princeps  Heer,  FI.  tert.  Helv.  II,  p.  77,  tav.  LXXXIX, 
figure  16-17;  tav.  XC,  fig.  17;  tav.    XCVII,  fig.  1. 

1858.  —  —  Gaudin  et  Strozzi,  Contrib.  à  la  fi.  foss.  ital.  I  Mém., 
pag.  36,  tav.  X,  fig.  2.  —  1859.  II  Mém.  pag.  48, 
tav.  VII,  fig.  2-5;  tav.  VIII,  fig.  4;  tav.  X,  fig.  3? 

Locai.  —  Neil' argilla sabbioso-micacea,  alla  Folla  d'Induno 
(collez.  Stopparli). 

Distrih.  (jeogr.  —  Sarzanello,  Guarene;  Montatone, 
Val  d'Arno,  nelle  argille  bruciate  e  nel  Sansino;  alla  cava  di 
lignite  del  Casino,  presso  Siena,  secondo  Capellini.  Oeningen, 
Kesselstein;  marne  della  Schrotzburg;  Teufel,  cant.  Appen- 
zell;  nel  calcare  d'acqua  dolce  del  Lode,  Jura. 

Bistrih.  geol.  —  Secondo  Heer,  Sismonda  e  Capellini  è  specie 
del  miocene  superiore;  Gaudin  è  incline  a  ritenere  per  plio- 
cenici gli  strati  che  la  contengono.  Heer,  nel  Monde  primit.  de 
la  Suisse,  pag.  368,  la  dice  caratteristica  del  5.°  piano  mio- 
cenico. 

Foglia  d'apparenza  coriacea,  a  base  cuneata,  lanceolato-ellit- 
tica,  a  contorno  intero,  leggermente  sinuoso  ed  ondulato,  a  ner- 
vatura primaria  forte,  a  nervature  secondarie  numerose,  esili, 
inserite  con  un  angolo  di  circa  50  gradi,  senza  tracce  appa- 
renti di  ghiandole,  in  parte  poco  visibili  per  cattiva  conservazione 
degli  esemplari. 

Le  finiti  della  Folla  possono  essere  paragonate  con  L.  Swoszowi- 
ciana  Unger  {Blàtterahdr.  von  Stvoss^owice, -psig.  4,  tav.  I,  fig.  11) 
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ma  ne  differiscono  per  avere  le  nervature  secondarie  procedenti 
dalla  mediana  o  primaria  sotto  un  angolo  meno  acuto.  Lo  stesso 
deve  dirsi  del  Laurus  primigenia  Unger,  il  quale  ha  le  nervature 
secondarie  formanti  un  angolo  non  maggiore  di  30°,  più  lontane 
fra  loro  ed  in  numero  assai  minore  che  non  nel  L.  jprinceps. 

Gli  esemplari  da  me  figurati  concordano  principalmente  colle 
figure  16  (tav.  LXXXIX)  e  1  (tav.  XCVII)  della  Flora  tertiaria 
Heìvetiae,  pella  grandezza  del  lembo  che  è  alquanto  minore  di 
quello  di  altre  fiUiti  del  pari  riportate  sotto  questa  specie.  Iden- 
tici ai  nostri  sono  pure  quelli  riportati  da  Gaudin  e  Strozzi  nella 
loro  II  Memoria,  tav.  VII,  fig.  3-5. 

Sono  d' accordo  con  Heer  il  quale  ritiene  che  le  due  figure  pub- 
blicate da  Weber  sotto  il  nome  di  Laurus  primigenia  (loc.  cit. 
tav.  XX,  fig.  6  a,  6  h,)  siano  due  cose  fra  loro  diverse  ;  la  6  6  ap- 
partiene infatti  a  quest' ultima  specie,  mentre  l'altra,  la  6  a,  è  con 
ogni  probabilità  da  ascriversi  al  L.  princeps. 

CINNAMOMUM    POLYMOJRFHUM. 

(Fig.  22-23.) 

1840.  Phyllites  cinnamomeus  Rossm.,  Versteiner.  v.  Altsattel,  tav.  I, 

fig.  1. 
1845.   Ceanothus  pohjmorphus  Alex.  Braun,  Neues  Jahrb.,  p.  171. 

1851.  Daphnogene  poìymorpha   Ettings.,    Tert.   FI.    von  Haring   in 

Tyrol  (Yerhandl.  d.  geol.  Reichsanst.  II),  pag.  45, 
tav.  31,  fig.  4,  5,  11. 

1852.  —     —     Ettings.,  Foss.  Pflanzenreste  aus  dem  trachyt.  Sand- 

stein  von  Heiligenkreuz  bei  Kremnitz  (Abhandl.  d. 
geol.  Reichsanst.  I),  pag.  9,  tav.  I,  fig.  10. 
—     Ceanothus  subrofundus  Weber,  Tertiàrfl.  der  niederhein.  Braunk. 
form.  (Palaeontogr.  II,  pag.  208,  tav.  23,  fig.  6. 

1853.  Daphnogene  poìymorpha  Massal.,  Descriz.  di  alcune  piante  foss. 

terz.  dell'Italia  merid.  (N.  Ann.  delle  se.  nat.  di 
Bologna,  Serie  III,  tom.  Vili),  pag.  19,  tav.  II, 
fig.  10. 
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1855.  Daphnogene  polijmorpJmm,  Ettings.,  Tert.  FI.  v.  Wien  (Abhaud. 

d.  geol.  Reichsanst.  II),  pag.  16,  tav.  2,  fig.  23-25. 

1856.  Cinnamomiim  polymorphum  Heer,  FI.  tert.  Helv.   II,  pag.  88, 

tav.  XCIII,  fig.  25-28;  tav.  XCIV,  fig.  1-26. 

1860,  —  —  Ludwig  Rudolph,  Foss.  Pfl.  aus  der  iiltesten  Abth. 
der  rheinisch-wetterauer  Tertiar-Form.  (Palaeonto- 
gr.  Vili,  pag.  110,  tav.  XLII,  fig.  1-11. 

1872.     — ■     —     Heee,  Monde  prim.  de  la  Suisse,  pag.  399,  fig.  171  e. 

Locai.  —  Folla    d'I  nel  uno   (Coli,  del  Museo  Civico). 

Distrib.  geogr.  —  Collina  di  Torino;  Zovencedo;  Siniga- 
glia;  Ménat,  Brognon,  Cóte-d'or,  in  Francia;  Mombach, 
presso  Magonza;  Miinzenberg,  Rockenberg,  Seckbach, 
Hessenbriicken;  Salzhausen,  nella  Wetteravia.  Nei  depositi 
vulcanici  dell'Eifel,  Kempten,  Rhon,  Freibichel,  Giinz- 
burg;  Hernals  presso  Vienna;  Bilin,  Kutsclilin  ed  altrove, 
in  Boemia;  Parschlug,  Fohnsdorf,  Eibiswald  nella  Stiria; 
Sotzka,  Haring  nel  Tirolo;  Sagor,  Radoboj,  Croazia;  Arn- 
fels,  Leoben,  Altsattel,  Baltenswyl,  Wildsbut.  Nel- 
l'ambra di  Prussia;  Swoszowice  nella  Gallizia;  Heiligenk- 
reuz,  presso  Kremnitz  ;  Tiiffer;  Monte  Promina.  Nella 
Svizzera  Heer  cita  trentotto  località  differenti,  tra  le  quali 
Monod,  Rivaz,  Eriz,  Lode,  Schrotzburg,  Oeningen. 

Distrib.  geól.  —  Dalla  lunga  lista,  per  altro  ben  incompleta, 
delle  località  ove  trovossi  codesto  Cinnamomo,  si  rileva  quanto  la 
specie  fosse  estremamente  diffusa  durante  l'èra  terziaria.  Non 
consta  che  vivesse  nell'eocene,  ma  per  tutta  l'epoca  miocenica 
era  abbondantissima,  a  partire  dai  piani  inferiori  fino  ai  supe- 
riori. Heer  la  nota  tra  le  più  comuni  a  Monod,  Eriz  ed  Oeningen. 
Anche  in  Italia  trovasi  in  terreni  di  età  differente,  miocenici 
cioè  (collina  di  Superga,  Zovencedo)  e  pliocenici  (Sinigaglia). 

La  finite  della  Folla  manca  della  porzione  supcriore  ;  ad  onta 
di  ciò,  grazie  alla  perfetta  conservazione  della  parte  rimasta,  essa 
è  benissimo  determinabile.  Il  contorno  si  vede  esser  stato  dit- 
tico, a  base  attenuata.  La  consistenza  doveva  essere  subcoria- 
cea; la  superficie  piana,  liscia.  Il  nervo  mediano  è  robusto,  i  nervi 
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laterali  non  paralleli  al  margine,  quelli  di  terzo  ordine  (ner- 
vini) situati  nei  campi  tra  i  nervi  laterali  ed  il  mediano  tra- 
sversali e  perpendicolari  al  nervo  mediano,  ed  anche  gli  altri 
che  si  spiccano  dai  nervi  laterali  si  dirigono  al  margine  con 
un  angolo  quasi  retto.  Sul  nostro  esemplare  si  vedono  benis- 
simo le  gliiandolette  ascellari,  caratteristiche  di  questa  spe- 
cie, menzionate  da  Heer  nella  Flora  tcrtlaria  Helvetiae  (pa- 
gina 89)  e  da  esso  rappresentate  nelle  figure  21-24  (op.  cit. 
tav.  XCIV)  ;  meglio  ancora  mi  pare  le  abbia  vedute  Ludwig  (Pa- 
laeontogr.  Vili,  pag.  110),  il  quale  le  descrive  come  formate  da 
un  incrassamento  piano  triangolare,  munito  all'orlo  libero  di 
due  punti  rotondi,  più  rilevati,  spesso  ineguali  in  grossezza,  ad- 
dossati alle  nervature.  Nelle  filliti  della  Folla  si  verifica  appunto 
questa  conformazione  e  si  osservano  inoltre  presso  una  delle  ner- 
vature laterali  tracce  manifeste  della  presenza  di  un  corpo  lenti- 
colare,  che  ha  lasciato  nell'  argilla  un'  impronta  alquanto  profonda 
tanto  da  una  faccia  quanto  dall'altra;  tracce  dovute,  con  molta 
probabilità,  ad  un  fungo,  lo  Xylomifes  cJajìhnogenes  Heer,  che 
spesso  viveva  parassito  sulle  foglie  del  nostro  albero  della  Can- 
fora terziario. 

EBENACEE. 
niOSPlBOS   BBACHYSEPALA. 

(Fig.  30-32.) 

1847.  Diospyros  hrachysepala  Alex.  Braun,  Neues  Jahrb.  fur   Min. 

Geol.,  etc,  pag.  170. 
1850.     —     —     Unger,  Blatterabdr.  von  Swoszowice  (in:  Haidingers 

Naturw.   Abhandl.    voi.   Ili),    pag.  125,  tav.    14, 

fig.  15. 
1850.     —     —     Unger,  Gen.  et  sp.  plant.  foss.,  pag.  435. 
1859.     —     —     Heer,  Flora  tert.  Helv.  Ili,  p.  11,  tav.  GII,  fig.  1-14. 
1868.     —     —     Heer,  Flora  foss.  arctìca,  voi.  I,  pag.  117,  tav.  XV, 

fig.  10-12;  tavola  XVII,  fig.  5//,  /;  tavola  XLVII, 

fig.  5-7. 
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1869.  Diospyros  hrachysepala  Heer,  Flora  foss.  arct.,  II  voi.  (North 
Greenland),  pag.  475,  tav,  L,  fig.  13  (calice);  tav. 
LV,   fig.  8  (foglia). 

Locai.  —  Folla  d'Induno  (Coli.  Museo  Civico  di  Milano); 
valletta  del  Tornago,  sotto  Almenno  (coli,  del  R.  Istituto 
tecnico  di  Bergamo);  Nese  (Coli.  Stoppani  e  dell'Ist.  tecnico  di 
Bergamo). 

Bistrib.  geogr.  —  Collina  di  Superga,  presso  Torino;  Chia- 
von;  Sinigaglia.  Rothenthurm,  Holie  Rhonen,  Eriz, 
Develier,  Lode,  Albis,  Wangen,  Oeningen.  Ménat, 
Speebach,  in  Francia.  Radoboj;  Bilin;  Bischoffslieim; 
Swoszowice,  in  Galizia.  Atanekerdluk,  Groenlandia  set- 
tentrionale. 

Distrih.  geol.  —  Come  si  vede,  la  specie  è  abbastanza  diffusa 
nei  terreni  terziarii;  e  se  è  frequente  nei  depositi  miocenici 
inferiori  (Rothenthurm,  Hohe  Rhonen,  Chiavon?)  non  manca, 
anzi  è  forse  più  comune,  nei  terreni  dagli  autori  posti  nel  mio- 
cene superiore  (Oeningen,  Lode,  Swoszowice,  Sinigaglia).  Si 
noti  altresì  che  i  calici  dei  frutti,  ancor  più  caratteristici  per  que- 
sto genere  che  non  le  foglie,  furono  finora  trovati  di  preferenza 
nei  terreni  terziarii  più  recenti. 

Foglie  elittiche,  attenuate  alle  due  estremità,  piane,  a  margini 
integerrimi  (esemplari  di  Nese  e  del  Tornago),  a  nervatura  me- 
diana mediocre  in  grossezza,  le  secondarie  normalmente  alterne, 
di  rado  opposte  nel  centro  della  foglia,  in  numero  di  sette  al- 
meno per  parte  (tenuto  calcolo  della  foglia  completa),  sottili,  non 
sempre  equidistanti,  formanti  colla  mediana  un  angolo  di  40-45°, 
alquanto  ricurve  in  avanti,  non  raggiungenti  il  margine,  ma  ana- 
stomizzantesi  colle  nervature  vicine  (nervi  camptodromi).  Nervi 
terziarii  formanti  larghe  maglie  per  lo  più  pentagono;  reticola- 
zione, dove  può  vedersi,  fina  assai.  Manca,  nei  nostri  esemplari, 
quella  porzione  della  base  dove  s'inserisce  il  picciuolo.  Il  mar- 
gine offre  talvolta  tre  o  quattro  leggere  ondulazioni;  talvolta 
codeste   ondulazioni  sono  un  po'  più  distinte  (esempi,  della  Folla) 
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ed  allora  coincidono  coli' esemplare  figurato  da  Unger  (JBlàtte- 
ràbdr.  v.  Stvos^oivice,  fig.  15).  Gli  esemplari  di  Nese  e  del  Tor- 
nago  corrispondono  invece,  di  preferenza,  alle  fig.  2,  4-6  della 
Flora  tertiaria  Helvetiac. 

Diffìcile  è  il  dire  se  codesta  specie  avesse  foglie  persistenti  o 
meno;  più  probabile  sembra  che  le  avesse  caduche,  come  l'affine 
Diospyros  lottis,  vivente  tuttora  fra  noi,  anche  nell'alta  Italia. 
Heer  comprende  fra  i  caratteri  del  suo  Diosjnjros  hracìiysepala 
quella  d'avere  le  foglie  membranacee  o  subcoriacee.  Gli  esemplari 
da  me  veduti  mi  farebbero  propendere  piuttosto  verso  quest'  ul- 
tima ipotesi,  anziché  verso  quella  di  una  consistenza  semplice- 
mente membranacea.  L'esemplare  del  Tornago,  come  che  alquanto 
guasto,  lascia  scorgere  però  benissimo  una  specie  di  spezzatura 
diagonale  nel  lembo  della  foglia,  come  se  dessa  fosse  stata  al- 
quanto consistente  e  coriacea.  E  l'esemplare  della  Folla,  munito 
tuttora  del  suo  strato  carbonioso,  mi  dà  pur  esso  l'idea  d'un 
parenchima  che  abbia  avuto  uno  spessore  eguale  o  fors' anche 
maggiore  di  quello  offerto  dalle  foglie  adulte  di  Rovere,  di  Be- 
tulla, ecc. 

Nell'esempio  della  Folla  si  vedono,  all'ascella  delle  nervature 
principali,  delle  leggerissime  infossature  corrispondenti  ad  un 
maggior  spessore  del  tessuto  e  prodotte,  forse,  da  ciuffetti  di 
peli  0  da  ghiandolette;  particolarità  che  non  vedo  citata  dagli 
autori. 

JUGLANDEE. 
,rUGljANS    STBOZZIAKA. 

-         (Fig.  28.) 

1858.  Juglans  Strozziana,  Gaud.  e  Strozzi,  Mém.  sur  quelques  gise- 
ments  de  feuilles  fossiles  (I  Mém,),  pag.  39,  ta- 
vola YIII,  fig.  7-8. 

1868. Heer,  FI.  foss.  arctica.  I,  pag.  125,  tav.  XLIX,  fig.  3-6. 

Locai.  —  Nell'argilla  ocracea  di  Nese,  tra  le  argille  azzurre 
e  le  sabbie  gialle  (Coli.  Stoppani). 
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Distrih.  gcogr.  —  Val  dar  no  superiore,  nelle  marne  bleii 
inferiori;  Montatone,  Val  d'Era,  Cava  di  lignite  del  Casino, 
presso  Siena  (secondo  Capellini,  nel  museo  de' Fisiocritici  di  Siena). 
Atanekerdluk,  nella  Groenlandia  settentrionale  (Heer), 

Distrih.  geól.  —  Nelle  località  di  Valdarno  e  del  Casino,  la 
J.  Stroz^iana  mi  sembra  contemporanea  della  fillite  di  Nese.  Ambe 
le  località  sono  citate  nel  miocene  superiore  (Heer,  Capel- 
lini). Non  posso  nascondere,  però,  come  già  Gaudin  (nelle  Be- 
cherches  sur  le  climat  et  la  végétation  du  pays  tertiaire,  trad.  dal 
III  voi.'  della  FI.  tert.  Helv.  di  Heer,  pag.  73)  accennava  potersi 
considerare  con  egual  diritto  le  argille  bleu  della  vai  d'Arno  co- 
me appartenenti  al  pliocene  inferiore  ed  al  miocene  su- 
periore, preludendo  così  all'idea  che,  in  realtà,  tra  questi  due 
terreni  non  vi  sia,  in  molti  casi,  se  non  una  semplice  diversità 
di  nome.  Atanekerdluk,  nella  Groenlandia,  al  70°  di  latitudine 
nord,  viene  da  Heer  posto  nel  miocene,  e  credo  con  ragione, 
poiché  ad  una  latitudine  cosi  boreale,  il  clima  doveva  essere,  an- 
che durante  l'epoca  miocenica,  meno  caldo  di  quello  che  fosse 
sotto  il  cielo  d'Italia. 

Foglia  (fogliolina)  membranacea,  piana,  a  margine  intiero,  qua 
e  là  leggermente  sinuosa,  lanceolata  (?),  assai  attenuata  verso  la 
base,  a  nervatura  primaria  grossa,  rilevata  assai,  a  nervature  se- 
condarie esili  in  confronto,  diritte  o  leggermente  curvate,  cam- 
ptodrome,  per  lo  più  alterne.  Mancano  nervature  secondarie 
abbreviate,  mentre  sono  forti,  marcate  assai  le  terziarie,  trasver- 
sali, spesso  bifide  ed  alternanti  fra  loro  in  uno  stesso  campo  for- 
mato da  due  nervature  secondarie. 

Ero  in  dubl)io  se  dovevo  o  no  pubblicare  questa  fillite  così  man- 
cante in  ogni  sua  parte;  ma  la  perfetta  corrispondenza  di  essa 
con  quelle  pubblicate  da  Gaudin  (I  Mém.  tav.  VIII,  fig.  7-8)  mi 
parve  così  evidente  che  non  ho  creduto  opportuno  il  trascurare 
una  specie  così  caratteristica.  Il  frammento  di  cui  do  un  esat- 
tissimo disegno  (fig.  28)  mi  pare  appartenere  ad  una  fogliolina 
terminale,  anziché  ad  una  fogliolina  laterale,  poiché  non  iscorgo 
quella  asimmetria  del  lembo  che  in  generale  non  manca  a  queste 
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ultime,  mentre  vedo  la  nervatura  mediana  diritta  e  senza  trac- 
cia, neppur  lieve,  di  quella  curva  che  Gaudin  assegna  alle  foglioline 
laterali.  Tutto  induce  a  ritenere  del  pari,  che  dovesse  essere  prov- 
veduta di  picciuolo. 

JUGLANS    VENTBICJOSA, 

(Fig.   18-19.) 

1821.  Juglandites  ventricosus  Sterne.,  Versuch  einer  Darstellung, 
etc.  I,  fase.  4,  pag.  40,  tav.  53,  fig.  5  a,  h. 

1828.     —     —     Sterne.,  Essai  d'une  exposition,  etc.  (trad.  de  Bray), 
pag.  XL,  tav.  53,  fig.  5  a,  h. 
—      Juglans  ventricosa  Brono,,  Prodr.  d'une  hist.  des   vég.   foss., 
pag.  144,  209. 

1838.  —  —  Bronn,  Lethaea  geognostica,  2^  ed.,  voi.  II,  pag.  867, 
(esci.  ì  sinon.  Juglans  rostrata,  CarpoUthes  rostrata, 
Phaetusa  lachrymahunda). 

1850.  —  —  Unger,  Gen.  et  sp.  plant.  foss.,  pag.  467  (escluso  i 
sinonimi). 

1852.  —  —  Weber,  Die  Tertiarflora  der  niederrheinischen  Braun- 
kohlenform.  (Palaeontogr.  II),  pag.  208  (esci,  i  sino- 
nimi). 

1860.  Juglans  laevigata  Ludwig,  Foss.  Pflanzen  aus  der'altesten  Abth. 
der  rheinisch.-wetterauer  Tertiàrformat.  (Palaeon- 
togr. Vili),  pag.  134,  tav.  LIV,  fig.  1-5  (foglie), 
6-13  (frutti),  14  (amento);  LYIII,  fig.  7,  e  LX, 
fig.  14  (foglie). 

1866.  —  —  Poppe,  Ueber  foss.  Friichte  aus  den  Braunkohlenla- 
gern  der  Oberlausitz  (Neues  Jahrb.  1866),  pag.  54, 
tav.  I,  fig.  8. 

Locai.  —  Collina  di  S.  Colombano  (coli.  Villa). 

Distrih.  geogr.  —  Nidda,  nella  Wetteravia;  Miinzenberg, 
Hessenbriicken,  Laubach  nel  Vogelsberg;  Zittau  nell'Alta 
Lusazia. 

Bistrib.  geol.  —  Difficile  è  precisare  il  livello  dei  terreni  in  cui 
si  trova  la  J.  ventricosa.  Giovi  tuttavia  il  notare  che  Ludwig  (loc- 
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cit.)  pone  questa  ed  altre  specie  a  nocciolo  liscio  nel  più  inferiore 
dei  tre  piani  in  cui  egli  divide  la  formazione  lignitica  della  Wet- 
teravia;  ed  Heer  {FI  ieri.  Helv.  Ili,  p.  302)  inclina  a  collocarle 
nel  suo  miocene  inferiore. 

Noce  globulosa,  lunga  millim.  22,  5,  larga  circa  17,  aperta  nelle 
sue  due  metà,  a  guscio  assai  grosso,  liscio,  con  rughe  fine  assai, 
superficialissime,  visibili  sopratutto  presso  l' apice,  con  una  carena 
dorsale  lungo  ciascuna  valva,  più  rilevata  verso  l'estremità  che 
non  alla  base.  Questa  è  perfettamente  arrotondata  mentre  l' apice 
delle  valve  termina  in  una  breve  punta  acuminata. 

È  da  lamentare  che  un  fossile  così  caratteristico  sia  così  fes- 
surato e  mancante  in  varie  parti;  tuttavia  è  facile  rilevare  su  di 
esso  tutte  le  note  necessarie  pella  determinazione,  potendosi  ve- 
dere in  parte  anche  l'interna  sua  struttura,  e  persuadersi  come 
il  medesimo  corrisponda  appuntino  alle  belle  figure  che  di  questa 
specie  diede  Ludwig  nella  Falaeontographica  (voi.  Vili,  tav.  LIV) 
sotto  il  nome  di  J.  ìaevigata. 

L'ing.  Erich  Poppe  (nel  Neiies  Jahrh.  1866,  p.  54,  tav.  I,  fig.  8) 
figura  anch'esso  una  Noce,  identica  affatto  alla  nostra,  sotto  il 
nome  di  J.  ìaevigata  Brongn.,  citando  però  soltanto  la  descrizione 
e  le  figuro  del  Ludwig  {Paleontogr.  Vili  pag.  134,  tav.  LIV);  dà 
poi  accanto  a  quella  la  figura  (N.  Jahrh.,  fig.  9)  d'un' altra  Noce 
ch'egli  chiama  J.  ventricosa  Ludwig  e  rimanda  nella  citazione 
alla  Faleontographica  Vili,  tav.,  LVIII,  pag.  135.  Ivi  infatti  il 
Ludwig  dà  una  J".  W32.^/*ico5a  ch'egli  attribuisce  a  Brongniart,  ma 
che  dev'essere  ben  diversa  da  quella  che  intendeva  il  paleonto- 
logo francese,  imperocché  questi  si  appoggiava  alla  figura  di 
Sternberg  pubblicata  nel  Saggio  d'una  esposizione  della  Flora 
primordiale  (tav.  53,  fig.  5  a,  h)  che  è  affatto  differente  da  quella 
di  Ludwig  e  combina  invece  benissimo  colla  J.  ìaevigata  di  que- 
st' ultimo  autore. 

La  sinonimia  di  queste  specie,  se  non  difficile,  è  per  lo  meno 
delle  più  curiose.  I  nomi  di  Juglans  ventricosa  e  ìaevigata  ven- 
nero impiegati  per  la  prima  volta  da  Brongniart  nel  suo  Pro- 
cìrome  coli'  applicarli  a  frutti  provenienti  dai  terreni  lignitiferi  di 
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Germania,  e  precisamente  apag.  144,  ove  così  si  esprime  :  "  L'une 
vient  de  Nidda,  près  Francfort,  où  elle  paroit  commune.  M,  de 
Sternberg  indique  aussi  dans  les  lignites  de  la  Wettéravie  une 
espèce  de  ce  genre,  qui,  d' après  sa  figure,  paroit  étre  la  mème  et 
qu'  il  designo  sous  le  nom  de  Jiiglandites  ventricosus.  Nous  con- 
serverons  donc  à  cette  espèce  le  nom  de  Juglans  ventricosa  ;  elle 
ressemble  particulièrement,  come  le  remarque  M.  de  Sternberg, 
au  Juglans  alba.  L'autre,  dont  la  localité  m' est  inconnue  et  dont 
je  ne  possedè  qu'uu  écliantillon  moins  bien  conserve,  peut  re- 
cevoir  le  nom  de  Juglans  laevigata.  „  A  pag.  209  sotto  "  J.  ven- 
tricosa., Nidda,  „  aggiunge  "  J.  laevigata.,  ibid.  „  vale  a  dire  pro- 
veniente anch'essa  da  Nidda,  località  ben  nota  ai  j^aleontologi ; 
asserzione  che  contraddice  alla  "  localité  inconnue  „  della  p.  M4. 
D'ambe  le  specie  Brongniart  non  dà  né  descrizione,  né  figura 
qualsiasi,  accontentandosi  soltanto  della  citazione  di  Sternberg 
polla  J.  ventricosa. 

Bisogna  venire  all'anno  1838  ed  alla  Lethaea  geognostica  di 
Bronn  per  ritrovare  ancora  una  indicazione  di  codesta  specie.  Ivi 
il  celebre  paleontologo  di  Heidelberg  figura  la  Juglans  rostrata 
{=  Carpolitlies  rostratus  ^crlotb..)  e  le  dà  per  sinonimo  J.  ven- 
tricosa Brongn.,  confondendo  così  due  specie  toto  coelo  differenti. 

Tale  errore  trovasi  ripetuto  nella  Synopsis  di  Unger,  il  quale 
nel  suo  più  esteso  lavoro  del  1850,  Genera  et  species  pil.  foss. 
p.  467,  aumenta  la  confusione  coli' adottare  la  J.  ventricosa  di 
Brongniart  fondata  sulla  specie  sternbergiana,  dandole  per  si- 
nonimi: J.  rostrata  Bronn,  Carpolitlies  rostratus  Schloth,  Carp. 
subcordatus  Sterne.,  e  J.  laevigata  Brongn.  Taccio  della  J.  ro- 
strata la  cui  autonomia  è  troppo  manifesta,  per  soffermarmi  alla 
J.  laevigata  di  Brongniart,  e  domando  come  mai  Unger  potè, 
senz'  altra  scorta,  a  quanto  pare,  fuorché  il  citato  Prodromo,  fon- 
dere in  una  stessa  unità  specifica  le  due  Noci  che  il  Brongniart 
aveva  dichiarate  differenti,  testimonianza  per  certo  autorevole  ed 
accettabile  fino  a  tanto  che  un  esame  accurato  dei  tipi  non  con- 
duca a  diverso  parere.  La  citazione  nel  Genera  ungeriano,  della 
J.  laevigata  del  Prodromo,  è  poi   errata  in  quanto  vi  si  trova 
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aggiunto  :  "  l'olia  „  mentre  Brongniart  parla  chiaramente  di  frutti 
e  non  di  foglie. 

Weber  nel  suo  lavoro  sulla  Flora  terziaria  della  formazione 
lignitica  del  basso  Reno  (Paleonfogr.  voi.  II),  a  proposito  della 
J.  ventricosa,  copia  testualmente  Unger,  anche  ne'  suoi  errori  e 
riunisce  quindi  anch' egli  alla  J.  ventricosa,  la  rostrata  e  la  lae- 
vigata. 

Il  primo  che  tentasse  di  mettere  un  po'  d' ordine  nella  nomen- 
clatura delle  Noci  dei  depositi  lignitici  di  Germania  si  fu  Rodolfo 
Ludwig,  il  quale  (nella  Paleontogr.,  voi.  VIII,  pag.  133)  dopo  aver 
fatto  notare  che  nei  depositi  lignitici  più  recenti  della  Wetterau  si 
trovano  Noci  a  frutto  assai  rugoso,  più  o  mono  prossimi  al  tipo  delle 
J.  cinerea  e  nigra  del  N.  America  (es.  J".  Goepperti  LuDV?.  =  J.  her- 
gomensis  Bals.),  mentre  nei  depositi  mediani  (strati  ^à  Hgdrohiae  di 
Francoforte)  si  trovano  soltanto  juglandee  a  nocciolo  ruvido,  non 
profondamente  rugoso  ;  passa  a  dire  delle  Noci  dei  terreni  lignitici 
più  bassi  della  formazione  terziaria  wetteravica,  ed  osserva  che  vi  si 
possono  distinguere  cinque  specie,  tutte  a  guscio  liscio.  Esse  sono, 
secondo  lo  stesso  autore,  J,  laevigata  Brongn.,  rostrata  Goepp., 
acuminata  Al.  Braun,  costata  Unger,  ventricosa  Brongn.,  di 
tutte  le  quali  specie  descrive  e  figura  le  foglie  ed  i  frutti.  Per 
non  occuparci  se  non  della  prima  specie,  la  cui  identità  col  no- 
stro frutto  di  S.  Colombano  non  può  essere  più  completa,  si  può 
chiedere:  è  dessa  veramente  la  specie  di  Brongniart?  Non  ho  ar- 
gomenti per  crederlo,  ed  anzi  avrei  qualche  motivo  per  ritenere 
erronea  tale  determinazione,  come  accennava  poco  fa.  Ludwig  in- 
fatti non  dà  alcuna  citazione,  e  non  dice  nemmeno  che  abbia 
confrontati  gli  es.  della  Wetteravia  coli' esemplare  originale  di 
Brongniart.  Alla  minuta  ed  esattissima  descrizione  aggiunge  sol- 
tanto :  "  die  Nuss  verdient  der  Glàtte  ihrer  Schale  wegen  die  Be- 
reiclmung  laevigata.  „  Pare  quindi  che  abbia  applicato  codesto 
aggettivo  per  pura  analogia  di  nome  e  per  esclusione  delle  altre 
quattro  specie  che  forse  non  lo  meritano  altrettanto. 

Come  hanno  rimarcato  tutti  gli  autori,  da  Sternberg  in  poi,  co- 
desta Noce  ha  molta  affinità  colla  Juglans  (Carya)  alba  Nuttal, 
dell'  America  Settentrionale. 
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JXJGLANS   ACUMINATA. 

(Fig.  29.) 

1845.  Juglans  acuminata  Alex.  Brauw,  N.  Jahrb.,  pag.  170. 

—  J.  latifolia  A.  Braun,  loc.  cìt.,  pag.  170. 

1850.  J.  acuminata  Unger.  Gen.  et  spec.  pi.  foss.  pag.  468. 

1851.  —     —     0.    Weber,    Tertiar-Flora   der  niederrhein.  Braun- 

kohlenformat.  (Palaeontogr.  II),  pag.  210,  tav.  23, 
fig.  8. 

1854.  J.  latifolia  Unger,  Foss.  FI.  von  Gleichenberg,  pag.  25,  tav.  3, 

fig.  2. 

1855.  J.  Sieholdiana   Goepp.,   Tert.    Flora  von  Schossnitz,  pag.    36, 

tav.  25,  fig.  2. 

—  J.  pallida  GoEpp.,  loc.  cit.,  pag.  e  tav.  id.  fig.  3. 

1858.  J.  acuminata  Gaudin  e  Strozzi,  Contribut.  I  Mém.,  pag.  40,  ta- 

vola IX,  fig.  3. 

1859.  —     —     Heer,  fi.  tert.  Helv.  III,  pag.  88,  tav.   CXXVIII; 

tav.  CXXIX,  fig.  1-9. 

—  —     —     Gaudin  et  Strozzi,  Contrib.  II  Mém.,  pag.  55,  ta- 

vola VI,  fig.  6;  VII,  fig.  15. 

1860.  —     —     Ludwig,    Foss.  Pfl.  aus  der    altesten  Abtheil.    der 

Ehein.-Wetterauer  Tert.-Form.  (Palaeontogr.  Vili), 
pag.  137,  tav.  LVI,  fig.  1-6;  LVII,  fig.  1,  2,4,8; 
LX,  fig.  13. 

—  —     —     Capellini,  Cenni  geol.  sul  giacìm.  delle  ligniti  della 

bassa  Val  di  Magra,  pag.  16,  tav.  II,  fig.  3. 

1868.  —     —     Heer,  FI.  foss.  arct.,  voi.  I,  pag.  124,  tav.  VII,  fig.  9; 

XII,  fig.  le;  XLIX,  fig.  7. 

1869.  —     —     Heer,  FL  foss.  arct.  voi.  II  (FI.  f.  alaskana),  p.  38, 

tav.  IX,  fig.  1. 

—  —    —    Heer,  FI.  foss.  arct.  voi.  II  (Nord  Greenland)  p.  483, 

tav.  LIV,  fig.  5,  6;  tav.  LV,  fig.  1. 

Locai.  —  Nell'argilla  ocracea  del  torrente  Tornago,  presso 
Almenno. 

Bistrih.  geogr.  —  Collina  di  Superga,  presso  Torino;  Gua- 
rene;  nel  calcare   di  San  Lazzaro   e  nell'argilla  untuosa   di 

VoL  XVI.  26 
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San  Martino,  nella  bassa  V.  di  Magra;  Sinigaglia;  Mon- 
tajone;  cava  di  lignite  del  Casino,  presso  Siena;  Val  d'Arno, 
nelle  argille  bruciate;  Monod,  Holie  Rhonen;  Eriz,  Eger- 
kingen.  Tunnel  presso  Losanna,  Calvaire,  Monzlen, 
Ischangnau;  Petit  Mont;  Albis,  Schrotzburg,  Wangen, 
Oeningen;  Peissenberg,  Stosschen,  Quegstein,  Rott, 
presso  Bonn;  Westerwald,  Koflach,  Thallieira,  Parschlug, 
Gleichemberg,  Schossnitz,  Tokay;  Atanekerdluk  nella 
Groenlandia  settentrionale. 

Distrib.  geoì.  — Era  specie  estremamente  diffusa  nel  miocene 
e  nel  pliocene;  più  abbondante  sembra  fosse  tuttavia  nel  mio- 
cene superiore  dei  geologi  svizzeri  e  tedeschi.  In  Italia  non 
manca  quasi  mai  nei  terreni  terziarii  più  recenti,  ammessi  come 
pliocenici,  ad  es.,  Montajone  e  Val  d'Arno  (argille),  alle  quali 
io  associo  fin  d' ora  anche  Sinigaglia  ed  i  depositi  della  bassa  vai 
di  Magra.  Fra  le  località  comprese  da  Heer  nella  Flora  fossile 
svizzera  la  J.  acuminata  si  ritrova  più  frequente  ad  Oeningen, 
vale  a  dire  in  quella  di  formazione  più  recente. 

Foglia  (fogliola)  larga,  a  base  larga  del  pari,  arrotondata,  di 
consistenza  membranacea,  a  margine  integerrimo  ;  nervi:  mediano 
mediocre,  laterali  frequenti,  sottili,  inseriti  quasi  ad  angolo  retto, 
percorrenti  una  linea  appena  sensibilmente  ricurva  fin  presso  il 
margine,  cui  non  raggiungono,  spesso  alternanti  con  nervi  minori 
abbreviati.  Il  nostro  esemplare  manca  del  picciuolo  e  della  parte 
superiore  del  lembo;  non  di  meno  è  tra  i  più  riconoscibili. 

Dalle  numerose  citazioni  addotte  si  vede  quanto  la  specie  fosse 
abbondante;  nella  maggior  parte  delle  località  essa  ha  fornito 
numerose  filliti,  mercè  le  quali  si  è  potuto  constatare  entro  quai 
limiti  essa  varii  nel  contorno  generale  e  nella  inclinazione  delle 
nervature  secondarie  rispetto  alla  primaria.  Notevole  è  sempre 
l'angolo  assai  aperto  formato  da  codeste  nervature,  ma  notevo- 
lissima sotto  questo  rapporto  è  la  varietà  che  Brami  pel  primo 
distinse  col  nomo  di  Jiujlans  latìfolìa,  nella  (juale  i  nervi  secon- 
darii  si  dipartono  con  un  angolo  quasi  retto,  mentre  la  base  della 
foglia  è  larga,  arrotondata,  quasi  troncata  presso  il  picciuolo.  La 
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nostra  fillite  del  Tornago  appartiene  appunto  a  codesta  forma  e 
l^recisamente  combina  colla  fig.  3  (tav.  CXXIX)  della  Flora  ter- 
tiaria  Helvetiae,  salvo  che  non  è  così  grande.  Anche  la  fig.  3  di 
Gaudin  (I  Mém.,  tav.  9"^)  e  la  2'^  (tav.  6")  della  Flora  di  Glei- 
chemberg,  riproducono  il  tipo  della  fillite  lombarda. 

Nella  sinonima  della  J.  acuminata  mi  sono  limitato  a  riunire 
le  citazioni  più  importanti  e  sicure  relative  alla  specie;  ad  essa 
sarei  inclinato  ad  aggiungere  la  J.  ohfusifolia  di  Heer  (Fi.  terf., 
Helv.  Ili,  pag.  59)  che  nuli' altro  mi  pare  fuorché  una  fogliola 
della  acuminata^  ad  apice  imperfettamente  sviluppato,  vuoi  per 
anomalia  originaria,  vuoi  per  il  morso  di  qualche  animale  che 
l'abbia  guasta  entro  la  gemma,  come  di  spesso  si  vede  accadere 
nelle  piante  spontanee  o  coltivate. 

LEGUMINOSE. 
CASSIA    PHASEOLITES. 

(Fig.  33.) 

1850.  Cassia  phaseoUtes  Unger,  Foss.  FI.  v.  Sotzka,  pag.  58,  t.  44, 

fig.  1-5;  tav.  45,  fig.  1-9. 

1851.  —     —     Ettingsh.,  Die  Tertiàre  Flora  v.  Harìng  (Abhandl. 

k.  geol.  Reichsanst.  Wien,  voi.  II,  pag.  91,  t.  XXX, 

fig.  15-17. 
1859.     —     —     Heee,  fi.  tert.  Helv.  III,  pag.  119,  tav.  CXXXVII, 

fig.  66-74;  tav.  CXXXVIII,  fig.  1-12. 
1872.     —     —     Heer,  Ueber  die  Braunkohlen-Flora  des  Zsily-Thales 

in  Siebenbiirgen  (Mitth.  aus  dem  Jahrb.derK.  ung. 

geol.  Anstalt,  II  Bd-,  I  Lief.)  p.  23,  tav.  V,  f.  7. 

Locai.  —  Raccolta  dal  nob.  Crist.  Belletti  alla  Folla  d'In- 
dù no,  nell'argilla  cinereo-azzurrognola  (Coli,  del  Museo  Civico 
di  Milano). 

Distrih.  geogr.  —  Guarene?;  Chiavon,  Salcedo,  Novale, 
Albettone?,  nel  Vicentino;  Sinigaglia  (Mass.).  Develier, 
Monod,  Petit-Mont,  tunnel  presso  Losanna,  Mezieres, 
Ralligen;  Weinhalde,  presso  Miinsingen,  Hohe  Rhonen, 
Oeningen,  Schrotzburg(HEER).  Alum-bay;  Bischofsheim; 
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Kempten;  Haring;  Sotzka;  Monte  Promina;  Radoboj; 
Valia  Negrilor,  valle  di  Zsily  in  Transilvania  (Heer). 

Distrih.  geól.  —  Come  la  Sequoja  Langsdorfi,  la  Cassia  pJia- 
seólites  è  grandemente  diffusa  nei  diversi  piani  terziari.  Heer  la 
cita  ad  Alum-bay,  e  sospetta  che  codesta  località  appartenga  all'  eo- 
cene superiore.  È  sparsa  assai  nel  miocene  inferiore  ed 
oligocene,  a  cui,  secondo  Heer,  appartengono  Novale,  Chiavon, 
Salcedo,  nonché  Sotzka,  Haring  e  Monte  Promina,  mentre  secondo 
Unger  ed  Ettingshausen  queste  ultime  località  sarebbero  eoce- 
niche. Troviamo  infine  la  C.  phaseolites  a  Oeningen  (miocene 
^superiore,  secondo  Heer,  pliocene,  secondo  Stoppani)  e  nei 
gessi  di  Sinigaglia  e  forse  a  Guarene,  collocati  del  pari  nel  piano 
Oeningiano  da  Mayer  ed  Heer. 

Questa  fogliolina  ha  il  margine  integerrimo  con  traccie  di  pic- 
ciuolo, e  l'apice  appena  leggermente  smarginato;  il  nervo  me- 
diano è  robustissimo,  saliente,  i  nervi  secondari  e  la  reticolazione 
solo  in  minima  parte  riconoscibili. 

È  affine  a  Cassia  Berenices  Ung.  e  lignitum  Ung.  come  pure 
a  Leguminosites  Proserpinae  Heer,  e  specialmente  alle  ultime  due 
specie  ;  ma  la  grandezza  sua,  l' apice  ottuso,  la  simmetria  del  lembo 
alla  base,  non  che  la  figura  ovato-allungata,  colla  massima  lar- 
ghezza verso  il  mezzo  e  non  più  sotto,  mi  hanno  deciso  a  ritenerla 
identica  con  C.  phaseolites.  La  nostra  fillite  concorda  segnata- 
mente colle  figure  1,4,10  (tav.  CXXXVHI)  della  FI.  tertiaria  Hel- 
vetiae.  La  foglia  mancante  dell'  apice ,  figurata  da  Heer  nella 
Florula  lignitica  della  Valle  di  Zsily,  concorda  meno  colla  nostra 
per  la  strettezza  alquanto  maggiore  del  lembo  presso  la  base,  ma 
combina  invece  con  parecchie  figure  della  FI.  tert.  Hclv.  da  Heer 
riunite  anch'esse  sotto  C.  phaseolites. 

LEGUMINOSITES    ELLIPTICU8. 

(Fig.   26-27.) 

1859.  Leguminosites  elìipticns  Hef.e,    FI.  tert.  Helv.  Ili,  pag.    126, 
n.  96,  tav.  CXXXIX,  fig.  12-13. 

Locai.  —  Raccolta  da  me  a  Pontegana  presso  Balcrna,  nel- 
l'argilla azzurrognola,  in  riva  alla  Breggia. 
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Distrih.  geogr.  —  Oeningen,  Kesselstein  (Heer,  loc.  cit.) 

Distrib.  gcol.  —  Miocene  superiore,  piano  oeningiano, 
secondo  Heer,  loc.  cit. 

Il  contorno,  che  può  in  gran  parte  essere  facilmente  comple- 
tato, è  ellittico,  alquanto  irregolare  per  incurvamento  della  foglia  ; 
il  nervo  mediano,  abbastanza  forte,  è  pure  incurvato  e  da  esso 
partono  esiUssime  nervature  laterali  che  non  toccano  il  margine, 
ma  si  piegano  ad  arco  verso  la  sommità;  caratteri  tutti  che  si 
trovano  palesi  nel  L.  ellipticus 

Heer,  pure  ammettendo  tale  fillite  fra  le  leguminose,  non  ar- 
disce attribuirla  ad  alcun  genere  particolare,  e  solo  a  modo  di 
congettura  la  ravvicina  al  gen.  Cassia;  né  l'esemplare  da  me  figu- 
rato è  tale  da  risolvere  simile  questione. 

D'INCERTA  SEDE. 

ANTHOLITHES  ALTEBNISEPALVS. 

(Fig.  34.) 

Locai.  —  Nell'argilla  azzurra  di  Pontegana,  cant.  Ticino 
(Coli,  paleontologica  lombarda  del  prof.  A.  Stoppani). 

Il  calice,  cui  diedi  il  nome  di  alternisepalus  è  lungo  appena 
mill.  4,  5;  ha  forma  turbinata,  stretta  alla  base,  dove  si  vede  in- 
serita una  piccola  porzione  di  peduncolo,  e  larga  sempre  più  verso 
l'alto,  dove  i  singoli  pezzi  cessano  d'essere  saldati  fra  loro  e  for- 
mano altrettante  lacinie  alternanti  alcune  più  grandi  con  altre 
più  piccole.  Nel  fossile  se  ne  vedono  sette  in  tutto  :  tre  con  por- 
zione di  una  quarta,  più  grandi,  a  margini  paralleli,  percorse  da 
una  forte  nervatura  mediana  che  percorre  anche  la  porzione  tu- 
bulosa  del  calice  fino  a  raggiungere  il  peduncolo  ;  le  altre  tre  di- 
visioni, alternanti  colle  prime,  sono  più  piccole  di  un  terzo  circa, 
sono  più  strette,  lanceolate,  affilate,  e  percorse  da  una  nervatura 
sottilissima,  che  si  perde  quasi  di  vista  anche  prima  di  giungere 
alla  base  del  tubo  calicino.  Da  quanto  si  vede  si  può  arguire  aver 
avuto  codesto  calice  10  divisioni,  5  maggiori  e  5  minori  ed  una 
porzione  tubulosa,  protettrice,  forse,  di  un  ovario  infero. 
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Nel  pezzo  di  argilla  in  cui  il  fossile  si  conserva,  sonvi  varj  mi- 
nuti frammenti  di  vegetali  affatto  indeterminabili,  nonché  alcune 
foraminifere  orbicolari,  che  denotano  l'origine  marina  del  depo- 
sito. Il  fossile  stesso,  da  me  figurato  sulla  tav.  7,  è  evidentemente 
il  calice  d'una  specie  finora  ignota  di  vegetale,  con  tutta  proba- 
bilità erbaceo.  Collocando  codesto  calice  nel  genere  Anfholithcs 
di  ScHLOTHEiM  e  di  Brongniart,^^  adotto  il  modo  di  vedere  di 
Heer,"  che  mi  sembra  il  più  ragionevole,  e  cioè,  conservo  nel 
genere  non  solo  i  fiori  fossili  intieri,  ma  anche  le  loro  parti  stac- 
cate, calice,  petali,  stami,  ecc.,  fatta  eccezione,  all'occorrenza,  pei 
frutti  non  riferibili  a  qualche  genere  speciale,  che  andranno  tutti 
compresi  nel  gen.  Carpolithes.  Sono  generi  questi,  soltanto  prov- 
visori e  resi  necessari  dallo  stato  ancora  imperfetto  delle  nostre 
cognizioni  intorno  alle  piante  fossili  e  destinati  a  scomparire,  una 
specie  per  volta,  mano  mano  che  si  vanno  scoprendo  i  rapporti 
fra  le  varie  parti  dei  vegetali  estinti.  Cosi  il  gen.  Phyllites,  sta- 
bilito per  tutte  le  foglie  fossili  d'incerta  sede,  va  sempre  cedendo 
le  sue  specie  migliori  a  singoli  generi  fondati  sulla  conoscenza  dei 
fiori  e  più  particolarmente  dei  frutti,  più  facili  a  rinvenire  in 
istato  fossile.  Egli  è  perciò  che  riesce  del  tutto  inutile  il  suddi- 
videre codesti  generi,  coli' adottare,  per  es.,  quelli  di  Calydtcs,  Pe- 
falifes^  ecc.,  poiché  le  specie  in  essi  comprese  sono  destinate  ad 
avere  vita  effìmera  ed  hanno  bisogno  perciò  di  un  nome,  e  sia  pure 
antico,  che  non  ci  accontenti  e  ci  stimoli  a  ricercare  le  loro  afii- 
nità  colle  altre  piante  già  note  del  mondo  attuale  e  di  quello 
che  fu. 

Dopo  di  avere  così  raccolti  i  fatti  principali  relativi  alle  piante 
finora  accertate  nelle  nostre  argille  plioceniche,  non  sarà  inutile 
il  vedere  se,  di  fronte  ai  fatti  medesimi,  regga  la  tesi  posta  dap- 
principio, se,  cioè,  é  vero  che  molti  depositi  collocati  già  ad  un 
livello  più  basso  dai  geologi,  debbano  invece  considerarsi  contem- 

**  Bbongniabt  Adolphe,  Sur  la  classif.  et  la  disfrib.  des  vég.  foss.  en  general 
{Mém.  dii  Muséiim  d'hist.  nat.  tom.  Vili,  1822),  pag.  210. 
'^Heek  Oswald,  Flora  tertiaria  Helvetiae,  111,  pag.  136. 
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poranei  al  nostro  pliocene.  Perciò,  messe  da  parte  le  tre  Alghe 
attribuite  ai  generi  CJiondrifcs^  Alcyonidiopsis,  Valonites,  nonché 
V Antholithes  alternisepalus,  i  quali,  essendo  qui  proposti  per  la 
prima  volta,  non  possono  servire  come  termini  di  paragone,  ci  re- 
stano ancora  15  specie  da  poter  mettere  a  confronto  colle  flore 
di  altri  paesi  d'Italia -e  di  fuori.  Senza  dubbio,  ne  convengo,  co- 
desto numero  è  assai  esiguo  ed  è  assai  desiderabile  eh'  esso  venga 
rinforzato  ;  nondimeno  le  poche  piante  da  me  descritte  apparten- 
gono quasi  tutte  a  specie  assai  caratteristiche  e  tali  da  condurre 
a  risultanze  non  disprezzabili. 

Nella  tabella  qui  appresso  ho  riunito  un  certo  numero  di  lo- 
calità tra  le  più  conosciute  ed  appartenenti  a  varii  livelli,  dal 
miocene  inferiore  venendo  al  pliocene  ed  al  postpliocene  ^®  e  se- 
gnate in  ciascuna  di  esse  quelle  specie  che  abbiamo  veduto  tro- 
varsi anche  nelle  argille  plioceniche  lombarde.  Da  un  tale  con- 
fronto emerge  che  Oeningen  ha  in  comune  con  queste  ultime 
8  specie. 


Val  d'Arno  7  specie. 

Sinigaglia  ) 

Eriz  !  ^  ^P^^^^- 

Le  Lode  5  specie. 

Sarzanello 

Casino 

Monod,  Rivaz 

Bacino  carb.  di  Bonn 

Radoboj 

Groenlandia  sett. 

Hohe  Rhonen  3  specie. 


4  specie. 


Schossnitz 

Bilin 

Swoszowice 

Parschlug 

Sotzka 

Hàring 

Superga 

Bagnasco,  Stella,  ecc.^ 

Torbiere  lombarde   / 

Leffe  ( 

Utznach  e  Diirnten  / 


2  specie. 


1  specie. 


*^  Ho  messo  qui  i  nomi  dei  terreni  attenendomi  alle  indicazioni  fornite  dalla 
maggior  parte  dei  libri  di  geologia  e  dagli  autori  delle  singole  Flore  fossili.  Ma  è 
d'uopo  avvertire  che  tali  indicazioni  spesso  sono  inesatte  o  solo  approssimative.  Si  sa, 
per  esempio,  che  a  molte  Flore  fossili  fu  attribuita  un'  età  relativa  molto  maggiore 
di  quella  che  esse  hanno  realmente.  Unger  ed  Ettingshausen,  in  particolar  modo, 
peccarono  sovente  in  questo  senso.  Heeb.  migliorò  di  molto  la  serie  cronologica  delle 
Flore  fossili,  come  pure  molto  di  buono  trovasi  nel  prospetto  delle  medesime  presen- 
tato da  Massalongo  negli  Sfudj  sulla  Flora  fossile,  ecc.  del  Senigalliese. 
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Se  dalle  sole  cifre  in  tal  guisa  emergenti  si  volesse  prendere 
norma,  risulterebbe  a  tutta  prima  che  quelle  di  Oeningen,  Val 
d'Arno,  Sinigaglia,  Eriz,  Le  Lode,  sono  le  sole  fiore  aventi 
le  maggiori  affinità  colla  nostra,  in  quanto  che  possiedono  la  metà 
od  un  terzo  almeno  delle  specie  lombarde.  Ma  è  duopo  avvertire 
come  non  sempre  si  possono  valutar  bene  rapporti  di  tale  natura 
col  semplice  criterio  dei  numeri;  ognun  sa,  infatti,  che  per  avere 
un  esatto  concetto  dei  rapporti  medesimi  conviene  tener  calcolo 
di  parecchie  circostanze:  delle  condizioni  del  terreno,  arido  od 
umido;  della  sua  maggiore  o  minore  permeabilità;  della  vicinanza 
0  lontananza  del  mare,  dell'  altitudine,  della  latitudine,  ecc.  ;  cir- 
costanze tutte  che  in  ogni  tempo  hanno  più  o  meno  influito 
sulla  dispersione  delle  specie  vegetali.  Nel  caso  nostro  poi  do- 
vendo paragonare  tra  loro  delle  flore  fossili,  bisogna  aver  presente 
una  circostanza  influentissima,  e,  cioè,  che  le  flore  stesse  non  ci 
sono  note  tutte  in  un  medesimo  grado,  vuoi  per  la  diversa  ric- 
chezza dei  depositi,  vuoi  per  la  imperfezione  delle  ricerche,  vuoi 
infine  pel  fatto  che  l'abbondanza  della  vegetazione  e  delle  filliti 
non  sempre  corrisponde  a  ricchezza  di  specie. 

Lo  scarso  materiale  posseduto,  troppo  al  disotto  di  quanto  oc- 
correrebbe, rende  per  certo  meno  proficuo  l'istituire  un  ragio- 
nato raffronto  per  tutte  le  specie  e  per  tutte  le  località  citate 
nel  prospetto;  ma  pure  gioverà,  spero,  il  porre  in  rilievo  alcune 
emergenze  che  tornano  a  piena  conferma  delle  suesposte  pre- 
messe. 

Oeningen  ha  in  comune  con  noi  8  specie;  ma  il  celebre  de- 
posito possiede  una  flora  ricchissima,  un  vero  erbario  fossile,  di- 
ligentemente studiato  in  tutte  le  sue  parti  e  per  una  lunga  serie 
d'anni,  per  le  precipue  cure  degli  illustri  botanici  Alessandro 
Braun  ed  Oswaldo  Hee:^.  Esso  conta  475  specie,  tra  le  quali  un 
gran  numero  rappresentate  non  dalle  sole  foglie,  ma  dai  rami 
ancora,  dai  fiori,  dai  frutti.  Non  deve  dunque  far  meraviglia  se 
Oeningen  possiede  poco  più  della  metà  delle  specie  nostre;  anzi 
deve  parer  strano  che  non  ne  possegga  di  più.  Giova  osservare 
però  come  ad   Oeningen  manchino   soltanto  due  Noci  (Juglans 
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Stro^Mana  e  ventricosa),  a  quanto  pare  note  di  poche  località,  ed 
il  picciol  gruppo  delle  Coniieve  (Scquoja^  Larix,  Plnus);  tutte  le 
altre  specie  trovansi  tali  e  quali  in  entrambi  i  depositi.  L'assenza 
delle  Conifere  si  spiega  del  resto  plausibilmente  col  fatto  che 
tanto  la  Seqnoja,  quanto  i  Pini,  al  pari  delle  specie  somiglianti 
della  Flora  vivente,  avevano  bisogno  della  vicinanza  del  mare  ; 
per  cui  Oeningen  che  n'  era  lontana,  sottratta  così  all'  influenza 
che  un  gran  corpo  d' acque  salse  esercita  sulla  temperie  dell'aria 
e  sulla  composizione  chimica  del  terreno,  non  poteva  nutrire  né 
le  indicate  specie,  né  altre  d'indole  prettamente  littorale.  Tenuto 
conto,  pertanto,  di  codeste  circostanze  locali,  mi  pare  a  sufficienza 
provato  essere  Oeningen  la  località  che  meglio  coincide  paleonto- 
logicamente al  deposito  delle  nostre  argille,  e  quindi  se  si  collo- 
cano queste  nel  pliocene,  anche  il  deposito  badese  diventa  esso 
pure  di  necessità  pliocenico. 

Nella  Svizzera,  le  località  del  Lode  e  di  Eriz  hanno,  la 
prima  5  specie,  e  la  seconda  6  in  comune  colle  nostre  argille.  L  e 
Lode  viene  infatti  messo  dai  geologi  svizzeri  al  medesimo  livello 
geologico  di  Oeningen.  Eriz,  al  contrario,  vien  posto  assai  più 
in  basso,  ma  io  credo  che  la  sua  età  sia  stata  alquanto  esagerata; 
è  significativo,  secondo  me,  il  vedere  come  sopra  68  specie  cono- 
sciute ad  Eriz,  6  si  trovino  anche  fra  le  nostre,  tra  cui  la  Se- 
quoja,  indizio  di  mare  non  lontano. 

Le  argille  della  Val  d'Arno  offersero  a  Gaudin  47  specie,  il 
cui  studio  condusse  alla  conclusione  doversi  quel  deposito  rite- 
nere pliocenico;  "  esso,  infatti,  concorda  assai  col  deposito  delle 
argille  marine  di  Lombardia,  ed  ha  7  specie  di  piante  in  comune. 
Contemporanei  ai  nostri  ritengo  pure  i  depositi  argillosi  e  mol- 
lassici  della  Bassa  Val  di  Magra  (Sarzanello,  ecc.),  che  so- 
pra 25  specie  ne  offersero  4  identiche  alle  nostre;  e  quello  dei 


-'  GauDin,  riteneva  dapprima  cho  il  deposito  fillitifero  della  Val  d'Arno  appar- 
tenes.se  al  miocene,  ma  in  seguito  cambiò  d'avviso,  o,  giustamente,  secondo  me,  espresse 
l'idea  che  possa  appartenere  al  pliocene  inferiore  (lierlierches  sur  le  dimat  et  la  vi- 
(jkation  (111  pays  tertiaire.  par  Osw.  IIeer,  trad.  i)ar  On.  TnEOPn.  Gahpin,  1861, 
]iag.    7.S,  note). 
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gessi  del  Senigalliese,  ove  su  300  specie,  circa,  illustrate  dal 
Massalongo,  ben  G  si  trovano  anche  fra  noi.  A  codesti  depositi 
credo  altresì  dovranno  associarsi  quello  dei  gessi  di  Montescano, 
generalmente  noti  sotto  il  nome  del  vicino  borgo  di  Stradella, 
e  quello  della  Cava  di  lignite  del  Casino,  presso  Siena,  ancora 
poco  noto,  ma  che  ha  già  dato  4  specie  identiche  alle  nostre. 

Schossnitz  nella  Slesia  fornì  a  Goeppert  soltanto  22  specie, 
e  20  furono  quelle  descritte  da  Unger  nel  deposito  di  Swoszo- 
w  i  e  e  nella  Gallizia  ;  perciò,  quantunque  il  complesso  delle  specie 
collochi  entrambe  le  località  nel  pliocene,  non  c'è  da  stupire  se 
abbiano  fornito  soltanto  due  specie  ciascuna,  comuni  colla  Lom- 
bardia. 

Le  altre  località  inscritte  nel  prospetto  offrono  minori  punti 
di  ravvicinamento  colle  argille  lombarde  e,  per  vero  dire,  in  questo 
caso  anche  la  Flora  concorre,  in  un  colla  Fauna,  a  farle  ritenere 
d'epoca  diversa  del  nostro  pliocene.  I  giacimenti  miocenici  pie- 
montesi di  Bagnasco,  Stella,  S.  Giustina,  e  della  collina 
di  Super ga  hanno  tutti  assieme  2  sole  specie  in  comune  con 
noi,  tra  le  quali  la  Sequoja  e  la  Juglans  acuminata^  due  dei 
vegetali  che  ebbero  più  esteso  dominio  in  ragione  di  tempo  e  di 
spazio. 

Lo  stesso  deve  dirsi  dei  giacimenti  di  Monod  e  Rivaz,  che 
fornirono  a  Heer  ben  193  specie  di  cui  4  sole  riscontrammo  nelle 
argille  lombarde,  cioè,  la  Sequoja^  Cinnamomum  polymorphum, 
Juglans  acuminata  e  Cassia  phaseolites^  le  specie,  cioè,  meno  ca- 
ratteristiche fra  quante  persistettero  durante  la  sedimentazione 
pliocenica.  Ed  a  maggior  diritto  devonsi  ripetere  le  stesse  osserva- 
zioni per  Hàring,  Sotzka,  pel  bacino  lignitico  di  Bonn  (Bon- 
nerkohlen),  per  Radoboj  e  Bilin. 

Le  località  boreali  splendidamente  illustrate  da  Heer,  nella  sua 
Flora  fossilis  ar etica, ^^  vengono  attribuite  al  miocene  e  forse 
non  senza  ragione,  in  quanto   che  la  Flora  terziaria  di  quelle 

28  Heee,  Flora  fossilis  arctica,  VoL  I,  Zurich.  1868.  —  Voi.  II:  Foss.  FI.  der 
Baren  Insel,  Stockholm,  1871;  FI.  foss.  Alaskana,  Stockholm,  18&9;  die  Miocene  Flm-a 
und  Fatma  Spitzbergens  Stockholm,  1870;  Contrihutions  to  the  Foss.  FI.  of  North 
Greenland,  London,  1869.  Riuniti  e  pubblicati  in  un  volume  nel  1871, 
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regioni,  ora  sotto  l'impero  dei  ghiacci,  ha  molta  comunanza  di 
specie  colle  argille  lombarde,  con  quelle  della  Val  d'Arno,  colla 
Flora  del  Senigalliese  e  d'altre  località  plioceniche,  italiane  e 
svizzere.  Ma  la  latitudine  elevata  alla  quale  si  trovano  quei  paesi 
circumpolari,  dà  molto  a  sospettare  che  ivi  le  terre,  durante  l'e- 
poca miocenica,  si  ammantassero  precisamente  di  quella  Flora  che 
più  tardi,  col  graduale  abbassamento  della  temperatura,  venne 
tra  noi  a  sostituirsi  alle  forme  dei  tropici,  le  quali  davano  al  pae- 
saggio miocenico  la  più  caratteristica  fisionomia. 

Che  se  da  codeste  considerazioni  passiamo  ad  indagare  quale 
fosse  il  clima  del  nostro  paese  pliocenico,  ritroviamo  fondate  ra- 
gioni per  ritenere  che  esso  doveva  essere  temperato-caldo,  non 
meno  di  quanto  lo  siano  oggidì  l'estrema  Calabria  e  la  Sicilia. 
Ne  sono  una  prova:  Pinus  Haicliììyeri  a  facies  littorale,  Laurus 
princeps,  Cinnamomum  polymorphum^  Biospyros  hrachysepàla  e 
Cassia  phascólites.  Il  Lauro  affine  al  vivente  Laurus  canariensis, 
il  Cinnamomo  poco  distinto  dal  Cinnamomum  campìiora  delle  Indie 
orientali.  Anche  il  genere  Juglans  e  segnatamente  la  Juglans  acu- 
minata, affine  alla  Noce  comune  {J.  regia),  indicano  un  clima  più 
favorevole  dell'attuale,  in  quanto  che  nessuna  specie  di  questo 
genere  appartiene  alla  Flora  attuale  spontanea  del  nostro  paese. 
Così  deve  dirsi  del  Biospyros,  affine  al  Biospyros  Ictus,  caratte- 
ristico della  regione  circummediterranea. 

Fa  eccezione,  ed  eccezione  che  salta  bruscamente  all'  occhio  di 
chiunque,  la  presenza  del  Larice  nelle  argille  azzurre  ;  il  Larice 
che  oggidì  veste  ancora  i  fianchi  delle  nostre  alte  montagne  e 
che,  se  cresce  anche  alla  pianura  sotto  la  protezione  dell'uomo, 
non  discende  però  mai  allo  stato  spontaneo  più  in  basso  dei  400 
o  500  metri  sul  livello  del  mare, ^''  sostituito  com'egli  è,  più  sotto 

*'  Il  larice  si  tiene  anzi  abitualmente  ad  un  livello  molto  più  alto  e  caratterizza, 
com'è  noto,  una  zona  di  vegetazione  superiore  a  quella  del  Faggio,  Ne,  per  quanto 
io  sappia,  nel  nostro  paese  la  conifera  in  discorso  formò  giammai,  in  tempi  storici, 
delle  foreste  in  località  così  basse  come  quelle  di  Induno  e  di  Leffe,  ove  attualmente 
si  rinviene  allo  stato  fossile.  Ne  d'altra  parte  le  cronache  e  gli  statuti  locali  che  ci 
tramandarono  notizia  delle  essenze  che  costituivano  lo  antiche  selve,  ora  in  gran 
parte  distrutte,  avrebbero  mancato  di  conservarci  memoria  di  un  alboro  sotto  ogni  rap- 
porto rimarchevole. 
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da  altre  essenze.  Il  Larice  è,  senza  dubbio,  indizio  d'un  clima 
freddo  e  contrasta  quanto  mai  col  dolce  clima  di  cui  avevan  bi- 
sogno i  Lauri  ed  i  Cinnamomi.  Ma  la  sorpresa  prodotta  dal  trovar 
il  Larice  fra  i  fossili  delle  argille  azzurre,  cessa  quando  si  sappia 
che  a  Pontegana  vidi  io  stesso  in  questa  medesima  argilla  ciottoli 
glaciali,  magnificamente  striati. 

Niun  dubbio  perciò  più  mi  resta  per  ritenere  che  alla  fine  del  pe- 
riodo pliocenico,  e  mentre  ancora  ne'  seni  più  tranquilli  del  mare 
deponevansi  le  argille,  raffreddatosi  il  clima  per  effetto  delle  lente 
ma  continue  oscillazioni  dei  continenti,  i  ghiacciaj  avessero  già 
cominciato  ad  avanzarsi  entro  le  nostre  valli,  come  fanno  ancora 
adesso  i  ghiacciaj  delle  terre  polari,  che  vanno  a  metter  foce  in 
mare. 


IL 

Elenco  delle  piante  fossili  finora  conosciute 
in  Lomhardia.^° 

CARBONIFERO. 

Sigillaria  deutschiana  Brongn.  Hist.  des  vég.  foss.  vol.I,  p.  475, 
pi.   164,  fig.  3. 

Nella  puddinga  di  Manno;'''  collezione  Stoppani,  Villa  e  del 
R.  Liceo  Volta  in  Como. 

•"  In  questa  parte  del  mìo  lavoro  enumero  dapprima  quanto  fu  fatto  conoscere 
dagli  autori  intorno  alle  piante  fossili  lombarde;  circa  37  sono  le  specie  studiate  e 
pubblicate  da  Balsamo  Crivelli,  Massalongo,  Cueioni,  Sismonda,  Stoppani,  Geinitz, 
comprese  nel  novero  le  Fucoidi  cretacee  e  gl'incerti  Bactrylli.  Alle  quali  specie  ne 
aggiungo  60,  da  me  più  particolarmente  studiate,  e  non  prima  registrate  dai  paleon- 
tologi che  trattarono   dei  nostri  fossili.  , 

^'  I  signori  G.  Negki  ed  E.  Spkeapico,  'Nel  Saggio  sulla  geologia  dei 'dintorni 
di  Varese  e  di  Lugano  (Mem.  Ist.  lomb.  voi.  XI,  1869)  hanno  pei  primi,  credo, 
richiamata  l'attenzione  su  questo  interessante  deposito,  ricchissimo  di  fossili  dell'e- 
poca carbonifera.  È  una  puddinga  a  grossi  elementi  di  quarzo,  di  gneiss,  di  gra- 
nito, di  micaschisto,  la  quale  passa  talora  ad  una  specie  di  arenaria  grossolana,  pure 
con  tracce  di  fossili.  Il  maggior  numero  di  questi,  però,   è  nella  puddinga,  e  consi- 
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Sigillarla  uuduluta  Sterne,  sp.  —  lìliijtidolepis  undidata 
Sterne.  Essai  d'un  exposé,  etc.  IV  clia.,  pag.  23,  tav.  15.  —  Si- 
gillarla ocellata  von  Roehl,  Foss.  Flora  der  Steink.  Form.  West- 
phalens  (Paleontogr.  XVIII,  pag.  100,  taf.  IX,  fig.  1). 

Nella  puddinga  di  Manno. 

Questa  specie  di  cui  ho  sott'occliio  un  esemplare  sufficientemente 
riconoscibile,  raccolto  dal  sig.  ing.  E.  Sprea-FICO,  è  stata  descritta 
da  VON  Roehl  come  5.  ocellata  Sternberg.  Ora  il  conte  Stern- 
BERG  nella  sua  Flora  del  Mondo  primitivo,  al  luogo  citato,  non 
parla  di  alcuna  specie  col  nome  di  ocellata,  bensì  descrive  succin- 
tamente la  sua  Rhytilodepis  tmdulata,  a  cui  dà  per  sinonimo  Tal- 
macites  ocidatus  v.  Schloth.  Uno  sguardo  gittato  sulle  due  figure 
di  Sternberg  e  di  Schlotheim  persuade  chiunque  non  potersi  ra- 
gionevolmente unire  i  due  fossili  sotto  la  stessa  specifica  deno- 
minazione. Così  il  nostro  esemplare,  distinto  da  coste  convesse, 
leggermente  ondulate,  un  po'  dilatate  in  corrispondenza  alle  cica- 
trici, coir  impressione  dei  fascetti  vascolari  formata  da  due  lineette 


stono  in  impronte  di  tronchi,  talvolta  grossissimi,  di  piante  delle  famiglie  delle  Equi- 
setacee  e  delle  Felci.  Le  poche  ?pecie  finora  determinate  provano  come  la  credenza 
che  il  deposito  appartenga  all'epoca  carbonifera  non  fosse  infondata. 

Disgraziatamente  lo  studio  di  questa  Flora  così  importante,  sarà  sempre  diffici- 
lissimo e  troppo  spesso  impossibile  sugli  esemplari  di  Manno,  quali  si  ottennero  finora 
dalla  puddinga,  la  sola  roccia  finora  scavata  per  uso  di  costruzioni.  Pare  che  qui 
presso  fosse  la  foce  di  qualche  torrente,  il  quale  in  un  colle  gliiaje  trascinasse  anche 
le  Calamiti  e  le  Felci  arboree  vegetanti  sulle  sue  rive.  Delle  parti  più  delicate, 
frondi,  fruttificazioni,  ecc.,  non  giungevano  qui  se  non  informi  frammenti,  guasti  e 
perduti  fra  il  ciottolame;  oppure  galleggiando  andavano  forse  a  posarsi  altrove  fra 
depositi  d'acque  più  tranquille.  I  grossi  tronchi  schiantati  e  divelti,  talora  colle  loro 
radici  galleggiavano  a  lungo  in  preda  alle  onde,  finché  rammollita  e  consunta  la 
parte  interna  cellulare,  e  per  ciò  stesso  meno  dura  del  resto,  cadevano  al  fondo  per 
lo  più  le  sole  corteccie,  che  poi  rimanevano  prese  frammezzo  alle  ghiaje.  Spesso  in- 
fatti le  impronte  ci  danno  solo  frammenti  più  o  meno  grandi  di  corteccia,  o  le  mi- 
gliori, le  più  nette  sono  quelle  della  parto  interna.  Questo  vale  sopratutto  per  le 
Sigillarle,  di  cui  a  Manno  non  si  trovarono  finora,  se  non  mal  conservato,  le  stimmo 
ovvero  cicatrici  lasciate  dalla  base  delle  foglie,  così  importanti  polla  loro  determi- 
nazione, mentre  abbondano  i  modelli  interni  dello  loro  corteccie.  Talvolta  mentre  un 
pezzo  di  corteccia  veniva  coperto  di  ghiaja,  tra  gli  interstizi  di  questa  si  deponeva 
dell'arena  più  o  meno  fina;  in  tal  caso  ci  furono  preservate  impronte  più  esatte 
delle  altre,  le  sole  anzi  che  si  poterono  utilizzare  per  la  determinazione. 
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convergenti  (non  si  scorge  un  punto  mediano),  coml)ina  colle  de- 
scrizioni e  figure  di  Sternberg  e  di  von  Roehl  (tav.  e  fig.  ci- 
tate soltanto)  mentre  non  somiglia  punto  all'esemplare  figurato 
da  Schlotheim,  il  quale  parmi  piuttosto  debbasi  riunire  alla  Si- 
gìllaria  scutellata  Brongn.,  Hist.  vég.  foss.  I,  pag.  455,  f)l.  163, 
fig.  3.  Anche  Brongniart  pone  qui  come  sinonimo  Rhytiìodepis 
ocellata  Sterne,  tab.  XV,  sebbene  con  dubbio.  Ma  oltre  che  il 
nome  di  ocellata,  come  dissi,  è  sbagliato,  l'esemplare  descritto  da 
Brongniart  è  affatto  diverso  da  quello  di  Sternberg  e  concorda  con 
Pcdmacifes  oculatus  Schloth. 

Syringodeiidron  ''  pachyderma  Brongn.,  Hist.  des  végétat. 
foss.  I,  pag.  479,  pi.  166,  fig.  1. 

Puddinga  di  Manno;  coli.  Villa. 

Calamites  Cistii  Brongn.  Hist.  des  vég.  foss.  I,  pag.  129,  pi.  XX, 
—  Heer,  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pag.  9,  fig.  4  a,  6. 

Manno;  coli.  Villa. 

Codesta  specie  sarebbe  stata  riconosciuta  anche  da  Heer  fra 
i  fossili  raccolti  a  Manno  da  B.  Studer  (Neues  Jahrb.  fiir  Min. 
Geol.  1871,  pag.  626. 

Calamites  gigas  Brongn.  Hist.    des  vég.    foss.  I,   pag,   136, 

pi.  xxvn. 

Puddinga  di  Manno;  collez.  Villa  e  del  R.  Liceo  Volta  in 
Como. 

Secondo  Ettingshausen  (Verhandl.  d.  k.  geol.  Reichsanstalt, 
voi.  2,  Steinkohlen-Flora  von  Radnitz,  pag.  25)  Cai.  gigas  sa- 
rebbe fondata  sui  vecchi  tronchi  di  quella  specie  {Cai.  communis 
Ettings.)  alla  quale  appartengono  anche  C.  cannaeformis,  ramo- 
sus,  nodosus,  Suckowii,  ecc.  Si  comprende  non  esser  qui  il  caso 
di  discutere  sulla  bontà  o  meno  di  tali  specie. 

^^  Brongniart  che  adoperò  codesto  nome  per  quei  tronchi  fossili  a  solchi  paral- 
leli, con  cicatrici  non  discoidali,  ma  piccole,  lineari,  emise  del  pari  l'opinione  (Ann. 
des  se.  nat.  t.  4,  1825,  pag.  26)  che  non  fossero  altro,  in  sostanza,  fuorché  Sigillarle 
decorticate  ;  opinione  che  troverebbe  pur  troppo  conferma  nelle  impronte  di  Manno. 
In  questo  Elenco,  per  altro,  non  ho  creduto  opportuno  di  entrare  in  discussioni  sulla 
bontà  o  meno  dei  singoli  generi  che  vi  figurano,  onde  non  deviare  dallo  scopo  che  mi 
sono  prefisso. 
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Calaniites  arenaceus  Brongn.  (in  parte)  Hist.  des  vég,  foss. 
pi.  23,  fig.  1  (soltanto;  non  Jager). 

Nell'arenaria  grossolana  associata  alla  puddinga  di  Manno; 
coli.  Villa. 

L'esemplare  che  ho  veduto  coincide  perfettamente  colla  citata 
figura  di  Brongniart,  per  la  strettezza  delle  coste,  la  conicità 
degli  internodii  e  le  larghe  sinuosità  longitudinali  riempiute  poi 
dalla  roccia.  Che  questa  sia  un'  identica  specie  con  Galamites  are- 
naceus Jaeger,  proprio  dell'arenaria  variegata,  non  posso  crederlo, 
mentre  anche  il  Brongniart  nell'op.  cit.  pag.  138  indica  soltanto, 
sotto  Col.  arenaceus,  pi.  XXV,  fig.  1,  e  pi.  XXVI,  fig.  3-5,  e  non 
fa  cenno  della  sua  fig.  1  della  tav.  23.  Così  pure  lo  stesso  Bron- 
gniart, nel  suo  Essai  sur  la  Flore  dii  grès  higarré  (Ann.  des  se. 
nat.  1828,  pag.  437)  riporta  al  C.  arenaceus  figure  delle  tav.  25 
e  26,  ed  omette  la  fig.  1  della  tav.  23.  Se  dunque  sono  efi'ettiva- 
mente  due  specie  diverse  converrà  a'  quella  che  rinviensi  nel  ter- 
reno carbonifero  cambiare  il  nome. 

Sphenopliyllum?  Sismoiidae  Brongn.  sp.  —  Sismonda  A., 
Gneis  con  impronta  di  Equiseto.  Torino,  1865,  con  una  fotografia 
(Mem.  della  R.  Accad.  delle  Scienze,  Serie  2,  voi.  XXIII). 

Rezzago,  nella  Vallassina  (Sismonda). 

L'esemplare  fu  trovato  in  un  masso  erratico  ritenuto  per  gneis 
dal  Sismonda,  roccia  che  secondo  lo  stesso  illustre  geologo  si  tro- 
verebbe in  posto  nella  Valtellina  ed  apparterrebbe  all'epoca  car- 
bonifera. Intorno  al  genere  cui  il  fossile  va  riferito,  parmi,  an- 
ziché alle  Annularie  ad  egli  Equiseti,  debbasi  ascrivere  agli  Sphe- 
nophyllum^  coi  quali  offre  le  maggiori  analogie. 

PERMIANO. 

Schizopteris  fasciculata  Gutb.  sp.  var.  Zwickaviensis  Gutb. 
—  Geinitz,  Ueber  fossile  Pflanzenreste  aus  der  Dyas  von  Val 
Trompia  {Neues  Jahrb.  fiir  Min.  Geol.,  etc,  1869,  pag.  458, 
tav.  V,  fig.  1). 

Col  Ho,  Val  Trompia  (Geinitz). 


Avanzi  vegetali  delle  argille  plioc.  lombarde.        4l'ò 

Spheiiopteris  Suessi  Geinitz,  Ueber  foss.  Pflanz,  etc.  von  Val 
Trompia  (loc.  cit.,  pag.  458,  taf.  V,  pag.  3-7). 

Colilo,  Val  Trompia;  coli.  Stoppani. 

Spheuopteiis  tridactylites  Brongn.  Hist.  vég.  foss.  I,  p.  181, 
pi.  .50.  —  Geinitz.,  loc.  cit.,  pag.  459,  taf.  V,  fig.  2. 

Val  Trompia  (Geinitz). 

Sphenopteris  oxydata  Goeppert,  die  fossile  Flora  der  Per- 
mischen  Formation  (Palaeontogr.  Bd.  XII),  p.  91,  taf.  XII.  %.  1-2. 
—  Geinitz.,  Ueber  foss.  Pflanz.  etc,  von  Val  Trompia,  pag.  459, 
taf.  V,  fig.  8. 

Colilo;   coli.  Stoppani. 

Noeggerathia  expansa?  Brongn.  —  Geinitz.,  loc.  cit.,  p.  458, 
taf.  V,  fig.  9. 

Val   Trompia  (Geinitz). 

Noeggerathia  foliosa?  Sterne.  —  Curioni,  Osservaz.  geol. 
sulla  Val  Trompia  (Mem.  Ist.  lomh.  voi.  XII,  1870)  pag.  27,  figu- 
re 3  e  fi. 

Colilo,  Val  Trompia  (Curioni). 

Lepidodendron  sp.? 

Impronta  della  base  di  un  cono  {Lepidostróbus).  Negli  scisti 
permiani  sopra  le  Corna  di  mezzo  delle  Poffe-Rate. 

Colilo;  coli.  Curioni. 

Walcliia  piniformis  Schloth.  sp.  Lycopodiolites  piniformis. 
Schloth.  Die  Petrefactenkunde,  pag.  415,  tav.  XXIII,  fig.  1  a,  &; 
tav.  XXV,  fig.  1  e  2. 

Colilo;  coli.  Stoppani. 

Walchia  filieiformis  Schloth.  sp.  Lycopodiolites  filiciformis. 
Schloth.,  loc.  cit.,  pag.  414,  tav.  XXIV,  fig.  1. 

Colilo;    coli.  Stoppani. 

Cardiocarpus  orbicularis  Ettings.?  Steinkoblenflora  von  Stra- 
donitz,  pag.  16,  tav.  6,  fig.  4.  —  Goeppert,  Foss.  Flora  der  Per- 
mischen  Formation,  pag.  174,  tav.  XXVI,  fig.  7-18,  21-23. 

Colilo;  coli.  Stoppani. 

Hanno  estrema  analogia  col  nostro  frutto  le  fig.  7,  8  di  Goep- 
pert, non  che  quelle  di  Ettjngshausen.  Tuttavia  mi  è  impossibile 

Voi.  XVI.  27 
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risolvere  ogni  dubbio  in  proposito  colLa  scorta  dell'unico  esem- 
plare finora  veduto. 

TRIAS  INFERIORE. 

Aethopliyllum  speciosum  Schimp.  et  Mougeot.  —  Escher, 
Geol.  Bemerkungen,  pag.  131,  tav.  Vili,  fig.  2  h-1. 

Regoledo,  al  lago  di  Como,  nell'arenaria  variegata  (Escher). 

Voltzi.a  heterophylla  Ad.  Brongn.  —  Escher.,  Geol.  Bemer- 
kungen, tav.  Vili,  fig.  1,  2  a. 

Regoledo,  nell'arenaria  variegata  (Escher). 

TRIAS  MEDIO  (?). 

Eudolepis  elegans  Schleiden.  —  Schenk,  Ueber  die  Pflanzen- 
reste  des  Muschelkalkes  von  Recoaro,  p.  80,  tab.  6,  fig.  1  e  1  a. 

In  un'arenaria  micacea,  non  in  posto,  presso  Cortenova  in 
Valsassina.  Coli.  Villa. 

TRIAS  SUPERIORE. 

Bactryllium  Meriani  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkungen, 
pag.  122,  taf.  VI,  D,  fig.  1-2. 

Val  Trompia,  presso  Zigole  (Escher). 

Bactryllium  Sclimidii  Heer.  —  Escher,  loc.  cit.  pag.  123, 
taf.  VI,  E,  fig.  1-17. 

Val  Trompia,  al  sud  di  Zigole  (Escher). 

Bactryllium  caualiculatum  Heer.  —  Escher,  loc.  cit.  p.  125, 
taf.  VI,  F,  fig.  1-12. 

Al  nord  di  Varenna,  lago  di  Como  ;  Col  di  Zambia,  presso 
i  Cantoni  in  Val  di  Gorno  (Escher). 

Taeniopteris  marantacea  Sterno.  ?  —  Escher,  Bemerkungen, 
taf.  VH,  fig.  5. 

Cappella  S.  Rocco,  presso  Oneta,  Val  Gorno  in  Val  Se- 
riana;  nell'arenaria  (Escher). 

Equisetites  trompianus  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkun' 
gen,  taf.  VII,  fig.  1-2. 

Val  Trompia,  negli  schisti  arenacei,  tra  Zigole  ed  il  con- 
fluente del   torrente  Irma  nel  Molla  (Escher). 
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Equisetites  columiiaris  Sterne.  —  Curioni,  Osservazioni  geo- 
logiche sulla  Val  Trompia,  pag.  39. 

Schilpario  (Curioni). 

Calamites  Jireuaceus  Jaeger.  —  Escher,  Geol.  Bemerkungen, 
pag.  127. 

Fra  S.  Giovan  Bianco  e  S.  Pellegrino  (Escher). 

Pterophyllum  Jiigeri  Brongn.  —  Curioni,  Osservaz.  geol. 
sulla  Val  Trompia,  pag.  39. 

Schilpario  (Curioni). 

Yoltzia  Haueri  Stur,  Beitrage  zur  Kenntniss  der  geol.  Ver- 
haltnisse  der  Umgegend  von  Raibl  und  Kaltwasser  (Jahrb.  der 
k.  k.  geol.  Reichsanstalt,  18G8,  pag.  103).  —  Voltda  lieteropliyUa 
Bronn  Beitr.  zur  triasischen  Fauna  und  Flora  der  bituminosen 
Schiefer  von  Raibl  (Neues  Jahrh.  fur  Min.  Geol.  etc,  1858),  p.  51 
(in  parte)  tav.  VI,  fig.  2-3. 

Negli  scisti  marnosi  interposti  agli  scisti  neri  bituminosi  di  B  e- 
sano.  L'esemplare  studiato  fu  rinvenuto  dal  sig.  ing.  Riva  di 
Varese,  cui  appartiene. 

Voltzia  Foetterleì  Stur,  Beitr.  zur  Kenntniss,  etc.  (Jahrb.  der 
k.  k.  geol.  Reichsanstalt.  1868,  p.  104).  —  VoUda  heteropliyìla 
Bronn,  Beitr.  zur  triasischen  Fauna  und  Flora,  etc,  von  Raibl 
{Neues  Jahrh.  fiir  Min.  Geol.,  1858,  pag.  51  (in  parte),  tav.  Vili, 
fig.  4-5. 

Negli  scisti  neri  di  Periodo  ;  collez.  Villa.  Tanto  questa,  quanto 
la  specie  precedente,  si  trovano  anche  a  Raibl. 

INFRALIAS. 

.  Bactryllium  striolatum  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkun- 
gen, pag.  118,  taf.  VI,  A.  fig.  1-14. 

Al  sud  del  Lago  del  Piano,  tra  Menaggio  e  Porlezza ;  Sala, 
al  Lago  di  Como;  Taleggio;  Val  Brembilla;  Val  Scrina; 
Falde  del  Monte  Misma.  Negli  scisti  neri  (Escher). 

Bactryllium  deplanatum  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkun- 
gen, pag.  121,  taf.  VI,  B,  fig.  1-4. 
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Lago  del  Piano;  Taleggio;  Badia;  Val  S.  Rocco 
presso  Cazzaniga;   Costa;   Val   Scrina  (Escher). 

Bactryllium  gigauteum  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkun- 
gen,  pag.  122,  taf.  VI,  C. 

Badia,  al  nord  del  Monte  Misma  (EscLer). 

LIAS  INFERIORE. 

Stenopteris  desraomera  G.  de  Saporta,  Paleont.  frang.  Terr. 
juras.,  végét.,  voi.  1,  pag.  292,  pi.  32,  fig.  1-2;  pi.  33,  fig.   1. 

Nel  calcare  di  Moltrasio.  Coli.  Curioni;  un  altro  esemplare 
mi  fu  donato  dal  dott.  G.  Casella. ^^ 

Tliiunfeldia  obtusa  Schenk.  —  Saporta,  Paleont.  frang.  PI. 
jurassiques,  voi.  I,  pag.  346;  pi.  XLIII,  fig.  3. 

Moltrasio.  Un  esemplare,  race,  dal  dott.  Casella. 

Per  la  lunghezza  delle  pinnule,  la  loro  alternanza,  l'ottusità 
dell'apice,  codesto  esemplare  coincide  colla  Tli.  ohtusa;  convengo 
tuttavia  nella  opinione  del  chiarissimo  paleontologo  francese,  conte 
DE  Saporta,  essere  difficile  lo  stabilire  certi  confini  fra  questa 
specie  e  la  Thinnfeldia  rJwmhoidalis  Ettingsh. 

Loraatopteris  jurensis  Schimp.  —  Saporta,  Paleont.  frang. 
PI.  jurass.  voi.  I,  pag.  405,  pi.  LV,  fig.  3-4. 

Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 

Otozamites  Becliei  Brongn.  sp.  —  Fossil  fern.  De  la  Béche, 
Reraarks  on  the  geology  of  the  south  Coast  of  England,  etc. 
(in  Transact.  of  the  geol.  Soc.  II  Series,  voi.  I,  pt.  I)  pag.  40, 
pi.  VII,  fig.  3.  —  Zamites  Bechei  Brongn.  Prodr.  d'une  hist.  des 
vég.  foss.j  pag.  94. 

*'  Debbo  i  pili  vivi  ringraziamenti  al  cav.  dott.  Gtoseppe  Casella  di  Laglio, 
il  quale  dietro  mio  invito  si  occupò  assai  della  ricerca  di  piante  fossili  nel  calcare 
liasico  dello  cave  di  Urlo  e  Carate,  noto  comunomento  col  nome  di  pietra  ìnultrasiiia. 
Le  sette  specie  qui  enumerate,  alle  quali  va  aggiunta  una  bella  impronta  di  Cicadea 
tutt'ora  indeterminata,  sono  i  primi  rappresentanti  di  una  Flora  affatto  nuova  per  la 
Paleontologia  italiana.  Nutro  fiducia  che  altri  materiali  verranno  ben  presto  ad  ac- 
crescere il  numero  dello  specie  ed  a  farci  conoscere  meglio  una  così  interessante  fase 
della  vita  vegetale  nel  nostro  paese. 
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Nel  calcare  di  Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 

Otozam  ites  obtusus  Lindl.  et  Hutton  sp.  —  Otoptcris  ottusa 
LiNDL.  et  HuTT.  Fossil.  FI.  of  Great  Brit.  —  Odontopteris  Otop- 
teris  GoEPPERT,  die  foss.  Farrnkrauter,  pag.  211. 

Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 

Non  ho  potuto  finora  paragonare  il  mio  esemplare  colla  figura 
di  LiNDLET  e  Hutton.  Il  conte  di  Saporta,  per  altro,  al  quale  co- 
municai un  fedele  disegno  del  medesimo  crede  poter  identificare 
la  specie  di  Moltrasio  colla  Ot.  obtusa  d'Inghilterra.. 

Brachypliyllum  sp. 

Moltrasio.  Collez.  Stoppani. 

Ho  comunicato  un  disegno  di  codesto  fossile  al  conte  di  Saporta, 
il  quale  si  occupa  in  questo  momento  della  illustrazione  della 
Flora  giurese,  nella  continuazione  della  Paleontologie  frangaise  di 
d'Orbigny,  chiedendo  cosa  ne  pensava,  ed  ecco  quello  che  mi 
scrive  in  proposito  :  "  Votre  numero  3  me  paraìt  étre  un  vrai 
BracìiyphyTlum  genre  que  je  restreints  à  des  conifères  jurassiques, 
dont  les  feuilles  charnues  ou  coriaces  sont  courtes,  conformées  en 
mamelons  obtus  ou  écussons  taillés  en  facettes;  les  feuilles  de  ce 
genre  prenaient  en  vieillissant  sur  les  rameaux  un  peu  anciens 
l'aspect  de  compartiments  rhomboidaux  légèrement  bombés  vers 
le  cantre  et  souvent  marqués  sur  ce  point  d'une  sorte  d'ombilic. 
Votre  échantillon  se  rapporte  à  des  ramules  jeunes  dont  les  feuil- 
les ont  plus  de  saillie  que  sur  les  parties  plus  anciennes.  Cet  échan- 
tillon est  remarquable:  il  dénote  une  espèce  très  voisine  d'un 
Brachyphyllum  encore  inédit  que  j'ai  regu  de  Mende  (Lozère)  et 
qui  provient  de  l'Infralias  supérieur,  c'est  à  dire  d'un  niveau  peu 
éloigné  de  celui  que  vous  me  marquez.  „ 

Araucarites  peregrinus  Lindl.  et  Hutt.  —  Sternberg,  Ver- 
such  voi.  II  pag.  204.  —  Araucaria  peregrina  Quenstedt,  der 
Jura,  tab.  39  fig.  2.  —  Araucarites  peregrinus  Heer,  Le  Monde 
primitif  de  la  Suisse  pi.  IV,  fig.  15. 

Nel  calcare  di  Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 
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LIAS  MEDIO.  (?) 

Thuites  fallax  Heer.  Monde  prim.  de  la  Suisse,  pag.  97,  pi.  V, 
fig.  2. 
Nel  calcare  grigio  di  Mombello,  presso  Laveno.  Coli.  Villa. 

LIAS  SUPERIORE. 

Taomirus  scoparius  Thiollière  sp.  —  T.  Uasinus  Fischer- 
OosTER,  die  fossile!!  Fi!coiden  der  Schweizer.  Alpen,  pag.  42 
pi.  le.  —  Zoophycos  hrianteiis  (in  parte)  Stoppini,  Studj  geol. 
e  paleont.  pag.  230.  —  Zoophycos  scoparius  Fischer-Ooster,  die 
organischen  Reste  der  Zoopliycos-Scliichten  der  Schweiz.  Alpen 
(Protozoo  helvetica  I  Bd.)  pag.  31,  tab.  9,  10  fig.  1,  3,  4.  — 
Cancelìophjcus  scoparius  Saporta.  Paleont.  frang.  Plantes  jurass. 
voi.  I,  pag.  137,  pi.  26,  59  fig.  2. 

Nel  calcare  rosso  ammonitico  di  Erba;  coli.  Stoppani.  Vici- 
nanze di  Adro,  nel  calcare  biancastro;  coli.  Curioni. 

CRETA. 

Cylindrites  ^*  fiinalis  Massalongo,  descriz.  di  alcu!ii  fuchi  fos- 
sili del  monte  Spilecco,  pag.  23,  tav.  III,  fig.  1,  tav.  4. 

Mere,  in  Brianza.  In  una  arenaria  argillosa.  Coli.  Buzzoni. 

Corallinites  galaxaur.i  Mass.  Studj  paleontologici,  pag.  42, 
tav.  VI  fig.  1-2. 

Nel  calcare  compatto  della  formazione  cretacea  inferiore  di 
Brianza;  coli.  Villa. 

Alcyonidiopsis   Langobardiae  Massal.   Studi  paleontologici 


^^  Con  piacere  vedo  dal  MASSALONGO  contestata  la  bontà  di  questo  genere,  am- 
messo da  me  solo  pel  momento,  non  essendo  qui  il  luogo  di  discutere  sul  valore  dei 
generi  proposti  dagli  autori.  Nella  Flora  fossile  del  Senìgallìese  pag.  92,  in  nota,  il 
Massalongo  propone  di  rigettare  parto  dei  Cylimìrites  di  GoEPrERT  fra  i  polipaj  o 
di  adottare  il  nomo  generico  di  Sparthopliycos  pel  CijUndrites  fiinalis. 
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pag.  45,  tav.  VII  fig.  1-2.  —  Halymenites  hmibricoides  Heer, 
Monde  primitif  de  la  Suisse,  pi.  X,  fig.  11. 

Nella  creta  inferiore  di  Brian  za;  coli.  Stoppani,  Villa  e  del 
R.  Liceo  Volta  in  Como. 

Choudrites  affluis  Sterne.  —  Sphaerococcites  af finis  Omboni. 
Sunto  delle  lezioni  di  geologia  tenute  dal  prof.  G.  Balsamo-Crivelli 
neirist.  sup.  Robiati,  pag.  133,  fig.  3.  —  Gli.  furcatus  Schafhaeutl 
Geogn.  Untersuch.  tab.  V,  fig.  6,  tab.  VII.  —  Ch.  affinis  Fischer- 
Ooster,  Die  fossilen  Fucoiden  der  schweiz.  Alpen,  pag.  53,  tab.  XI, 

fig.  1. 

Nel  calcare  marnoso  bianco-giallognolo  di  Biandronno;  coli. 
Stoppani.  Induno  (Stopp.  Studii  geologici  e  paleontologici,  pa- 
gina 215.) 

Chondrites  recurvus  Sterne.  —  Fucoides  recurvus  Brongn. 
Observat.  sur  les  Fucoides  (Mém.  Soc.  Hist.  nat.  de  Paris,  tom.  I) 
pag.  309,  pi.  XIX,  fig.  4. 

Induno  (Stopp.,  Studi  geol.,  pag.  215). 

Chondrites  difformis  Sterne.  —  Fucoides  difformis  Brongn, 
Observat.  sur  les  Fucoides  (loc.  cit.)  pag.  310,  pi.  19,  fig.  6. 

Induno  (Stopp.  Sttidi  geol.,  pag.  215). 

Chondrites  Targionii  Sterne.  —  Fucoides  Targionii  Brongn. 
Hist.  des  vég.  foss.  pag.  56  pi.  4,  fig.  3-5.  —  Chondrites  Targio- 
nii Fischer-Ooster,  Die  foss.  Fucoiden  der  schw.  Alpen,  pag.  47, 
pi.  Vili,  fig.  8  a,  b.  —  Heer,  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pi.  X? 
fig.  3  e  6. 

Mo rosolo;  coli.  Villa.  Sotto  Fraschirolo  (Stopp.,  Studi,  ecc. 
pag.  215). 

Chondrites  aequalis  Sterne,  sp.  —  Fucoides  aequalis  Brongn. 
Observ.  sur  les  Fucoides,  pag.  310,  pi.  XIX,  fig.  7.  —  Brongn. 
Hist.  des  vég.  foss.  pag.  58,  pi.  5,  fig.  3-4.  —  Cìiondrites  intri- 
catus  Schafhaeutl  Geogn.  Untersuch.  des  siidbayer.  Alpengebir- 
ges,  tab.  3,  fig.  1.  —  Chondrites  aequalis  Fischer-Ooster,  Die 
foss.  Fucoiden  der  schweiz.  Alpen  pag.  44,  pi.  VIII,  fig.  2. 

Induno  (Stoppani,  Studi,  ecc.  pag.  215). 

Chondrites  intricatus  Sterne,  sp.    —    Fucoides   intricatus 
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Brongn.  Observat.  sur  les  Fucoides,  pag.  311,  pi.  19,  fig.  8.  — 
Brongn.  Hist.  des  vég.  foss.  pag.  59,  pi.  5,  fig.  6-8.  —  Chondrites 
intricatus  Fischer-Ooster,  Die  fossilen  Fucoiden  der  schw.  Al- 
pen  pag.  44,  tav.  Vili,  fig.  1.  —  Heer,  Monde  priinitif  de  la 
Suisse,  pi.  X,  fig.  1-2,  4. 

Sotto  Frascliirolo  (Stoppani,  Studi,  ecc.  pag.  215). 

Caulerpites  flliformis  Sternb.  —  Heer,  Monde  primitif  de  la 
Suisse,  pi.  X,  fig.  9.  —  Caid.  tenuis  Fischer-Ooster,  die  foss.  Fu- 
coiden der  Schweiz.  Alpen  pag.  32,  tav.  VII,  fig.  5. 

Induno;  coli.  Stoppani. 

Phycosyphon''^  incertum  Fischer-Ooster,  die  Ibss.  Fucoiden 
der  Schweiz.  Alpen,  pag.  59,  pi.  XV,  fig.  4. 

Gas  letto,  Brianza;  coli.  Villa. 

Zoophycos  ^^  pusianensis  Pomel  sp.  —  Fucoides  ptisianensis 
Pomel  (in  litt.) 

Lago  d'Oggionno,  nel  calcare  marnoso  cinereo-nerastro ; 
collez.  Stoppani.  Mojana,  nell'arenaria  argillosa  giallastra;  col- 

^*  Anche  questo  genere  riesce  assai  sospetto  al  Massalongo;  il  fossile  da  me 
veduto  coincide,  per  altro,  colla  illustrazione  data  da  Fischer -Oostek  del  suo  Pìi. 
incertum. 

^^  Il  nome  generico  di  Zoophycos  fu  proposto  per  la  prima  volta  da  Massa- 
longo per  il  suo  Zonaritea  ?  caput- niedusae  (Zoophycos  novum  genus,  pag.  44),  al 
qual  genere  unì  poi  il  Fhchs  hrianteus  Villa,  scindendolo  nelle  duo  specie  Zoophycos 
hrianteus  e  Z.  Villae,  desunti  i  caratteri  dalla  apparente  struttura  della  fronda.  Co- 
deste due  specie  della  nostra  creta  hanno  le  frondi  continue  che  si  svolgono  in  ampia 
spirale  e  perciò  non  hanno  nulla  di  comune  col  tipo  del  gen.  ZoopJiycos.  Do  ragione 
pertanto  a  Fischek-Oostek  per  avere  fatto  di  codeste  alghe  il  gen.  Taonurus.  Così 
pure  il  Zoophycos  ScarabelUi  di  Massalongo  appartiene  ad  un  tipo  ben  diverso  da 
quello  del  Zoophycos  caput-medusae.  Quest'ultima  specie  ha  le  frondi  lineari,  acu- 
minate, raggianti  intorno  ad  un  punto  centrale,  il  qual  carattere,  salvo  la  grandezza 
ed  il  numero  delle  lacinie,  si  riscontra  perfettamente  nel  Fucoides  pusianensis  di 
Pomel.  Ho  collocato  pertanto  questa  specie  nel  gen.  Zoophyco&  e  posto  lo  Zoophycos 
Scarabellii  (=  Haìymenites  Porro  Bals.  Ckiv.)  nel  gen.  Hydrancyhis,  in  cui  fu  già 
messo  sott'  altro  nome  dal  Fischek-Oosteh.  —  Non  mi  consta  che  Pomel  abbia  pub- 
blicata una  descrizione  del  suo  Fucoides  pusianensis.  Codesto  nome  trovasi  per  la 
prima  volta  in  una  lettera  in  data  4  aprilo  1845,  indirizzata  da  G.  Micbelin  al  de- 
funto conte  Carlo  Porro  e  contenente  una  nota  pei  sig.  frat.  A.  e  G.  B.  Villa.  In  essa 
Pomel  attribuisce  alla  specie  la  frase  seguente  :  Fucoides  pusianensis  Pomel,  fron- 
dihus  cylindricis,  simpìicibus,  subaer/naUbus,  apice  obtusis,  aggregatis,  caespitose  rU' 
diantibus. 
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lez.  Stopparli.  Pusiano,  calcare  marnoso  cinereo-oscuro ;  colle- 
zione Villa.  Casletto;  coli.  Stoppani.  Calcare  marnoso  sotto 
il  ponte  di  Briolo;  collezione  del  R.  Istituto  Tecnico  di 
Bei'gamo. 

Hydraucylus  Porrci  Bals.  Criv.  —  1851  Ualìmenites  Forra 
Balsamo  Crivelli  in  Omboni,  Sunto  delle  lezioni  di  Geologia,  ecc. 
pag.  133,  fig.  1.  —  1853  Fterocarpiis  sp.V  Massal.,  Sopra  una 
pianta  fossile  della  prov.  bolognese  (Nuovr  annali  delle  scienze 
nat.  di  Bologna,  1853),  pag.  258,  tav.  Ili  fig.  1.  —  1855  Zoo- 
phycos  Scarahelli  Massal.  Zoophycos  novum  genus,  ecc.  pag.  52. 
1858  Miinsteria  (s.  g.  Hydrancylus)  Oosteri  Fischer-Ooster,  Die 
foss.  Fucoiden  der  schweiz.  Alpen  pag.  40,  pi.  IV,  fig.  2.  —  Id. 
pi.  VII,  fig.  1.  (ingrand.  >/,). 

Induno  (Stoppani,  Studia  pag.  215). 

Miinsteria  annulata  Schafhaeutl,  Geognostische  Untersiichung 
der  siidLayerischen  Alpengebirges  (1851)  pag.  22,  140,  tav.  Vili, 
fig.  p.  —  Mimst.  (s.  g.  Keckia)  annulata  Fischer-Ooster,  Die  foss. 
Fucoiden  der  schw.  Alpen  pag.  37,  pi.  VII,  fig.  3,  4,  pi.  XII, 
fig.  8.  —  Speirothamnion  caespitosus?  Savi  e  Meneghini,  Consid. 
sulla  Toscana,  pag.  425. 

Induno;  coli.  Stoppani. 

Taonurus  brianteus  Mass.  sp.  —  Fucus  brianteus  Villa,  Sulla 
costituzione  geognostica  della  Brianza  pag.  22.  —  Fucoides  brian- 
teus Unger.  Gen.,  etsp.  plant.  foss.  pag.  31.  —  Zoophycos  brian- 
teus Massal.  Zoophycos  novum  genus  etc,  pag.  51,  tab.  3,  fig.  1-2. 
—  Fischer-Ooster,  Die  organ.  Reste  der  Zoopbycos-SchicLten 
der  schw.  Alpen  (Protozoe  helvetica,  I  Bd.)  pag.  34,  tav.  11, 
fig.  2,  3. 

Breno,  Centemero;  Coli.  Villa  e  Stoppani. 

Taonurus  Villae  Mass.  sp.  ' —  Zoophycos  Villae  Mass.  Zoo- 
phycos novum  genus,  etc,  pag.  49,  tav.  2. 

Camnago,  Breno,  Centemero,  Camisasca,  Induno; 
collez.  Villa  e  Stoppani, 
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PLIOCENE.  '' 

Chondrites  plioceiiiciis  Sordelli.  —  Pontegana. 
Alcyonidiopsis  Laurencia  Sordelli.  „ 

Valonites  utriculosus  Sordelll  „ 

ISeqiioja  Laugsdorfì  Brongn.  —  Folla   d'Inchino,   presso 
Varese. 
Pinus  Haidiugeri  Ung.  —  Folla  d'Induno. 

—  Saturni  Ung.  —  Folla  d'Induno. 

—  silvestris  LiNN.  —  S.  Colombano. 
Larix  eiiropaea  De.  —  Folla  d'Induno. 

Salix  tenera  Al.  Braun.  —  Valletta  del  Tornago,  sotto  Ai- 
menno. 

Plataniis  deperdita  Mass.  sp. —  Folla  d'Induno;  Valletta 
del  Tornago. 

Laurus  priuceps  Heer.  — Folla  d'Induno. 

Cinnamomum  polymorplium  Al.  Braun.  —  Folla  d'In- 
duno. 

Diospyros  brachysepala  Al.  Braun.  —  Folla  d'Induno; 
torrente  Tornago;  Nese. 

Juglans  Strozziana  Gaud.  —  Nese. 

—  acuminata  Al.  Braun.  —  Valletta  del  Tornago.  . 

—  ventricosa  Sterne,  sp.  —  S.  Colombano. 
Cassia  pliaseolites  Ung.  —  Folla  d'Induno. 
Lcguminosites  ellipticus  Heer.  —  Pontegana. 
Antliolithes  alternisepalus  Sordelll  —  Pontegana. 

POSTPLIOCENE. 

Leffe. 

Pinus  sp.,  affine  al  P.  maritima  Bauh.    (P.  innaster  Solano.) 
Collez.  del  prof.  G.  Balsamo  Crivelli. 

"  Le  specie  qui  collocato  nel  pliocene  furono  già  oggetto  d'illustrazione  nella 
prima  parto  di  questo  lavoro  ;  per  cui  ho  creduto  inutile  il  ripeterò  qui  lo  citazioni 
ed  i  sinonimi. 
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Abies  cxcolsa  De  C.  var.  —  Abietites  pleistocacnus  Massal. 
Syllabus  plant.  foss.  hucusque  in  formationibus  tertiariis  agri  ve- 
neti detect.  pag.  41.  —  Tiniis  dhies  var.  diluviana  ?  Heer  Charb. 
fenili,  de  Diirnten  et  d'Utznach,  pag.  13  (in  nota).  —  Pinus  abies 
Heer,  Monde  primit.  de  la  Suisse,  pag.  602,  fig.  332,  333.  —  P. 
abies  Heer,  Mioc.  Flora  Spitzbergens,  pag.  41,  pi.  V,  fig.  35,  49. 

Collez.  Curioni  e  dell'Istituto  tecnico  di  Bergamo. 

Codesta  specie,  di  cui  vidi  due  coni  abbastanza  bene  conser- 
vati, non  differisce  dall'abete  vivente  adesso  nelle  nostre  Alpi, 
fuorché  per  le  dimensioni  alquanto  più  piccole  delle  pine  e  per 
la  lunghezza  proporzionatamente  maggiore  della  brattea  che  tro- 
vasi alla  base  di  ciascuna  squama. 

Abies  Balsamo!  Sordelli.  —  Pinites  Partschii  Massal.  Nota 
sopra  due  frutti  fossili  del  bacino  lignitico  di  Leffe  (Nuovi  Ann. 
delle  se.  nat.  di  Bologna,  1852),  pag.  5,  fig.  1  (non  Ettingsh. 
Foss.  FI.  von  Wien)  —  Mass.  Syllabus  plant.  foss.  pag.  41. 

Nella  lignite  di  Leffe;  coli.  Stoppani. 

Basta  gettare  un'occhiata  alle  figure  del  Pinites  Partschii  di 
Ettingshausen  ed  a  quella  pubblicata  da  Massalongo  per  persua- 
derci quanto  poco  abbiano  a  che  fare  l'una  coli' altra;  né  per 
le  dimensioni  del  cono,  né  per  la  forma  delle  squame  havvi  ras- 
somiglianza fra  le  due  specie.  Ond'è  che  quella  descritta  da  Mas- 
salongo deve  mutare  di  nome. 

Larix  europaea  De  C.  —  Pimis  larix  Linn.  —  Reichenb. 
Icones  Florae  Germ.  et  Helv.  voi.  XI  tav.  531,  fig.  1137. 

Nella  lignite  di  Leffe.  Coli,  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Ber- 
gamo. 

Corylus  avellana  Linn.  —  Reichenb.  Icones  FI.  Germ,  et  Helv., 
voi.  XII,  tav.  636,  fig.  1300.  —  Corylus  inflata  Ludw.  Fossile 
Pflanzen  aus  der  jiingsten  Wetterauer  Braunkohle  (Palaeontogr. 
voi.  V),  pag.  103,  tav.  XXI,  fig.  7,  a,  b.  — ?  C.  bulbiformis  Lud- 
wig loc.  cit.,  pag.  103,  tav.  XXI,  fig.  8,  a,  b.  —  Corylus  avellana 
Heer.  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pag.  607.  fig.  343,  344. 

Collez.  Stoppani. 

Acer  trilobatum?  Sterne,  sp.  —  Phyllites  trilobatus  Sterne, 
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Essai  d'im  exposé  geogn.  bot.  de  la  Flore  du  monde  primitif,  pi. 
50,  fig.  2  (il  nome  trovasi  solo  nell'indice).  —  Acer  trìlohatum 
Heer.  Flora  tert.  Ilelvetiae,  voi.  ITI,  pag.  47,  tab.  CX-CXYI. 

Porzione  inferiore  di  una  foglia  nell' argilla  cinereo-azzurrognola 
contenente  abbondanti  avanzi  di  conchiglie  fluviali  e  valve  di 
Cyprìs.  Comunicata  dal  prof.  G.  Balsamo -Crivelli. 

La  presenza  di  questa  fillite  nei  depositi  di  Leffe,  mi  lascia 
grandemente  sospettare  che  oltre  agli  strati  attribuiti  all'e- 
poca quaternaria,  o  diluviale,  o  glaciale  che  dir  si  voglia,  vi 
siano  a  Leife  depositi  di  età  più  antica  e  riferibili,  forse,  al  plio- 
cene. Si  noti  in  proposito  il  fatto  che  a  Leffe,  sotto  il  banco 
maestro  della  lignite,  dal  quale  provengono  la  maggior  parte  de- 
gli altri  fossili,  esiste  uno  strato  di  argilla  conchiglifera,  ordina- 
riamente non  oltrepassato  dai  pozzi  di  estrazione,  ed  un'argilla, 
essa  pure  conchiglifera,  talora  alternante  con  letti  minori  di  tor- 
ba, esiste  al  disopra  e  quindi  assai  più  recente.  Ognun  vede 
quanto  sia  necessario  tener  conto  dei  vari  livelli  ai  quali  gli  avanzi 
fossili  appartengono,  senza  la  qual  cosa  questi  perdono  quasi 
ogni  interesse.  È  una  verità  codesta  di  cui  ebbi  a  sentire 
di  continuo  il  valore  mentre  andavo  redigendo  queste  note,  e 
che  mi  spinge  a  raccomandare,  a  quanti  vorranno  pigliarsi  cura 
di  raccogliere  le  reliquie  delle  nostre  Flore  e  Faune  estinte,  di 
tener  note  esatte  della  località  non  solo,  ma  anche  del  livello 
stratigrafico  che  le  contiene  e  della  associazione  in  cui  possono 
tra  loro  trovarsi. 

Aesculus  liippocastauum  Linn.  —  Reichenb.,  Icones  Florae 
Germ.  et  Helv.  voi.  V,  tav.  161,  fig.  4822.  —  Castanea  Tattii 
Massal.  Studj  paleont.  1856,  pag.  33,  tav.  V,  fig.  \.  —  Castanea 
Maironii  Mass.  loc.  cit.  pag.  34,  tav.  Y,  fig.  2-3.  —  Aesculus  eu- 
ropaea  Ludvpig.  Fossile  Pflanzen  aus  der  jiingsten  Wetterauer 
Braunkohle  (Palaeontogr.  voi.  V,  1857)  pag.  100,  tav.  XX,  fig.  26 
(frutto).  —  ?  Aesculus  europaea  Ludwig.  Foss.  Pflanzen  aus  der 
mittlern  Etage  der  Wett.  -  Rheinischen  Tertiàr-Formation  (Pa- 
leont. voi.  V,  1858)  pag.  148,  tav.  XXXII,  fig.  1  (foglia). 

Collez.  Stoppani  e  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 


AVANZI  VEGETALI  DELLE    ARGILLE    PLIOC.    LOMBARDE.  425 

Nella  mia  nota  sulle  Tartarughe  fossili  di  Leffe  (Atti  soc,  ital., 
voi.  XY,  pag.  171)  ho  indicato,  tra  le  specie  fossili  proprie  a  co- 
desta località,  il  Castagno  comune,  fondandomi  pella  determina- 
zione sopra  un  frutto  assai  rovinato  della  collezione  Stoppani, 
nonché  sulla  asserzione  di  Massalongo  esistere  a  Leffe  legni  fossili 
di  Castagno  e  mancarvi  invece  quelli  d' Ippocastano.  Massalongo 
infatti,  ne'  suoi  Studi  paleontologici,  descrive  due  frutti  fossili  riu- 
nendoli sotto  il  gen.  Castanea  ed  eliminando,  per  l' uno  almeno 
(C.  Tattii),  il  dubbio  che  possano  appartenere  al  gen.  Aesculus. 
Più  tardi  io  aveva  occasione  di  studiare  parecchi  di  consimili 
frutti  nella  collezione  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo,  tra  i 
quali  qualcuno  ancora  intiero,  ed  ho  potuto  convincermi,  fino  al- 
l' evidenza,  appartenere  dessi  ad  un  Ippocastano,  per  nulla  diverso 
dalla  Castagna  equina  che  coltivasi  nei  nostri  giardini  e  viali. 
Anche  l'esemplare  della  raccolta  Stoppani  sottoposto  ad  un  nuovo 
esame  mi  presentò  nella  struttura  del  guscio  i  caratteri  tutti  dei 
frutti  d' Ippocastano.  Laonde  sospetto  fortemente  che  anche  quelli 
descritti  dal  chiarissimo  paleontologo  veronese  non  siano  punto 
da  ascriversi  al  gen.  Castagno.  Mi  duole  di  non  essermi  accorto 
del  mio  errore  prima  che  il  prof.  A.  Stoppani  pubblicasse  il  II  voi. 
del  suo  Corso  di  Geologia,  in  cui  a  pag.  669  riporta  la  mia  note- 
rella  delle  piante  fossili  di  Leffe;  e  colgo  codesta  occasione  per 
iscolpare  l'egregio  professore  dell'aver  citato,  colle  altre  specie, 
anche  il  Castagno.  Frutti  d'Ippocastano  non  sono  nuovi  del  resto 
ne'  depositi  quaternari  d'Europa.  Il  Ludv\;'ig  ne  osservò  nelle  ligniti 
meno  antiche  della  Wetteravia  e  ne  fece  la  sua  specie  Aesculus 
europaea.  La  figura  di  tali  frutti  coincide  affatto  con  quella  dei 
nostri  di  Leffe  ;  se  non  che  lo  stesso  paleontologo  attribuisce  alla 
sua  specie  anche  una  foglia,  tratta  da  un  terreno  un  po'  più  an- 
tico, e  alquanto  diversa  nel  contorno  dalle  foglie  dell'  Ippocastano 
comune.  Per  ora  mi  mancano  dati  sufficienti  per  decidere  del  tutto 
la  questione  dell'identità  o  meno  di  tutti  codesti  avanzi  col  nostro 
Ippocastano.  Basti  intanto  il  mettere  in  evidenza  codesto  fatto, 
che  all'epoca  in  cui  il  bacino  di  Leffe  era  tutto  una  torbiera, 
viveva  tra  noi  un  tipo  di  piante  attualmente  limitato  alle  Indie 
orientali  (gen.  Aescidus)  ed  all'America  del  nord  (gen.  Pavia). 
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Juglans  bergomensis  Bals.  Criv.  sp.  —  1838,  Juglans  cine- 
rea fossilis  Bronn,  Letbaea  geognostica,  voi.  II,  pag.  8G7  (2."  edi- 
zione) —  1840  Juglandites  hergomensis  Bals.  Criv.  Nota  sul  Ri- 
noceronte fossile  esistente  nel  I.  R.  Gabinetto  di  S.  Teresa,  ecc. 
(Bibl.  ital.  tomo  95).  —  1844  Jiigl.  hergom.  Bals,  Criv.  nelle 
Notizie  nat.  e  civili  sulla  Lombardia,  pag.  77.  —  1847-51  Noce 
fossile  del  Valdarno.  Villa.,  Trattato  di  Geologia  voi.  II,  pag.  176, 
fig.  132  (a  destra).  —  1850,  Juglans  tephrodes  Unger  Gen.  et  sp. 
plant.  foss.  pag.  469.  —  1851  Juglandites  hergomensis  Bals.  in 
Omboni,  Sunto  delle  lezioni  di  Geologia  tenute  dal  prof.  G.  Balsa- 
mo-Crivelli, ecc.  pag.  125.  —  1852  Juglans  hergomensis  Mkssal. 
Sopra  due  frutti  fossili  del  bacino  lignitico  di  Leffe  (N.  Ann.  delle 
se.  nat.  di  Bologna,  1852),  pag.  3.  fig.  2-5.  —  1852,  J.  Milesiana 
Massal.  Breve  rivista  dei  frutti  fossili  di  Noce  (N.  Ann.  Bologna), 
p.  6,  fig.  III-V.  —  1852,  J.  Piìlaeana  Massal.  loc.  cit.,  pag.  5, 
fig.  I-II.  1852.  —  J.  hergomensis  Mxssal.  loc.  cit.,  p.  5. —  1852, 
J.  tephrodes  Massal.  loc.  cit.,  pag.  4.  —  1857,  Juglans  Goepperti 
LuDVPiG,  Fossile  Pflanzen  aus  der  jiingsten  Wetterauer  Braunko- 
hle  {Falaeontogr.  voi.  V),  pag.  102,  pi.  XXI,  fig.  9  a,  b. 

I  frutti  di  codesta  Noce  sono  sparsi  in  tutte  le  collezioni. 

Trapa  uatans  Linn. 

Nella  lignite  a  contatto  coli' argilla  di  Leffe.  Coli.  Stoppani. 

Folliculites  Neuwirthìanus  Mass.  Studii  paleontologici,  pa- 
gina- 31,  tav.  IV,  fig.  15-30. 

Leffe  (Massalongo,  loc,  cit.). 

PlANiCO. 

Phacìdiuni  buxi  Westdp. 

Debbo  al  chiarissimo  botanico  barone  Vincenzo  Cesati  l'aver 
potuto  determinare  colla  maggiore  approssimazione  consentita  da 
così  minute  crittogame,  il  fungillo  che  osservai  su  alcune  foglie 
di  Bosso  del  calcare  pulverulento  di  Pianico,  conservate  nella  col- 
lezione del  prof.  A.  Stoppani.  Il  Phacidlum  huxi  che  si  vede  tal- 
volta sulle  foglie  languenti  del  Bosso,  ha,  per  vero  dire,   aspetto 
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a  tutta  prima  diverso  dal  parassita  che  si  osserva  sulle  foglie 
fossili  della  medesima  specie;  ma  ciò  dipende  dall'epidermide  che 
nel  Bosso  vivente  si  fende  in  determinante  direzioni  e  non  lascia 
scorgere  per  intero  i  pulvinuli  della  crittogama,  immersi  in  parte 
nel  tessuto  sottostante.  Infatti,  se  si  prende  una  foglia  di  Bosso 
infestata  dal  PJiacidium  e  la  si  osserva  contro  la  luce,  i  pulvinuli 
appaiono  colla  stessa  figura  presentata  dal  PJiacidium  fossile,  e 
l'aspetto  ne  è  identico  al  punto  da  rendere  1'  illusione  com- 
pleta. 

Taxus  baccata  Linn.  —  Reichb.  Icones  FI.  Germ.  et  Helv. 
voi.  XI,  tav.  538,  fig.  1147. 

Collez.  Stoppani. 

Ulmiis  carapestris  Linn.  — Reichb.  Icones,  voi.  XII,  tav.  661, 
fig.  1331.  —  Gaudin  e  Strozzi,  Contrib.  à  la  FI.  foss.  italienne, 
IV  Mém.,  pi.  II,  fig.  7. 

Collez.  Stoppani. 

Maguolìa  sp.  —  Sordelli,  Sulle  tartarughe  fossili  di  Leffe 
(Atti  soc.  ital.  1872,  pag.  171). 

Collez.  Stoppani. 

Acer  pseudoplatanus  Linn.  var.  paucidentata  Gaudin,  in  Gaud. 
e  Strozzi,  Gontribut.  à  la  Flore  foss.  italienne,  3.^  mém.  pag.  16, 
pi.  1,  fig.  3,  pi.  Ili,  fig.  1-7.  —  Acerites  ficifolius  Stopp.  Studii 
geol.  ecc.,  pag.  201  (non  Viviani).  —  Althaea?  Zollikofer,  Bei- 
trage  zur  Geologie  der  Lombardei. 

Collez.  Stoppani. 

Buxus  sempervirens  Linn.  —  Reichenb.  Icones  FI.  Germ.  et 
Helv.,  tom.  V,  tav.  153,  fig.  4808. 

Collez.  Stoppani  e  del  R.  Istituto  tecnico  di  Bergamo. 

Adrara. 

Charà  fragilis  Desv.  —  Chara  pidchélla  Wallroth.  —  Ch. 
fragilis  Cosson  et  Germ.  FI.  des  env.  de  Paris,  2."  edit.,  pag.  890. 
—  CossoN  et  Germ.  Atlas  de  la  Flore  des  env.  de  Paris,  pi.  XXXVIII, 
fig.  e,  1-2. 
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Tufi. 

Salix  virainalis  LiNN.  —  Reichenb,,  Icones  FI.  Gemi,  et  Helv. 
voi.  XI,  tav.  597,  fig.    1248.  CossoN  et   Germ.  Atlas  de  la  Flore 
des  envir.  de  Paris,  pi.  XXIX,  fig.  K,  5. 
Givate,  Valmadrera;  coli.  Stopparli. 

S.alix  caprea  Linn.  —  Reichenb.,  Icones,  etc.  voi.  XI,  tav.  577, 
fig.  2024.  —  CossoN  et  Germ.  Atlas  de  la  Flore  des  env.  de  Pa- 
ris, pi.  XXXI,  fig.  0,  4. 

Givate;  coli,  del  R.  Liceo  di  Como  e  dei  fratelli  Villa. 
Fagus  silvatica  Linn.  —  Reichenb.,  Icones,  voi.  XII,  tav.  639, 
fig.  1304.  —  Gaudin  et  Strozzi,  Mém.  sur  quelques  gis.   de  feuil- 
les  foss.  de  la  Toscane,  pag.  31,  pi.  VI,  fig.  6,  7. 

Tra  Cantone  e  Rancate,  nel  Cantone  Ticino;  coli,  del  Li- 
ceo cantonale  di  Lugano.  Bellissimi  saggi  della  stessa  località  mi 
furono  inviati  dal  prof.  P.  Pavesi.  Givate;  coli.  Stoppani.  Gorno, 
Valseriana;  coli,  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 
Qiiercus  robur  Linn. 
Givate,  coli.  Stoppani. 

Ho  riconosciuta  questa  specie  su  d' una  impronta  di  foglia  man- 
cante della  porzione  inferiore,  per  cui  mi  riesce  impossibile  il 
decidere  se  appartenga  alla  Q.  pechmculata  od  alla  sessiUflora, 
da  molti  botanici  ritenute  come  semplici  varietà  della  Quercia 
comune. 
Coryliis  aveUana  Linn.. 

Givate;  coli.  Stoppani.^Biasca,  canton  Ticino;  coli,  del  Mu- 
seo Civico. 
Ulmus  campestris  Linn. 

Biasca,  cant.  Ticino;  coli,  del  Museo  Civico.  Givate,  coli. 
Villa. 

Acer  pseudoplatauus  Linn.  —  Reichenb.,  Icones,  voi.  V,  figu- 
ra 4829.  —  Gaudin  et  Strozzi,  Contrib.  à  la  Flore  foss.  ital.  Ili 
Mém.  pi.  1,  fig.  2. 

Givate,  Valmadrera;  coli,  del  R.  Liceo  di  Como  e  dei  frat. 
Villa. 
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Sordelli    dis.  I.it    Ronchi 

1~6   Sequoia    Langsdorfi     7    9   Pinus    Haidinciepi 

10-11  Pinus   SaLupni    12    13   Larix   eunopaea 


tVì  Soc.lt.Sc.natVol.XVI  Tav.B 


bordelli  dÌ3.  '■'t-  Ponchi 

14-17   PiaÉanus  deperdi'Èa.   18-19  Juglans  ventricosa 


A[Ci  Sockal.Sc.nat.Vol.XVI    lav.  6." 


Sonclelli    dis.  lit-  f\oncl\i 

20^21     Salix  tenera     22-23  Cinnamomum    polijmopphum 
24-25  LauPus  princeps      1^-Zl  Leaumi  nos  ites  ell'ipticus 


Mt\  5oc.ital.Sc.  naE.  Voi  XVI  Eav.   7: 


Sordeliidis.  liL  ponchi 

28    Juglans    Stnozziana    29     J.  acuminata    laLifolia  30-32  D  iospy  pos  br-achusepala 
33     Cassid    phaseolites     34  Antholilhes    aUernisepaiui- 
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Sorbus  aria  Crantz.  —  Crataegus  aria  Lann.  —  Pyrus  aria 
Ehrh, 

Brumano,  Val  Seriana;  coli,  del  R.  Istituto  Tecnico  di 
Bergamo. 

Torbiere   e    Palafitte. 

Pinus  silvestris  Linn.  — Reichenb.,  Icones,  ecc.,  XI  tav.  521, 
fig.  1127. 

Strobili  nella  torbiera  di  Rògeno.  Collez.  dei  fratelli  A.  e  G. 
B.  Villa. 

Fagus  silvatica  Linn. 

Cupule  dei  frutti  nella  palafitta  di  Bodio;  raccolse  il  nobile 
dott.  C.  Bellotti;  coli,  del  Museo  Civico  di  Milano.  Torbiera  di 
Cere  te;  coli.  dell'Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 

Corylus  avellana  Linn. 

Torbiere  di  Rògeno  e  di  Bosisio,  in  Brianza;  coli.  Villa. 
Torbiere  al  lago  di  Varese,  coli,  del  R.  Liceo  Volta  in  Como. 

Cornus  mas  Linn. 

Torbiere  al  lago  di  Varese;  coli,  del  R.  Liceo  di  Como  e  del 
Museo  Civico  di  Milano. 


Voi.  XVI.  28 


ELENCO 

DEI  PERIODICI  E  DELLE  OPERE 

PERVENUTI  ALLA  BIBLIOTECA  SOCIALE 

IN  CAMBIO  OD  IN  DONO 
durante  Panno  1873. 


PUBBLICAZIONI  DI  SOCIETÀ  E  ACCADEMIE  SCIENTIFICHE. 


Italia. 


Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di   Torino.  Torino,  ia-8."  Voi.  Vili, 

disp.  1-6,  1872-73. 
Effemeridi  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche.  Genova,  in-S." 

Anno  III,  fase.  III-XII.  Anno  IV,  fase.  I-VII. 
Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo   di    scienze   e  lettere.   Milano ,  in-S." 

Serie  II,  voi.  VI,  fase.  I-XIX. 
Memorie  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Classe   di  lettere 

e  scienze  matematiche  e  naturali.  Milano,  in-4.o  Serie  III,  voi.  Ili  (XII)  fase. 

VI  ed  ultimo,  1873. 
Atti  della  Società  Veneto-  Trentina  di  Scienze  naturali ,  residente  in  Padova. 

Padova,  in-S.»  Voi.  I,  fase.  III;  voi.  II,  fase.  I,  1873. 
Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia,  in-8.°  Serie 

IV,  tomo  II,  disp.  2-10. 
Atti  dell'Ateneo  Veneto.  Venezia,  in-8.o  Serie  II,  -yo].  VIII.  Anno  àecad.  1870-71. 

Voi.  IX,  1871-72.  Voi.  X,  fase.  I-III,  1872-73.  Voi.  XI,  fase.  I,  1873-74. 
Memorie  dell'  Accademia  d' Agricoltura,  arti  e  cotnmercio  di   Verona.  Verona, 

in-S."  1873.  Voi.  XLIX,  fase.  I-II  (  IX  della  serie  II  ). 
Atti  dell'Accademia  Olimjìica  di  Vicenza.  Vicenza,  in-8.°,  II  semestre  1872,  I 

semestre  1873. 
Rassegna  di  agricoltura,   industria  e  commercio.   Pubblicazione  della  Società 

d' Incoraggiamento  in  Padova.  Anno  I,  N.  1-8. 
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Bullettino  dell'  Associazione  agraria  friulana.  Udine,  in-S.**  1873.  Nuova  serie, 

voi.  I,  fase.  1-11. 
L'Amico  dei  campi,  periodico  mensile  di  agricoltura  ed  orticoltura  della  Società 

agraria  in  Trieste.  Trieste,  in-8."  1873.  Anno  IX,  N.  1-11. 
Rendiconto  delle  sessioni  delV  Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna. 

Bologna,  in-12.»  Anno  accad.  1873-74. 
Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Bologna,  in-4.° 

Serie  III,  tomo  II,  fase.  3-4;  tomo  III,  fase.  1-2. 
R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Firenze,  in-8.o  Bullettino  N.  11-12,  1872  ;  N.  1-12, 

1873. 
Rivista  scientifica  pubblicata  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici  di 

Siena.  Siena,  in-8."  1872.  Anno  IV,  fase.  5-6;  1873  ,  anno  V,  fase.  1-5. 
Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli. 

Napoli,  in-4."  Anno  XI,  fase.  12,  1872;  anno  XII,  fase.  1-10,  1873. 
Atti  dell'  A  ccademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli.  Napoli,  in-4.'> 

1873,  voi.  V. 
Dei  lavori  accademici  del  R.  Istituto  d' incoraggiamento  alle  scienze  naturali, 

economiche  e  tecnologiche  di  Napoli,  nell'anno  1872.  Napoli,  1873,  in-4.o 
Bulletliao  dell'Associazione  dei  Naturalisti  e  Medici  per  la  mutua  istruzione. 

Napoli,  in-8.0  Anno  III  1872.  N.  5-9. 
Il  Picentino,  giornale  della  Real  Società  economica  ed  organo  del  Comizio  agrario 

di  Salerno.  Salerno,  in-8."  Anno  15."  (VII),  fase.  12;  anno  16."  (VIII)  fase.  1-11. 
Atti  della  Società  di  Acclim,azione  e  di  A gricoltura  in  Sicilia.  Palermo,  in-S." 
Tomo  XII.  N.  10-12;  tomo  XIII,  N.  1-8. 


Francia. 


Bulletin  mensuel  de  la  Société  d'acclimatation.  Paris,  in-S.",  2.*' serie.  Tome  IX, 

N.  12;  tome  X,  N.  1-10,  1873. 
Bulletin  de  la  Société  botanique  de  France.  Paris ,  in-8.°  Tome  XIX  Compte- 

rendu  des  séances  N.  1-4  ;    Revue    bibliogr.  livr.    C.  D.  E.  Tome  XX  Compte- 

rendu  N.  1.  2;  Revue  bibliogr.  livr.  A.  B. 
Mémoires  de  V Académie   des   sciences  physiques    et  naturelles  de  Bordeaux. 

Bordeaux,  in-8.o  Tome  IX,  l^""  Cahier. 
Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  de  Bordeaux.    Extrait  des  procès- 

verbaux  des  séances.  Bordeaux,  in-8."  pag.  IX-LI. 
Annales  de  la  Société  d'ag riculture,  histoire  naturelle  et  arts  utiles  de  Lyon. 

Lyon-Paris,  in-8.",  1871.  4^  serie,  tome  III  (1870). 
Bulletin   de    la  Société    d'histoire  naturelle    de   Toulouse.    Toulouse  in-8.",  V 

année,  1870-71;  VI  année  1871-72;  VII  année  1872,  1"  fase. 
Revue  savoisienne.  Journal  publié  par  la  Société  florimontane  d'Annecy.  Annecy, 

in-4.''  1873,  146  année,  N.  1-7. 
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Belgio. 

Bulletin  de  VAcadémie  royale  des  sciences ,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de 
Belgique.  Bruxelles,  in-8.  2^  serie.  39^  année,  1871,  tomes  XXXI,  XXXII  ;  40 
et  4ie  annóe,  1872,  tomes  XXXIII,  XXXIV. 

Mémoires  couronnés  et  autres  Mémoires  publUs  par  VAcadémie  royale  des 
sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de  Belgique.  Bruxelles,  1872,  ia-4.'* 
Tome  XXII. 

Annuaire  de  V Académie  royale  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de 
Belgique.  Bruxelles,  in-12.''  XXXVIII,  année  1872.  XXXIX  année,  1873. 

Académie  royale  de  Belgique.  Centième  Aaniversaire  de  fondation  (1772-1872). 
Bruxelles,  ia-8.o  1872.  Tomes  I  et  II. 

Annales  de  la  Société  entomologique  de  Belgique.  Bruxelles,  ia-8.''  1871-72. 
Tome  XV.  Compte-rendu  N.  87. 

Procès-verbaux  des  siances  de  la  Société  malacologique  de  Belgique.  Bruxel- 
les, in-8.''  Année  1872,  avril-juin.  Année  1873,  janvier-avril. 

Bulletin  de  la  Société  royale  botanique  de  Belgique.  Bruxelles,  in- 8.°  Tome  X, 
livr.  1-3;  tome  1-3,  1871-72. 

Inghilterra. 

Proeeedings  of  the  Royal  Society.    London  ,  in-S.»  Voi.  20.   N.  138.   Voi.  21. 

N.  139-145. 
Philosophical  transaetions  of  the  Royal  Society  of  London  for  the  year  1869, 

voi.  159,  part  II;  for  the  year  1872,  voi.  162,  parts  l-II.  London,  in-4.° 
Proeeedings  of  the  scientific  meetings   of  the    zoological  Society   of  London. 

London,  in-8.°  1872,  parts  li,  III.  Index  1861-70. 


Germania. 

Zeitschrift  der  deutschen  geologischen  Gesellschaft.    Berlin,  in-8.°  1872.  Band 

XXIV,  Heft  IV;  XXV  Band,  I-II  Heft. 
Schriften  der  kOnigl.  physikalisch-ókonomischen   Gesellschaft  zu  Kónigsberg. 

Kònigsberg,  in-4.o,  XII  Jahrg.  1871,  I-II  Abth.;  XIII  Jahrg.  1872,  l-II  Abth. 
Archiv  des   Vereines  der  Freunde  der  Naturgeschichte  in  Mecklenburg.  Neu- 

brandenburg,  in-8.''  20  Jahr,  1873. 
Sitzungsberichte    der    naturwissenschaftlichen    Gesellschaft   Isis  in  Dresden. 

Dresden,  in-S."  Jahrg.  1872,  October-December.  Jahrg.  1873,  Januar-Marz. 
Verhandlungen  der  physikal.-medicin.  Gesellschaft  in  Wicrzburg.  Wijrzburg, 

in-8."  Neue  Folge,  III  Band,  III-IV  Heft,  IV  Band,  V  Band,  I-III  Heft. 
Notizblatt   des     Vereins    fur  Erdkunde    und    verwandte    Wissenschaften   zu 

Darmstadt  und  des  mittclrheinischen  geologischen  Vereins.  Darmstadt,  in-S."; 

Ili  Folge,  XI  Heft,  N.  121-132,  1872. 
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Bericht  iiber  die  Senckenberg ische  Naturforschende  Gesellschaft.  Frankfurt  ^/m, 

in-4.0  1872-73. 
Sitzungsberichte  der  matematisch-phi/sikalische  Classe  der  K.  b.  Akademie  der 

Wissenschaften  zu  MUnchen.  Munchen ,  in-8.",  1872,    II-III  Hel't.  ;  1873,  I 

Heft. 
Correspondeìiz -Blatt  des  zoologisch-mineralogischen   Vereines  in  Regensburg. 

Regensburg,  ia-12.»  XXVI  Jahr,  1872. 
Zeitschrift  des  Deutschen  und    des   Oesterreichischen  Alpenvereins.  Miinchen, 

in-8.°  Jahrg.  1872,  Hefte  I-IV. 
Jahresbericht   des    Vereins  far   Natia'hunde   zu    Swichau.    Swickau,   in-8.", 

1872-73. 

Austro -Ungheria. 

Jahrbuch  der  K.  K.  ^-eoZopisc/ien  iietc/isaustaZf.  Wien,  in-4.",  XXII  Band,  1872. 

XXIII  Band,  1873,  N.  1-2. 
Verhandlungender  K.  K.  geologisclien  Reichsanstalt.  Wien,  in-4.",  Jahrg.  1872, 

N.  13-18;  1873,  N.  1-7. 
General-Register  der  Bande  XI-XX  des  Jahrbuches  und  der  Jahrg  Unge  1860- 

1870  der  Verhandlungen  der  K.K.  geologisclien  Reichsanstalt.  Wiea,  1872, 

in-4." 
Schriflen  des   Vereines  zur    Verbreitung  naturioissenschaftlicher  Kenntnisse 

in   Wien.  Wien,  1872,  in-S.",  XXII  Band. 
Verhandlungen  der  K.  K.  zoologisch-botanischen  Gesellschaft  in  Wien.  Wien, 

1872,  in-8.'^  ;  Jahrg.  1872,  XXII  Band. 
Mittheiliingen  der  anthropologischen  Gesellschaft  in   Wien.  Wien  ,  in-8.>^'  ;  II 

Band,  N.  9-10;  III  Band,  N.  1-10. 
Mittheilungen  der  K.  K.  geographischen  Gesellschaft.  Wien,  ia-8.°  ;  1866-67  ; 

X  Jahrg.  1866-67;  XIII-XV  Jahrg.  1869-72. 
Berichte  des  natunoissenschafclich-niedicinischen  Vereines  iti  Innsbruck.  Inn- 

sbruck  in-S.";  III  Jahrg.  I-III  Heft,  1872-73. 
Verhandlungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  in  Briinn.  Briinn,  in-8." 

X  Band,  1871. 
Vierter    Bericht     der    naturivissenschaftlichen    Gesellschaft    zu     Chemnitz. 

Chemnilz,  in-8.o.  1873. 
A  magyar  Kiràlyi  Fóldtani  intezet  Èvkunyve.  Pest,  1871,   in-4." 
Mittheilungen   der  K.  ungar.  geologischen  Anstalt.    Pest,    1872,    in-4.'^ ,  I-H 

Band. 

Svizzera. 

Actes  cte  la  Socicté  Helvétique  des    sciences   naturelles.    Fribourg ,  in-8."  ;  55" 

session,  1873. 
Mittheilungen  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Bern,  aus  dein  Jahre  1872. 

Bern,  1873,  in-8.'' 
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Mémoires  de  la  Socièté  de  Physique  et  à'Histoire  naturelle  de  Genève.  Ge- 
nève, in-4.°  Tome  XXII,  1873;  tome  XXIII,  1'"  partie. 

Bulletin  de  la  Société  des  sciences  naturelles  de  Neuchdtel.  Neucbàtel ,  1873, 
in-8."  Tome  IX,  III  Cahier. 

Bulletin  de  la  Socièté  vaudoise  des  sciences  naturelles.  Lausanne,  1873,  ia-8." 
ne  sèrie.  Voi.  XI,  N.  68;  voi.  XII,  N.  69. 

Verhandlungen  der  natiirforschenden  Gesellschaft  hiBasel.  Basel,  1873,  in-S." 
V  Theil,  IVe  Heft. 

Vierteljahrschrift  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Zurich.  ZUrich,  1871, 
in-8.0  XVI  Jahrg.  1-4  Heft. 

Russia. 

Bulletin  de  V Académie  imperiale  des  sciences  de  St.  Petersbourg.  St.  Peter- 
sbourg,  in-4.0  Tome  XVII,  N.  1-5  ;  tome  XVIII,  N.  1-2. 

Mémoires  de  V Académie  imperiale  des  sciences  de  St.  Petersbourg.  St.  Peter- 
sbourg, in-4."  VII  sèrie.  Tome  XVI,  N.  5.  Tome  XVII,  N.  5-12;  tome  XVIII,. 
N.  1-10;  tome  XIX,  N.  1-7. 

Bulletin  de  la  Société  imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou.  Moscou  ,  in-8.'' 
1872,  N.  2-4  ;  1873,  N.  1. 

Svezi.a-Norvegia. 

Forhandlinger  i  Videnshabs-Selshabet  i  Christiania.  Aar .  1871.  Chrisliania» 
1872,  in-8." 

America. 


Memoirs  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.  Boston,  1871-72,  in-4.* 
Voi.  II,  pt.  I,  N.  II  (Morse  On  the  early  stages  of  Terebratulina  septentrio- 
nalis)  ;  N.  Ili  (  Wyman,  On  the  Osteology  and  myology  of  Bidelphys  virgi- 
niana).  Pt.  Il,  N.  I  (On  the  development  of  Limulus  polyphemusj. 

Archives  of  Science  and  Transactions  of  the  Orleans  county  Society  of  Na~ 
turai  Sciences.  Newport,  in-8.o  Voi.  I,  N.  1-5. 


PERIODICI  DIVERSI. 


Bullettino  delV Agricoltura.  Milano,  in-4."  Anno  VI,  N.  49-52  ;  anno  VII,  N.  1-29. 
BuUettino    meteorologico  deW  Osservatorio   del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in 

Moncalieri.  Torino,  in-4.o  Voi.  VI,  N.  8-12;  voi.  VII,  N.  1  ;  voi.  VIII,  N.  1-7. 
Bullettino  meteorologico   ed  astronomico  del  R.  Osservatorio  dell'  UniversitA 

di   Torino.  Anno  VII,  1873. 
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Bullettino  nautico  e  geografico  in  Roma.  Roma,  in-4.*'  1872.  Voi.  VI.  N.  A.'^ 
Biillettino  delle  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Roma  da  Cat.  Scarpel- 

LiNi.  Roma,  in— 1.°  Nuova  serie.  Anno  XV  e  XVI. 
Il  Contadino,  giornale  d'agricoltura,  industria  e  commercio.  Milano,  1873,  in-4.o 

Anno  II,  N.  1-3. 
Corrispondenza  scientifica  in  Roma.  Roma,  in-4."  Voi.  Vili,  N.  16-18. 
Cosmos,  comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  della  geografia  e  scienze 

affini,  di  Guido  Cora.  Torino,  1873,  in-4.",  fase.  l. 
Matériaucc  poia-  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  l'homme.  Toulouse,  in-8.", 

2*^  serie,  Vili  année  ,  tome  III,    octobre-décembre  ;  IX  année,    tome  4",  1^-3° 

livr. 
Meteorologia  italiana.  Roma.  In  fol.  Maggio-settembre  1872;  gennajo  1873. 
Nature,  a  weekly  illustrated  journal  of  science.  London,  in-4.°  Voi.  VII,  1873, 

N.  166-207. 
Neues  Jah)  buch  fiir  Mineralogie,  Geologie  und  Paleontologie.  Stuttgart,  1872, 

in-8.0,  VIIl-IX  Heft;  1873,  I-VIII  Ueft. 
Rivista  scientifico-industriale,  compilata  da  Guido  Vimercati.    Firenze ,   in-8.° 

Anno  V.  Gennajo-dicembre  1873. 

ZOOLOGIA. 

BoEK  AxEL.  —  De  Skandinavishe  og  arhtishe  Amphipoder.  Christiania,  1872, 
in-8.'> 

DoDERLEiN  Pietro.  —  Avifauna  del  Modenese  e  della  Sicilia.  Fase.  V.  Pa- 
lermo, 1873,  in-4.0 

Galanti  A.  —  Il  bestiame  vaccino  neW  Italia  centrale.  (  Dal  giornale  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio).  1873,  in-8.'5 

Jan  G.  et  F.  Sordelli.  —  Iconographie  generale  des  Ophidiens.  Paris,  1872-73, 
in-4.0  ;  livrais.  40-43. 

Lo  Forte  Francesco.  —  Bella  fosforescenza  marina  e  di  alcune  fosforescenze 
orgaìiico-animali.  Palermo,  1871,  in-8.° 

Pavesi  Pietro.  —  Catalogo  sistematico  dei  Ragni  del  Cantone  Ticino,  con  la 
loro  distribuzione  orizzontale  e  verticale,  e  cenni  suU'Araneologia  elvetica.  Ge- 
nova, 1873,  in-8.° 

— I  I  pesci  e  la  pesca  nel  Cantone    Ticino.  Lugano,  1871-73,  in-8.*' 

Preudhomme  de  Borre  Alf.  —  Y  a-t-il  des  faunes  naturelles  distinetes  à  la 
surface  du  globe  et  quelle  méthode  doit-on  employer  pour  arriver  à  les 
definir  et  les  limiter?  (  Extr.  des  Ann.  Soc.  Entomol.  de  Belgique,  t.  XVI). 
Bruxelles,  1873 ,  in-8.o 

Sars  George  Ossian.  —  Carcinologische  Bidrag  til  norges  fauna  (  Mysider  ). 
Christiania,  1872,  in-4.o 

— _  On  some  remarkable  forms  of  animai  life  from  the  great  deeps  off  the 
norwegian  coast.  Christiania,  1872,  in-4.'' 
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BOTANICA. 


De  Bosis  Francesco.  —  La  esposizione  ampelografica  marchigiana  abruzzese, 
tenuta  ia  Ancona  il  settembre  1872,  e  studj  sulla  vite  e  sul  vino  delia  provincia 
anconitana.  Ancona,  1873,  in-S." 

Pasquale  G.  A.  e  G.  Licopoli.  —  Di  un  viaggio  botanico  al  Gargano.  Napoli, 
1872,  in-4." 

Villa  A.  e  G.  B.  —  /  boschi  nella  Lombardia.  Milano,  1873,  in-8. 

Zl'cchi  Carlo.  —  La  risicoltura,  relazione  al  V  congresso  dell'Associazione  me- 
dica italiana  in  Roma.  Milano,  1871,  in-8.« 
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SUKTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 

Scopo  della  Società  ò  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studj 
relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 

I  Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  tri- 
mestre dell'anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica- 
zioni, e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società. 

A  Socj  corrispondenti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  le 
quali  dimorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  effettivi,  quando  si 
assoggettino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partico- 
larmente alle  sedute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
farvi  leggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
mente gli  Atti  della  Società. 

ha  proj)osizione  per  V  ammissione  d'un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia -àlyneno  ire  mesi  prima 
della,  fine  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  es- 
sere tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Alti  o  nelle  JSIemorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  secondo 
la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  publdicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
formato  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur- 
ché li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
regolare  ricevuta. 


PRESIDENZA    PEL    1873. 

Presidente,  Cornaua  dottor  Emilio,  direttore    del  Museo  Civico  di  Stona 

Naturale  di  Milano,  via  Monte  Napoleone,  36. 
Vice-presidente,  Vilt-a  Antonio.  Milano,  via  Sala,  6. 

]    Stoppani  sac.  Antonio,  prof,  di  geologia  nel  Reale   Istituto 
.     f        tecnico  superiore  in  Milano,  via  Palestro,  2. 
Segretarj      >    g^^^^^^^j  ^^  Ferdinando  aggiunto  al  Museo  di    storia    naturalo 

)        di  Milano,  via  Monforle,  7. 
Cassiere,  Gargantini-Piatti   GnisEPrE,  Milano,  via  del  Senato,  14. 


ATTI  E  MEMORIE 


Gli  Atti  si  danno  gratis  a  tutti  i  Socj ,  effettivi  e  corrispondenti.  —  Gii 
estranei  alla  Società  li  possono  comperare  al  prezzo  di  lire  20  per  ciascun 
volume,  domandandoli  direttamente  ai  segretarj  della  Società.  —  Per  i  Socj 
attuali,  i  quali  desiderano  avere  i  volumi  degli  anni  anteriori  a  quello  in 
cui  hanno  cominciato  a  far  parte  della  Società,  i  prezzi  sono  ridotti  alia 
metà.  —  I  volumi  I  e  II  sono  esauriti. 

Le  Memorie  si  pubblicano  in  altrettanti  fascicoli  distinti. 

Ciascuna  Memoria  ha  un  prezzo  particolare,  minore  per  i  Socj  che  per 
gli  estranei  alla  Società.  Il  prezzo  totale  di  ciascun  volume  è  la  somma 
dei  prezzi  delle  Mamorie  che  lo  compongono.  —  L'  associazione  a  ciascun 
volume  delle  Memorie  è  fissata  pei  Socj  a  L.  10. 

Per  avere  gli  Atti  e  le  Memorie  bisogna  dirigersi  ai  segretarj  della 
Società. 

Agli  autori  che  ne  fanno  domanda  si  danno  gratuitamente  25  copie  dei 
loro  lavori  stampati  negli  Atti  o  nelle  Memorie. 

L'autore  d'ogni  Memoria  che  volesse  avere  un  numero  di  copie  maggiore 
delle  25  gratuite,  dovrà  pagarle  al  prezzo  stabilito  pei  Socj. 

Quanto  ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
qualunque  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 


•'/-.  di  foglio  (4  pagine)      .     . 

Esemplari 

^'à 

^& 

■SS 

10(> 

L.   1   — 

L.  2  — 

L.  2  25 

L.  3  50 

^;.2  foglio  (8  pagine)      .     .     . 

«    1  50 

-.    3  — 

»    3  50 

.,  5  - 

'"U  di  foglio  (12  pagine)    .     , 

"    2  25 

«    4  50 

,.    ;:;  — 

M   8   - 

1   foglio  (16  pagine)      .     .     . 

"    2  50 

»    5  — 

n     7  — 

"   9  ~ 

INDICE. 


Presidenza  pel  1873 Pag. 

Soci  Effettivi  al  principio  dell'anno  1875 « 

Soci  Corrispondenti  idem » 

Istituti  Scientifici  Corrispondenti  idem « 

Seduta  del  26  gennajo  1873 » 

P.  Pavesi,  Materiali  per  una  fauna  del  Cantone  Ticino   .     .     .     .     » 

Seduta  del  23  febbrajo  1875 » 

P.  CASTELFRANCO,  La  Stazione  preistorica  del  3Iolinaccio  sulla  riva  si- 
nistra del  Ticino » 

Seduta  del  30  marzo  1873 

Bilancio  consuntivo  dal  1°  gennajo  al  3l  dicembre  1872     .     .     . 

Bilancio  preventivo  per  l'anno  1873 

P.  Pavesi,  Enumerazione  dei  Ragni  dei  dintorni  di  Pavia    .     .     . 
Seduta  del  27  aprile  1873 


ATTI 


DELLA 


SOCIETÀ  ITALIANA 


DI  SCIENZE  NATURALI 


VOLUME  XVI. 


Fascicolo  li. 


Fogli  6  a   io. 


MILANO, 


coi    tipi    di    GIUSEPPE   BERNARDONI. 


PER    L  ITALIA: 

PRESSO    LA 

SEGRETERIA  [DELLA  SOCIETÀ' 

MILANO 

Palazzo  del  Museo  Civico. 
Via  Manin,  2. 


PER  L  estero: 

PRESSO   LA 

LIBRERIA  DI  ULRICO  HOEPH 

MILANO 

Galleria  De-Cristoforis, 
59-60. 


NAPOLI 

Via  Roma,  già  Toledo, 
224. 


Gennajo  1874. 


Cd 


o 

> 

•IH 

IO 

U 

O.S 

sr 

<ù  « 

0)  ^ 
o  © 
O  0 
»H     &* 

Eh  -d 

<  rt 
■M    ti 

i-H  .1-1 
&)     5) 

^<  w 

a 

o 
o 

C8 


o 


SUNTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 

Scopo  della  Società  è  di  promuovere   in   Italia   il   progresso   degli    stud 
relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 

I  Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  trA 
mestre  dell'anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica- 
zioni, e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società. 

A  Socj  corrisjwndenti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  ìq 
quali  dimorino  fuori  d'Italia.  —  Possono  diventare  socj  effetti  vi,  quando  si 
assoggettino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono   invitati  partico 
larmente  alle  sedute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e   presentarvi   i 
farvi  leggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.   —  Ricevono   gratuita- 
mente gli  Atti  della  Società.  ' 

IjS.  proposizione  per  l'ammissione  d'un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  edmeno  tre  mesi  prima 
della  fino  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  es- 
sere tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Atti  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  secondo 
la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
formato  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur 
che  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
regolare  ricevuta. 


PRESIDENZA    PEL    1873. 

Presidente^  Cornalia  dottor  Emilio,  direttore    del  Museo  Civico  di  Storia 

Naturale  di  Milano,  via  Monte  Napoleone,  36. 

Vice-presidente,  Villa  Antonio.  Milano,  via  Sala,  6. 

[   Stoppani  sac.  Antonio,  prof,  di  geologia  nel  Reale   Istitutt 

„        ,      .     )       tecnico  superiore  in  Milano,  via  Palestro,  L\ 
Segretari      {   ^  ^  '■  .,»^  ,-i-  i.i 

1   SoRDELLi  Ferdinando  aggiunto  al  Museo  di   stona   naturai* 

(       di  Milano,  via  Manfòrte,  7. 

Cassiere,  Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  via  del  Senato,  14. 


ATTI  E  MEMORIE 


Gli  Atti  si  danno  gratis  a  tutti  i  Socj ,  effettivi  e  corrispondenti.  —  Gli 
estranei  alla  Società  li  possono  comperare  al  prezzo  di  lire  20  per  ciascun 
volume,  domandandoli  direttamente  ai  segretarj  della  Società.  —  Per  i  Socj 
attuali,  i  quali  desiderano  avere  i  volumi  degli  anni  anteriori  a  quello  in 
cui  hanno  cominciato  a  far  parte  della  Società,  i  prezzi  sono  ridotti  alla 
metà.  —  I  volumi  I  e  II  sono  esauriti.  , 

Le  Memorie  si  pubblicano  in  altrettanti  fascicoli  distinti. 

Ciascuna  Memoria  ha  un  prezzo  particolare,  minore  per  i  Socj  che  per 
gli  estranei  alla -Società.  Il  prezzo  totale  di  ciascun  volume  è  la  somma 
dei  prezzi  delle  Memorie  che  lo  compongono.  —  L'  associazione  a  ciascun 
volume  delle  Memorie  è  fissata  pei  Socj  a  L.  10. 

Per  avere  gli  Atti  e  le  Memorie  bisogna  dirigersi  ai  segretarj  della 
Società. 

Agli  autori  che  ne  fanno  domanda  si  danno  gratuitamente  25  copie  dei 
loro  lavori  stampati  negli  Atti  o  nelle  Memorie. 

L'autore  d'ogni  Memoria  che  volesse  avere  un  numero  di  copie  maggiore 
delle  25  gratuite,  dovrà  pagarle  al  prezzo  stabilito  pei  Socj. 

Quanto  ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
qualunque  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 
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SliMO  DEI  UEGOLAMIÌMI  DELLA  SOCIETÀ. 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  deyli  stU 
relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 

I  Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  ti 
mestre  dell'anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  qu( 
dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunic 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  SocicU't. 

A  Socj  corrispondenti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali^ 
quali  dimorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  effettivi,  quando 
assoggettino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono   invitati  partico 
larmente  alle  sedute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e   presentarvi  «i 
larvi  leggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.   —  Ricevono   gratuità' 
niente  gli  Atti  della  Società. 

11?),  proposizione  per  l'ammissione  d'un  nuovo  socio  deve  essere  fatta 
firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinimcia  almeno  tre  mesipri 
della  fine  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad 
sere  tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di 
anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successiva; 
cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valeni 
i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampM 
negli  Atti  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  secono| 
la  loro  estensione  ed  importanza.  ! 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  tifi 
formato  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  liljri  della  biblioteca  sociale,   pu^ 
che  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri   della   Presidenza,    rilasciando: 
regolare  ricevuta. 


PRESIDENZA    PEL    1874. 

Presidente,  Cornalia  dottor  Emilio,  direttore    del  Museo  Civico  di  StorìJ 

Naturale  di  Milano,  via  Monte  Napoleone,  36.  *] 

Vice-presidente,  Villa  Antonio.  Milano,  via  Sala,  0. 

[   Stoppani  sac.  Antonio,  prof,  di  geologia  nel  Reale   Istit 

,.        .      .     )       tecnico  superiore  in  Milano,  via  Palestro,  2. 
ì>efjretarj      {  ^  •  '  '  .  .- 

1   SoiiUELLi  Feudinando  aggiunto  al  Museo  di   stona   natuM 

(        di  Milano,  via  Monfarte,  7. 

Cassiere,  Gaugantini-Piatti  Giuseppk,  Milano,  via  del  Senato,  IL 


ATTI  E  MEMORli: 


Gli  Atti  si  clauuo  gratis  a  tutti  i  Socj ,  effettivi  e  corrispondenti.  —  Gli 
estranei  alla  Società  li  possono  comperare  al  prezzo  di  lire  20  per  ciascun 
volume,  doQiandandoli  direttamente  ai  segretarj  della  Società.  —  Per  i  Socj 
attuali,  i  quali  desiderano  avere  i  volumi  degli  anni  anteriori  a  quello  in 
cui  hanno  cominciato  a  far  parte  della  Società,  i  prezzi  sono  ridotti  alla 
metà.  —  I  volumi  I  e  II  sono  esauriti. 

Le  ^Memorie  si  pubblicano  in  altrettanti  fascicoli  distinti. 

Ciascuna  Memoria  lia  un  prezzo  particolare,  minore  per  i  Socj  che  per 
gli  estranei  alla  Società.  Il  prezzo  totale  di  ciascun  volume  è  la  somma 
dei  prezzi  delle  Memorie  che  lo  compongono.  —  L'  associazione  a  ciascun 
volume  delle  Memorie  è  fissata  pei  Socj  a  L.  10. 

Per  avere  gli  Atti  e  le  Memorie  bisogna  dirigersi  ai  segretarj  della 
Società. 

xVgli  autori  che  ne  fanno  domanda  si  danno  gratuitamente  25  copie  dei 
loro  lavori  stampati  negli  Atti  o  nelle  Memorie. 

L'autore  d'ogni  Memoria  che  volesse  avere  un  numero  di  copie  maggiore 
delle  25  gratuite,  dovrà  pagarle  al  prezzo  stabilito  pei  Socj. 

Quanto  ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
qualunque  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 
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